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DARIO BURGARETTA 
 
 

Un’elegia in giudeo-arabo di Sicilia 
per il massacro di Noto e Modica del 1474 

(Ms. Parm. 1741 della Biblioteca Palatina di Parma) 
 
 
 

Premessa 
Nella seconda metà del XV secolo la Sicilia fu testimone di una re-

crudescenza dei fenomeni di violenza antiebraica, già verificatisi in va-
rie occasioni per tutto l’arco dello stesso secolo e, in maniera più spo-
radica, anche nel corso del secolo precedente, seguendo, purtroppo, un 
fenomeno diffuso in tutta Europa. In tale contesto si devono inquadra-
re, per esempio, l’assalto alla giudecca di Palermo del 1339,1 il pogrom 
di Siviglia del 1391,2 e anche il mancato tumulto presso la comunità 
ebraica di Siracusa che probabilmente sta alla base della celebrazione 
del famoso Purim di Siracusa, che si colloca a cavallo del XIV e del XV 
secolo.3 In Germania, in Italia, in Spagna e anche in Sicilia fu un cre-
scendo di tumulti, disordini, violenze, vessazioni e stragi, giustificati 
quasi sempre con le vecchie accuse di sacrilegi commessi nei confronti 
dei sacramenti, di uccisioni rituali di bambini, nonché di blasfemia e di 
offesa nei confronti dei dogmi cristiani. 

Tale atmosfera era infiammata e fomentata ulteriormente dall’in-
flusso delle predicazioni antiebraiche, principalmente a opera dei frati 
minori francescani e dei monaci domenicani, che si diffusero sempre 
più in tutta la Sicilia, nel corso del Quattrocento, con la compiacenza 
della Chiesa e della corona di Aragona, cavalcando la diffusa crisi eco-
nomica del tempo, fomentando e sfruttando in qualunque modo il fana-
tismo e la superstizione delle folle e scavando per la prima volta «un 
vero solco di odio fra queste e le comunità degli ebrei».4 S’era già evi-
–––––––––––––– 
 1 Cfr. Modica Scala 1978: 253-254. 
 2 Cfr. Montes - Camacho 1992: 71-90. 
 3 Cfr. D. Burgaretta 2006: 51-80. 
 4 Modica Scala 1978: 255. Cfr. inoltre Renda 1993: 87. Non si può non cogliere un 

comune denominatore con il ruolo, altrettanto centrale, ricoperto dagli stessi or-
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dentemente consumata quella rottura della convivenza e dei pur fragili 
equilibri storico-culturali e antropologici fra le tre religioni monoteisti-
che, nella quale lo storico spagnolo Américo Castro ha visto la causa 
dei mali storici di cui ha sofferto la Spagna e, secondo Leonardo Scia-
scia e Vincenzo Consolo, con essa anche la Sicilia, che con la Spagna ha 
avuto in comune il patrimonio culturalmente prezioso di quella convi-
venza storica.5 Tali fenomeni non erano purtroppo nuovi e, già nel XIII 
sec., come scrive Cesare Colafemmina: 

 
la conquista del Mezzogiorno da parte degli Angioini nel 1266 riacce-
se le iniziative conversionistiche, in cui primeggiavano i nuovi ordini 
dei Domenicani e dei Francescani, ai quali gli Angioini erano molto 
legati. L’intento dei religiosi era di epurare l’Europa cristiana da scorie 
eterodosse ed eteroconfessionali, in modo che la Umma cristiana ri-
splendesse in totale purezza.6 
 
Il 1474 fu un anno particolarmente cruento e scosso da vari tumul-

ti ed eccidi, verificatisi in tutta la Sicilia e culminati, per gravità e di-
mensioni, nei massacri di Modica e di Noto, che però non furono gli ul-
timi. Questi rappresentarono, come scrive Giovanni Modica Scala, solo 
«la punta più alta di questa parabola di sangue»;7 oltre che a Modica e 
Noto, altri torbidi, seppure di minore entità, si verificarono infatti a 
Messina, Augusta, Palermo, Sciacca, Monte San Giuliano e in numerose 
altre località dell’isola.8 Nel corso dei tumulti di Modica e Noto si veri-
ficò anche un caso di battesimo coatto,9 ma non si hanno notizie di al-
–––––––––––––– 

dini religiosi anche nella propagazione e nel consolidamento della “accusa del 
sangue” e delle imputazioni per “omicidio rituale” rivolte contro gli ebrei, verifi-
catesi già nei secoli precedenti e riacuitesi con rinnovato impeto nel Quattrocen-
to, in particolar modo nell’Europa centro-settentrionale, culminando con il fami-
gerato caso del processo per l’uccisione di Simonino da Trento, svoltosi proprio 
negli anni successivi agli eventi di Modica e Noto (cfr. Cusumano 2007: 141-152). 

 5 Cfr. S. Burgaretta 2006: 31. 
 6 Colafemmina 2010: 80. 
 7 Modica Scala 1978: 255. 
 8 Ivi: 253-255. Cfr. inoltre Saccaro 2008: 78-79. 
 9 È il caso di una certa Bonadonna, intorno al quale apprendiamo da un ordine del 

viceré Gaspare de Spes, datato 26 ottobre 1481, alla contessa di Modica, affinché 
rilasciasse la donna ebrea, che «ipsa spectabili la tenia, asserendo essiri stata bac-
tizata tempore tumultus facto contra Iudeos dicte terre Mohac» (ASP, R. Canc., 
145, ff. 48v-49r; ivi, R. Protonotaro, reg. 102, ff. 119r-120r. Cfr. Lagumina 1884-
1895, II: 303-304, doc. 659; Simonsohn 2005: 4071-4072, doc. 4621. Cfr. anche 
Modica Scala 1978: 288; Palermo 2000: 250, 271). Negli anni successivi alla 
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tre conversioni forzate di massa in Sicilia causate da tumulti, tranne 
che nel solo caso isolato di Monte San Giuliano, nel 1392,10 contraria-
mente a quanto era invece avvenuto, per esempio, nella penisola iberi-
ca durante i torbidi del 1391, che segnarono un vero e proprio inizio 
della “questione” dei conversos. Come scrive Nadia Zeldes, non può es-
sere dunque stabilito un nesso diretto tra i pogrom e i tumulti in larga 
scala del 1474 e la diffusione del fenomeno dei neofiti in Sicilia, anche 
«se il numero di conversi che emerge da documenti privati o ufficiali 
sembra crescere dopo il 1474».11 

 
1. I luoghi 
1.1. Noto 

La città di cui si parla nel documento oggetto di questo studio non 
è l’odierna Noto, ma quella antica, distrutta dal terribile sisma dell’11 
gennaio 1693 che colpì tutta la Sicilia orientale. Per la gravità dei dan-
ni subiti, gli abitanti abbandonarono l’antico sito per ricostruire una 
nuova città circa otto chilometri più a valle, sul colle Meti, poco distan-
–––––––––––––– 

strage i parenti della donna, tra cui anche un certo «Senia (o Sema, secondo la 
lettura di Simonsohn) di Malta, Iudeo di la fedelissima citati di Siragusa», si era-
no rivolti alle autorità regie per la restituzione della propria congiunta. La Regia 
Gran Corte accolse la sentenza della Curia vescovile siracusana, la quale aveva 
stabilito che il battesimo era stato imposto e subìto in condizioni che ne inficia-
vano la validità sacramentale, per cui «apparia la dicta Bonadonna essiri stata 
declarata Iudea et non Christiana». Il viceré ordina pertanto che la contessa «di-
virisi stari a la sentencia predicta, et per consequens la dicta spectabili non la po-
tiri detiniri, immo divirisi mectiri in sua libertati», e dà mandato ai commissari 
della Regia Gran Corte di ingiungere alla contessa «sub pena regalium auri mille, 
regio fisco applicando… di continenti senza da nui aspectari consulta alcuna pre-
sentari et dari in vostro potiri la dicta Bonadonna, et quilla havuta chi havireti 
consignireti a lu dictu Senia et altri soi frati, oy mictireti ad sua libertati per fari 
iuxta eius libertatem et voluntatem» (Modica Scala 1978: 288). 

10 L’odierna Erice. Cfr. Lagumina 1884-1895, I: 131-133, doc. 87 e p. 136, doc. 91. 
Cfr. Modica Scala 1978: 288.  Per il caso di Monte San Giuliano, ASP, R. Canc., 
reg. 130, ff. 308v-309r; Lagumina 1884-1895, I: 157, doc. 566; Simonsohn 2004: 
3622-3623, doc. 4067. Cfr. infra, nota 67. Cfr. Abulafia 1984: 157-190, e Zeldes 
2003: 18, nota 3. 

11 Ibidem. Cfr. anche Bresc 2001: 287-298, nonché Renda 1993: passim. A tale pro-
posito, anche se esso si focalizza su un periodo storico e un’area geografica diffe-
renti, può risultare interessante e chiarificatrice di determinate dinamiche la let-
tura dello studio di Laura Luzi (2007). 
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te dal mare. L’antico abitato sorgeva invece sulle ultime propaggini dei 
monti Iblei, più a nord rispetto all’attuale, e occupava una collina cuo-
riforme chiamata Alveria.12 

Di questa città antica oggi rimane ben poco di visibile, giacché le 
rovine dell’antico sito sono state sopraffatte, nel corso dei secoli, quasi 
totalmente dalla vegetazione selvatica cresciuta e sviluppatasi sui rude-
ri. Si è conservato bene un buon tratto delle mura del lato est della cit-
tà, ben visibile per chi giunge dall’antistante colle Cugno Vasco. Si con-
servano pure i resti del castello, recentemente sottoposti a un interven-
to di restauro conservativo. È ancora in piedi, proprio nei pressi del ca-
stello, l’antica porta detta «della montagna», all’estremità nord della 
città, quella che dà sull’istmo che collega l’intero colle Alveria al resto 
degli Iblei. Si tratta dunque di un vero e proprio sito archeologico, dato 
che «il livello delle rovine corrisponde al primo piano delle costruzioni, 
tanto che alcuni studiosi parlano di una moderna Pompei».13 

Pur essendo una città di origini sicule, l’antica Neai, fondata e dife-
sa, secondo la tradizione, dal re Ducezio, con una sua memoria storica 
nell’epoca romana, quando Cicerone la menzionò nelle sue Verrine (IV, 
26,59), fu soltanto in età medievale, sotto la dominazione araba, che 
Noto poté conseguire un ruolo preminente su tutte le altre città della 
Sicilia sud-orientale. Noto si arrese spontaneamente all’assalto dei mu-
sulmani, i quali, imposto il loro dominio sull’isola, vollero premiarne 
gli abitanti costituendo la città come Capo di uno dei tre Valli, cioè 
comparti amministrativi, nei quali suddivisero la Sicilia. Gli altri due 
erano il Val Demone a nord-est e il Val di Mazara nella parte ovest 
dell’isola. Scrive Maia Rosa Mancuso: 

 
Come si evince dalla cartografia disponibile, la città era organizzata 
secondo il tipico schema medievale, nel quale il Castello, il Convento, 
la Madrice, la Casa del Magistrato erano gli edifici principali 
dell’organizzazione urbana. La forma della città non era prestabilita, 
geometrica o regolare, ma si articolava seguendo l’andamento del ter-
reno, per cui le strade di collegamento si estendevano sulle curve di 
livello presenti. Come già accennato la città fu cinta da mura, nelle 
quali si aprivano fino al Cinquecento solo due porte: una, vicina al ca-
stello, guardava verso l’Istmo, l’altra, invece, verso il fiume e il mare. 
Tutte le altre porte, se ne contano fino a dieci, furono aperte durante il 
’600. … Non è stato possibile, comunque, data l’assenza di una resti-

–––––––––––––– 
12 Cfr. Tobriner 1989: 14-20. 
13 Mancuso 1994: 169. Cfr., inoltre, Colafemmina 2003: 135-137. 



Un’elegia in giudeo-arabo di Sicilia 11 
 

tuzione planimetrica della Noto antica, definire con una certa attendi-
bilità la perimetrazione del loro quartiere.14 
 
Il nome usato per la città nel nostro documento in giudeo-arabo di 

cui ci occuperemo in seguito, è proprio quello datole dagli arabi e regi-
strato nell’arabo classico: Nūṭus o, più probabilmente, Nōṭus, resa araba 
dell’antico toponimo Neetum, attraverso il greco bizantino Νέτος. Così 
descrive la città il viaggiatore e geografo arabo Al-Idrīsī, vissuto al 
tempo dei Normanni, tra il 1099 e il 1164: 

 
Ad una giornata da Siracusa è Nûṭus, rocca delle più forti ed elevate, e 
città delle più belle; vasta d’area, ricca d’entrate, e molto importante, 
co’ suoi mercati disposti in bell’ordine e coi suoi palazzi torreggianti. 
Portan acque copiose i fiumi del suo territorio e muovon di molti mo-
lini; la sua giurisdizione abbraccia vasto perimetro; nobile è la sua 
provincia; i suoi campi da seminare sono ubertosi sopra ogni altro, e 
produttive sopra ogni altra le sue terre. Come quella che fu abitata fin 
dai tempi primitivi, Noto possiede avanzi d’antichità. Giace ad otto 
miglia dal mare.15 
 
Nelle fonti arabe sono attestate anche le forme Nūṭuš e Nāṭus.16 Va-

rie sono invece le forme romanze registrate nelle diverse fonti notarili e 
archivistiche: dal latino Netum o Neetum (sul calco del greco classico 
Νέητον), ai medievali Noteo, Nothi, Notha, fino al moderno Noto e al si-
ciliano Notu.17 Un’importante attestazione del toponimo è stata lasciata 
dal poeta arabo siciliano Ibn Ḥamdīs, nato a Siracusa intorno al 1056 e 
morto in esilio a Maiorca nel 1133. Il poeta, ricordando con nostalgia 
la sua patria, in alcuni dei versi forse più famosi del suo Diwān, scrive: 

 
Certo, sotto l’egida di Dio, v’ha una casa in Noto,  
su cui si versano nuvole pregne di pioggia.  
Io me la rappresento al pensiero ad ogni istante,  
e per esso verso pioggia copiosa di lacrime.18 

–––––––––––––– 
14 Mancuso 1994: 169, in riferimento alla giudecca. 
15 Amari 1880-1881, I: 73-74. 
16 «Noto città [e castello]. Notosc. 852. Ibn Athir p. 331. Edrisi. Nota, Carta 1093. 

Pirro p. 618», e cartina in appendice: نوطس (Amari 2004: 142). 
17 Cfr. Caracausi 1993, II: 1117-1118. 
18  وعِ مُ لدُّ ٱ رَ طْ ا قَ هَ ي لَ رِ مْ أَ وَ /  ةٍ اعَ سَ  لَّ ي كُ رِ اطْ ي خَ ا فِ هَ لُ ثِّ مَ أُ /  بِ اضِ وَ هَ لْ ٱ اتُ رَ صِ عْ ا مُ هَ يْ لَ عَ  تْ رَّ دَ وَ /  سٍ وطُ نُ ارٌ بِ دَ  للهِ ٱ انِ مَ ي ضَ ا فِ لَ أَ 

بِ اكِ وَ لسَّ ٱ . Ibn Ḥamdīs 1998: 95. La città siciliana, nel testo originale in arabo, è 
chiamata appunto نوطس. 
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Quanto ai documenti locali, scrive Nicolò Bucaria: 

 
L’insediamento medievale ci è tramandato dai documenti della sezione 
dell’Archivio di Stato di Noto col nome di Judaica parva. Nello stesso 
archivio è custodita la protesta in data 1464 dei due Proti della terra 
di Noto contro il vicevicario che aveva impedito l’ampliamento di cir-
ca sei palmi di un pezzo di muro della meschita.19 
 
Notizie più precise circa l’ubicazione del quartiere ebraico di Noto 

antica sono state raccolte da Lucia Arcifa: 
 
Più circoscrivibile è invece fin d’ora il quartiere ebraico, che contava 
allora 100 fuochi: la contrada Judaice Judeorum era verosimilmente 
ubicata a sud dell’Amalfitania, vicino al macello dell’Università di No-
to (e dunque vicino alla contrada Bucciria), nei pressi della chiesa di 
S. Margherita (nota 54: La vicinanza tra la giudaica e la contrada del 
Macello si ricava da un documento del 5 maggio 1446 X ind. [A.S.N., 
Not. Francesco Musco, reg. 6332, f. 47v] relativo ad un contratto tra il 
nobile Pietro Salonia e il maestro Nicola Rotundo per l’affitto di una 
bottega sita e posita in contrada Judayce Judeorum terre predicte 
prope macellum terre predicte…). Si tratta di un quartiere che cono-
scerà una lenta decadenza, evidente soprattutto nel secolo successivo, 
quando i fuochi sono ormai ridotti a venti e numerose appaiono 
all’interno della giudaica le presenze di elementi estranei.20 
 
Dallo studio degli atti di alcuni notai di Noto condotto negli ultimi 

anni da Sebastiano Primofiore, è emerso un dato che ha indotto taluni 
ricercatori a formulare l’ipotesi secondo cui a Noto antica sarebbero e-
sistite due distinte giudecche. Tale ipotesi, secondo Francesco Balsamo, 
è suffragata dal fatto che nelle fonti notarili è citata esplicitamente una 
giudecca che è definita judayca parva (atti notar Giovanni Giuliano del 
6 settembre e 3 novembre 1490), o judeca pichula (atto notar Lorefice, 
28 marzo 1520) e, molto più tardi, detta anche judeca vecha (atto notar 
Vincenzo Paladello, 28 marzo 1542). Questi appellativi hanno spinto 
gli studiosi a pensare che 

 
oltre ad essa (probabilmente, sul finire del Quattrocento, già da tempo 
dismessa, dal momento che il doc. del 6 settembre 1490 dice che essa 
«erat nella contrada di li tingituri») dovesse quindi esistere una giu-
decca nuova e più grande, certo quella, nella contrada poi detta dello 

–––––––––––––– 
19 Bucaria 1996: 93. 
20 Arcifa 1992: 61. 
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Spirito Santo, chiamata semplicemente judeca (atto notar Lorefice, 7 
maggio 1520).21 
 

1.2. Modica 
L’esistenza della città di Modica, allora Motyka, è documentata 

sin dal III secolo a.e.v. Cicerone ne fa riferimento nelle sue Verrine 
(III, 120). Da città decumana che era, in età imperiale divenne città 
stipendiaria. È citata insieme con Noto da Silio Italico nel I secolo 
e.v.,22 a conferma evidente della vicinanza geografica e storica delle 
due città che, non a caso, nel 212 a.e.v., quali alleate della vicina 
Siracusa, furono occupate dai Romani. 

 
Conquistata dagli Arabi nell’844-845, Modica fu fiorente città agricola 
e commerciale. Ruggero II la concesse in feudo a Gualtieri di Mohac 
(1176). Per la sua posizione strategica, accrebbe la sua importanza e 
con Pietro I d’Aragona divenne capitale di Contea. Furono signori di 
questa città i Chiaramonte, i Cabrera e gli Henriquez-Cabrera, famiglie 
molto influenti anche alla Corte di Spagna.23 
 
Il catastrofico sisma del gennaio 1693 distrusse anche la città di 

Modica, ma i suoi abitanti, diversamente da quanto fecero quelli di 
altri paesi, come Avola, Grammichele (antica Occhiolà) e Noto, che 
ricostruirono le loro città in nuovi luoghi distanti da quelli antichi, 
la ricostruirono sullo stesso sito. Ciò ha consentito la fedele conser-
vazione della memoria circa l’ubicazione dei quartieri storici della 
città. Per questo a Modica non s’è mai persa la memoria del quartie-
re ebraico, la cosiddetta jureca. Gli storici sono stati sempre concor-
di nell’identificare la giudecca con il quartiere chiamato Cartellone, 
situato lungo il costolone della collina dell’Itria, nella parte ovest 
della città, sulla destra del fiume, ora sotterraneo, che attraversa la 
città dandole il nome. La giudecca aveva una superficie considere-
vole, estendendosi «da S. Francesco alla cava fino all’Olivella ed era 
uno dei più grandi della città».24 

Alcuni dati circostanziati sulla giudecca di Modica sono riporta-
ti da Modica Scala: 

 
–––––––––––––– 
21 Balsamo 2009: 3 e Primofiore 2010: 13. Per ulteriori notizie sulla comunità e-

braica di Noto e la sua giudecca cfr. Lagumina 1884-1895; Simonsohn 2011: 
232; Bucaria 1996: 90-94 e Mancuso 1994: 168-171, s.v. Noto (a c. di R. Florio). 

22 Silio Italico, Punica: XIV, 268: «Et Netum et Mutyce pubesque liquentis Achaetis». 
23 Mancuso 1994: 196-199, s.v. Modica (a c. di R. Molinarolo). 
24 Ibidem. 
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Il quartiere del Cartellone, a detta dei nostri vecchi cronisti, si esten-
deva da S. Francesco alla Cava, sino all’Olivella, in lunghezza,25 e 
dall’altopiano sino all’alveo, in larghezza; quest’ultima fascia era co-
nosciuta come la Costa di li judei, e la parte terminale, che confinava 
con la riva del torrente, era detta lu Cursu, toponimo che è soprav-
vissuto sino a oggi. Praticamente, il quartiere ebraico occupava l’intero 
versante orientale dell’Itria, una delle quattro colline della città, do-
minato dalla mole gigantesca del Castello, che sorgeva, ad altezza da 
vertigini, sulla cima dell’antistante massiccio sperone roccioso che, 
come un immenso cuneo, spacca la valle in due.26 
 
Da tutto ciò si deve dedurre che il quartiere ebraico di Modica 

dovesse essere uno dei più grandi dell’intera città, tenendo conto 
anche del fatto che l’intera zona comprendeva, oltre alle abitazioni 
private, agli edifici pubblici e ai luoghi di culto, anche orti, campi e 
vigne di una certa ampiezza, in quanto utili al sostentamento degli 
abitanti della giudecca. In uno dei tanti atti notarili del Cinquecento 
che registrano la compravendita di appezzamenti di terra nella zona 
del Cartellone, si legge letteralmente l’espressione cum arboribus 
domesticis et silvestris in eis existentibus.27 Si è fatto inoltre riferimento 
anche a una «vendita di qualche lencha di cheusi, cisterna, casaleno 
et palmento in contrada SS. Salvatore, parte integrante dell’ex quar-
tiere ebreo».28 Secondo il Modica Scala, anche l’area dell’Olivella 
avrebbe preso tale denominazione dall’«oliveto che, ab immemora-
bili, ricopriva la periferia meridionale del quartiere».29 Che il Cartel-
lone fosse uno dei quartieri più grandi di Modica, è confermato dal 
fatto che «mezzo secolo dopo l’espulsione degli ebrei, il Cartellone – 
abitato, ovviamente, da soli cristiani – risultava numericamente il 
secondo dei sei quartieri principali che costituivano l’abitato citta-
dino di Modica…».30 Un dato interessante circa la presenza di ebrei 
nell’area sud-orientale della Sicilia è confermato dallo stesso Modica 
Scala, quando afferma che 

 

–––––––––––––– 
25 L’Olivella, sino ai giorni nostri, indica il tratto mediano della Via C. Papa che 

conduce alla Chiesa del SS. Salvatore (Modica Scala 1978: 26, nota 13). 
26 Ivi: 26. 
27 Ivi: 27. 
28 Archivio di Stato, Modica. Atti notar Simone de Jacobo, anni 1555-1557, passim. 

Cfr. Modica Scala 1978: 27, nota 15. 
29 Ibidem. 
30 Ibidem. 
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gli ebrei, servi della camera comitale, non erano soltanto quelli che 
vivevano sulle falde scoscese del Cartellone. Un’altra numerosa colo-
nia di essi si era stanziata a Scicli, autonoma come comunità giudaica, 
ma dipendente, come tutte le altre della contea, dal conte di Modica. 
Altre comunità erano presenti a Ragusa, Chiaramonte, Calatafimi e 
Monterosso.31 
 

2. Gli eventi storici e le fonti esterne 
Dei tragici eventi di Noto e Modica, avvenuti sotto il regno di Gio-

vanni II d’Aragona, quando alla guida della Contea era il conte Gio-
vanni Cabrera,32 dell’aristocrazia catalana, si trovano varie tracce nei 
documenti ufficiali della Cancelleria del Regno,33 ben esaminati e rac-
colti da Giuseppe Palermo nel suo ampio e dettagliato saggio sull’argo-
mento.34 Esiste persino una testimonianza indiretta della parte offesa, 
in una risposta di re Giovanni alla petizione presentatagli da esponenti 
della comunità ebraica di Modica: anch’essa, però, proveniente dunque 
dagli archivi del Regno e non da fonti ebraiche.35 

La strage avvenne il 15 o 16 di agosto del 1474,36 in occasione del-
la festività dell’Assunzione di Maria, da poco introdotta, e causa imme-
–––––––––––––– 
31 Ivi: 29, 32. Cfr., inoltre, Simonsohn 2011: 230-231. 
32 Cfr. Di Blasi 1842: 66 ss. 
33 Arxíu de la Corona d’Aragó, Barcellona; Archivio di Stato, Noto; Archivio di Sta-

to, Palermo; Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano; Biblioteca Comunale, 
Caltagirone. Cfr. infra, nota 48. 

34 Palermo 2000: 247-317. I primi documenti relativi agli eventi di Modica e Noto 
furono pubblicati dai fratelli Bartolomeo e Giuseppe Lagumina (Lagumina 1884-
1895). In seguito, altri documenti sono stati pubblicati da Giovanni Modica Scala 
(Modica Scala 1978: 541-550) e ripresi da Francesco Renda (Renda 1993: 78-
94). Recentemente, tutti questi documenti d’archivio, e altri inediti, sono stati 
raccolti da Shlomo Simonsohn nella sua monumentale opera sugli ebrei di Sicilia 
(Simonsohn 2004: docc. 4037, 4049, 4053, 4059, 4084, 4098, 4099, 4102, 4103, 
4104, 4113, 4114, 4121, 4126, 4127, 4128, 4129, 4133, 4134, 4141, 4142, 
4177, 4178, 4224, 4225, 4235, 4259, 4288, 4289, 4311, 4317, 4340, e Simon-
sohn 2005: docc. 4469, 4526, 4621). Ringrazio il prof. Simonsohn per avermi 
cortesemente fornito un elenco dettagliato di tutti i documenti riguardanti la vi-
cenda pubblicati in The Jews in Sicily. 

35 ACA, Canc., 3490, ff. 11r-12r (pubblicato in Sipione 1972-1973: 173-175, doc. 
16; Modica Scala 1978: 547-549; Palermo 2000: 307-309; Simonsohn 2004: 
3713-3715, doc. 4177). Cfr. supra, nota 33. 

36 Cfr. Mahler 1916: 575. Lunedì 15 agosto 1474, secondo il calendario giuliano, 
corrisponde al 2 di Elul 5234 anno mundi; il mese di Av, mese di lutto, era uscito 
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diata dello scoppio delle terribili violenze che si verificarono pare sia 
stata l’accusa di blasfemia e di gravissima offesa alla fede cattolica: 
«delictu nephandu et abominabili ... contra Deum et beatam Virginem»37 
a carico della giudecca locale. Come scrive Henri Bresc, l’episodio è da 
inquadrare nell’ondata di violenze che in quell’anno sconvolsero tutte 
le giudecche siciliane e alla cui base vi era la scoperta della circolazio-
ne, nelle biblioteche ebraiche, di testi polemici che attentavano 
all’onore di Cristo e della Vergine.38 Le circostanze sono confermate, 
già un secolo dopo i fatti, dall’annalista spagnolo Zurita, il quale, par-
lando della Sicilia, scrive che «… algunos Iudios de aquel reyno… se 
pusieron en querer arguyr contra nuestra Santa Fe Cattolica… el 
pueblo se puso en armas, para pasarlos a cuchillo…».39 Come ha poi 
spiegato lo stesso Bresc, 

 
non c’è da sospettare una montatura, perché quest’opera «oscena e 
diabolica», che si può identificare con i Toledôt Yeshûʿ,40 è stata già 
identificata in Sicilia.41 L’inchiesta comincia a Palermo e conduce al-
cuni ebrei davanti alla Regia Gran Corte, alla tortura e al rogo, ma se-
condo Lope Jiménez de Urrea quelli che hanno letto il libro sono po-
chi, il che consente di chiudere il capitolo con un indulto generale 
concesso alla Giudecca della capitale in seguito a una composizione di 
1000 once d’oro.42 
 
Nell’estate di quell’anno, però, l’inchiesta si allargò, espandendosi 

in tutta la Sicilia e costringendo il viceré Lope Jiménez de Urrea,43 per 
–––––––––––––– 

da appena due  giorni (il 15 agosto secondo il calendario gregoriano, corrispon-
derebbe invece al 23 di Av dello stesso anno ebraico). Il 9 di Av, quell’anno, era 
caduto di sabato 23 luglio 1474 del calendario giuliano. 

37 Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 175-179 e in Modica Scala 1978: 541-546. Cfr. in-
fra, Appendice documentaria, doc. 3. 

38 Bresc 2001: 293. 
39 Zurita 1579. Cfr. Palermo 2000: 251, nota 15. 
40 Letter. Genealogia di Gesù. Cfr. Osier 1984. Per un’edizione quasi integrale del 

testo in lingua italiana, cfr. Di Segni 1985. 
41 Bresc 2001: 52, 293-294 
42 Ibidem. Un resoconto del processo, di cui non si sono conservati gli atti, ci giunge 

dal viceré de Urrea, e riportato in Lagumina 1884-1895, II: 150-152, doc. 562, e 
in Simonsohn 2004: 3608-3610, doc. 4049. Parte del documento, in traduzione 
italiana, è riportato da Renda (1993: 83). 

43 Questo il nome castigliano del viceré, che nei documenti appare spesso nella sua 
variante catalana Lop Ximén de Urrea. Su di lui cfr. Ligresti 2006: 16-18. 
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il quale si trattava «di un complotto che si estende a macchia d’olio, di 
un crimine di lesa maestà»,44 a continui spostamenti, per poter gestire 
meglio e di persona i gravi disordini che scoppiavano in vari centri 
dell’isola con presenza ebraica, ricorrendo «alle denunce fatte dagli 
stessi ebrei, all’uso della tortura e alle esecuzioni sommarie».45 

Lo stesso papa Sisto IV intervenne, il 19 agosto 1474, scrivendo 
all’arcivescovo di Palermo Paolo Visconte, dando indicazioni affinché 
questi aiutasse l’inquisitore Salvo Cassetta nel suo lavoro contro alcuni 
ebrei, avendo appreso che 

 
in regno Sicilie Iudei perfidi quamplures damnabilibus et temerariis 
ausibus tam de salvatore nostro quam eius genitrice predictis falsissi-
ma quidam conficta mendacia in gravissimam divinitatis offensam et 
christianam perniciem, pro decipiendis simplicibus christicolis et ipso-
rum Iudeorum palliandis erroribus, exquisitis mediis astruere et dog-
matizzare ac libellos quondam suos continentes errores, blasfemias et 
contumelias plurimas in Deum et sanctos eius.46 
 
La gravità delle stragi di Noto e Modica si evince già dalle parole 

dello stesso re Giovanni, il quale, scrivendo da Barcellona il 22 ottobre 
1474 al tesoriere generale e al Conservatore del Real Patrimonio del 
Regno di Sicilia, afferma: 

 
Havem sabut que ara derrerament han donat a sanch e pedra les juhe-
ries de Notho e Modica que creeu es stat cas que per esser en tanta le-
sio de la maiestat nostra, sots proteccio de la qual deu cadahu star se-
gur… Esnos dit que en Notho se ha fet dels juheus tan gran strage que 
ne dona ne vell ne infant no ha restat.47 
 

–––––––––––––– 
44 Bresc 2001: 293-294. 
45 Ibidem. È lo stesso viceré de Urrea a raccontare, in prima persona, che «di iornu 

in iornu ni mictimo in ordini per cavalcari et discurriri per quistu regnu tantu per 
li inconvenienti et scandali facti ad alcuni Iudey di quisto regno quanto per alcu-
ni altri fachendi et causi concernenti lu servicio di lu signuri Re et lu riposu di lu 
regnu» (ASP, R. Cancelleria, reg. 130, f. 330r-v. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 
154-155, doc. 564; Simonsohn 2004: 3617-3618, doc. 4059; Renda 1993: 85, in 
traduzione italiana). Inoltre cfr. Lagumina 1884-1895, II: 157-158, doc. 566 e pp. 
160-161, doc. 568. Cfr., ancora, Colafemmina 2010: 89-92. 

46 ASV, Reg. Vat., 663, ff. 359r-360v. Cfr. Palermo 2000: 286-287; Simonsohn 
2004: 3612-3614, doc. 4053. Cfr., inoltre, Lea 1991: 27. Cfr. infra, Appendice 
documentaria, doc. 2. 

47 ACA, Canc. Reg., 3393, ff. 65r-67r. Inoltre cfr. Palermo 2000: 290-291; Simon-
sohn 2004: 3637-3639, doc. 4084. Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 4.  



18 Dario Burgaretta 
 

Ulteriori dettagli sugli eventi si apprendono da una risposta del re 
Giovanni, cui si è accennato sopra, datata Tudela 2 aprile 1476, in cui 
viene accolta una petizione inviatagli dagli ebrei di Modica: 

 
exposicio per humilis maiestati nostre facta pro parte Abraam de Bo-
navolla, heredum Gabrielis de Bonavolla, Michaelis de Bonavolla, Ar-
talis de Caltagiru, Iosep de Caltagiru, Sapdich de Caltagiru, David de 
Malta, Salomonis Henino et Salomonis Ierson Iudeorum siculorum 
predicte terre Moach continebat quemadmodum, anno superiori, ipsi 
predicti Iudei conmoto insultu adversus eos per christianos incolas 
dicte terre Moach fuerunt destructi, obtruncati privatique bonis omni-
bus eorum que predicti incole eis eripuerunt ponendo eorum domo set 
aliorum Iudeorum dicte terre et eorum bona a saco nonnullosque pa-
tres, matres fratresque et affines ipsorum multis vulneribus trucidarunt 
 

e che, ancora, gli autori di tali gesti efferati 
 
non contenti dicta preda et bonis mobilibus predia perdiu eciam here-
ditates ac domos eorum devastarunt, dilapidarunt et nonnullas ex eis 
solo equarunt librosque Iudeorum ipsorum, ubi debita eorum descripta 
erant, lacerarunt contractusque docium et aliorum Iudeorum ipsorum, 
inter eos per eorum notarium celebratos, incenderunt ac demum ita 
eos taliter destruxerunt quod ipsi eorum debita mostrare uxoresque 
mortuorum de dote ipsarum circa illius recuperacionem fidem facere 
aut mostrare non possunt.48 
 
Da un’altra risposta del re alla stessa petizione, datata Tudela 22 

aprile 1476, apprendiamo altre interessanti notizie sul numero delle 
vittime, sugli autori dell’eccidio e sui danni materiali arrecati: 

 
Querula exposicione pro parte alyame Iudeorum terre Moach predicti 
nostri Sicilie regni nobis facta accepimus quod superioribus annis cri-
stiani incole habitantes in dicta terra Moach ac eorum servi sive em-
ptici die quodam commoti adversus Iudeos ipsos in eos irruerunt ce-
demque maximam, incendia aliaque facinora adversus eos perpetra-
runt sic quod ex eis trescentos sexaginta tres necaverunt bonaque uni-
versa Iudeorum omnium dicte aliame rapuerunt domosque, hedificia 
ac eorum curtes et hereditates quas extra villam dicte terre tenebant et 

–––––––––––––– 
48 ACA, Canc., 3490, ff. 11r-12r (cfr. Sipione 1972-1973: 173-175, doc. 16; Palermo 

2000: 307-309; Simonsohn 2004: 3713-3715, doc. 4177). Cfr. supra, nota 33, e 
infra, Appendice documentaria, doc. 14. 
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in ipsa dilapidarunt, destruxerunt ac prostrarunt, libros legis eorum ac 
eorum reliquias vulgo dictas la thora prostrarunt et lacerarunt…49 
 
Circa il numero delle vittime, Giuseppe Palermo, dopo un esame di 

tutte le fonti note che hanno trattato, in maniera più o meno accurata, 
l’argomento,50 giunge a concludere: «We shall not depart too much 
from reality if we adopt an estimate of about 360 victims in the case of 
Modica (considering as highly probable the number of 363), and main-
tain, for the time being, the figure of 18 for Noto».51 Il peso dell’eccidio 
fu particolarmente gravoso per l’equilibrio delle giudecche, che stenta-
rono a risollevarsi, se ancora oltre dieci anni dopo i tumuli e le stragi, 
nel 1486, in occasione della colletta regia per le nozze dell’infanta 
donna Isabella, la comunità ebraica di Noto chiese e ottenne di essere 
tassata per due once anziché tre, «per causa chi la Iudeca predicta è 
devenuta in grandi diminucioni di masunati di quillu chi era li tempi 
passati propter occisionem Iudeorum per populum terre predicte».52 

Le notizie sul massacro sono confermate dalla stessa Universitas di 
Modica, come si legge nella risposta del viceré Lope Jiménez de Urrea 
ai capitoli presentatigli dalla città: 

 
Li jorni proximi passati lu populu di modica oy la mayuri parti di quil-
la si hagia congregatu cum diversi lignagi di armi, zoe spati lanzi et 
balestri, et hagi tumultuatu et insultatu li Judey di la dicta terra, occi-
dendu di loru tantu masculi comu fimini, grandi et picchuli, circa tri-
chentu sissanta,53 scassanduchi li porti cum violencia et arrobanduli et 
dapoy, manu armata, hagiano andatu per la terra constringendu li of-
ficiali affari marturizari certi Judey et defacto fachendu quilli martu-
riari et vindignandu li vigni di li dicti Judey et commictendu altri et 
diversi delicti contra Judey.54 

–––––––––––––– 
49 ACA, Canc., 3490, f. 13r-v. Inoltre cfr. Palermo 2000: 309-311; Simonsohn 2004: 

3715-3717, doc. 4178. Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 15. 
50 Palermo 2000: 250-253. 
51 Ivi: 253. Per il numero relativo a Noto cfr. anche Modica Scala 1978: 219-220. 

Inoltre cfr. Renda 1993: 84 e Bresc 2001: 294.  
52 ASP, Trib. Real Patr., Lett. Vic., reg. 161, ff. 222v-223r. Cfr. Palermo 2000: 316; 

Simonsohn 2005: 4264, doc. 4897. Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 22. 
53 Il Solarino (1885-1886) trascrisse quattrochentusissanta. Così riporta in nota Mo-

dica Scala 1978: 541, nota 2. 
54 ASP, R. Canc., 132, ff. 277r-279r. Il documento, che riporta la data del 23 agosto 

1475, VIII indizione, ma è contenuto nel registro della VII indizione (settembre 
1473 - agosto 1474), è pubblicato per intero in Lagumina 1884-1895, II: 175-179, 
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Dai documenti emerge che, ancor prima che fosse compiuto 
l’eccidio, le autorità monitoravano la situazione in fermento, anche at-
traverso informatori locali. Si hanno notizie, infatti, di un certo Marcu 
di Baptista, il quale aveva informato in anticipo il capitano «Petro di 
Chilestro intorno a coniurazioni deliberacioni et consigli chi si faciano 
li homini seu capi di lo populo di la dicta terra, per tumultuari contra li 
Iudei di quilla terra et taglarili a peczi». In un primo momento, Marco 
di Battista fu condannato, in uno dei processi seguiti ai tumulti e alle 
stragi, per avervi preso parte, ma, in un secondo tempo, il viceré de Ur-
rea dispose di rivedere il processo, dopo aver avuto notizia che il «dicto 
Marco... intervenia praticava et tractava cum li dicti capi et consulturi 
di tali tumulto et occisioni cum voluntati et sciencia di lo dicto misser 
Petro et per revocarili di tali opinioni et malo proposito», e che anche 
gli altri contatti e incontri che egli aveva avuto con gente di fuori e con 
altri fautori delle persecuzioni contro gli ebrei erano stati «a bono fini 
et per farili revocari di tali tumulto et malo animo contra li dicti Iudei 
et reduchirili a la bona parti per non si commectiri tali maleficio».55 Al-
la luce degli eventi, tuttavia, non resta che concludere che tali sforzi 
isolati non furono sufficienti. Ma è purtroppo un altro il dato storico 
che emerge da questo documento: e cioè che, come scrive Modica Scala, 

 
il massacro degli ebrei fu un atto scaturito dalla libera e premeditata 
volontà di uccidere, dalla fredda determinazione di portare a compi-
mento un piano criminoso, con la colpevole complicità delle autorità 
locali che, venute tempestivamente a conoscenza della congiura con-
tro gli ebrei, non fecero niente per impedire che un gruppo di cristia-
ni, sobillato da elementi estranei all’università e forse alla contea, ma-
turasse un orrendo delitto e lo consumasse all’insegna di una vendetta 
divina, per una offesa inesistente.56 
 
Il viceré de Urrea tentò comunque di soffocare sul nascere i tumulti 

con una dura repressione. Dalla stessa risposta del viceré ai capitoli 
presentatigli dalla città di Modica, cui si è fatto riferimento sopra, ap-
prendiamo che 

 

–––––––––––––– 
doc. 579; Modica Scala 1978: 541-546; e Simonsohn 2004: 3683-3687, doc. 
4141. Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 3. 

55 ASP, R. Protonotaro, reg. 75, ff. 167v-168r. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 168-
169, doc. 575; Simonsohn 2004: 3661-3662, doc. 4113. Cfr. infra, Appendice do-
cumentaria, doc. 9. 

56 Modica Scala 1978: 289. 



Un’elegia in giudeo-arabo di Sicilia 21 
 

lu illustri signuri vicere di Sichilia, per lu dictu delictu, sia venutu in 
la dicta terra di modica et hagi factu impicari certi homini, li quali fo-
ru in lu dictu delictu et certi indi hagia factu foriudicari comu aucturi 
et commovituri di lu dictu populu.57 
 
Alcuni superstiti delle giudecche modicana e netina si rifugiarono 

nella vicina città di Scicli, mentre molti colpevoli e autori dei delitti, 
«timendu lu riguri di la iusticia si haviano absentatu et misu in fuga»,58 
riparando in altre città dell’isola come, per esempio, Naro e Spaccafor-
no. Poco dopo, però, il municipio di Modica, accettando di pagare una 
composizione di 7.000 fiorini, 

 
humilimenti supplica a lu dictu illustri signuri vicere comu clementis-
simo Signuri, voliri remectiri et perdunari la dicta universitati et omni 
persuna di quilla, tanto mascolu come fimina, tantu libera comu scavu 
oy libertu di qualunca gradu oy condipcioni si sia, chi per alcuna via 
directa oy indiretta hagi commisu lu dictu delictu oy caputu in quillu, 
et chi la dicta remissioni si intenda tantu criminali comu chivili, ita 
quod quilli chi hanno havutu lu dapnu di la robba non si pozanu in-
drizari contra dictam universitatem ad dapna seu restitucionem rerum 
ma ben si pozanu indrizari contra quilli persuni particulari li quali te-
ninu la robba, et quistu solum civiliter et non criminaliter, et chi la 
dicta remissioni si intenda de omnibus et quibuscumque delictis quo-
modocumque et qualitercumque commissis seu perpetratis contra dic-
tos Judeos et bona eorum et eciam eorum sinagogam.59 
 
La città di Modica tenne a specificare, nella supplica al viceré, che 

alle stragi presero parte attiva, oltre ai suoi abitanti, anche stranieri, 
schiavi, preti e chierici; indicando, in tal modo, con discrezione i “veri 
colpevoli” e gli istigatori e, come se nulla fosse, si spinse fino a chiede-
re che i beni degli ebrei, saccheggiati e razziati durante il tumulto, fos-
sero confiscati e versati, per contribuire al pagamento della composi-
zione di 7.000 fiorini. Nella supplica si legge, infatti, che l’università di 
Modica chiese 
–––––––––––––– 
57 ASP, R. Canc., 132, ff. 277r-279r. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 175-179, doc. 

579; Modica Scala 1978: 541-546; e Simonsohn 2004: 3683-3687, doc. 4141. 
Cfr. supra, nota 54, e infra, Appendice documentaria, doc. 3. 

58 ASP, R. Canc., reg. 132, f. 209r-v; ivi, R. Protonotaro, reg. 75, f. 320r. Cfr. Pa-
lermo 2000: 300; Simonsohn 2004: 3669-3670, doc. 4126. Cfr. infra, Appendice 
documentaria, doc. 10. 

59 ASP, R. Canc., 132, ff. 277r-279r. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 175-179, doc. 
579; Modica Scala 1978: 541-546; e Simonsohn 2004: 3683-3687, doc. 4141. 
Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 3.  
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chi in la composicioni et summa di fiorini septimilia, tanto in frumen-
to comu in dinari, li quali si havi obligatu la dicta universitati et plegi 
di pagari, per obteniri la dicta remissioni, si chi intendanu et digiano 
intendiri tucti li habitaturi di modica di qualunca statu gradu et con-
dipcioni si sianu, et non solum li habitaturi antiqui di la dicta terra, 
ma ancora tucti quilli persuni li quali, per unu misi (ante) dictu delic-
tu, habitavanu et commoravanu in la dicta terra di modica, et ancora 
si chi intendano li foristeri li quali, la jornata di lu dictu delictu, si 
trovaru in la dicta terra, li quali foristeri per alcuna via directa oy in-
directa hagiano caputu in lo dicto delicto, oy principaliter oy per con-
siglu oy per ayutu oy persuasioni.60… Item supplica chi in la solupcio-
ni di la dicta summa chi haginu appartecipari li scavi, tantu masculi 
comu fimmini, di previti et clerici conjugati et non conjugati di la dic-
ta terra di modica, et ancora famigli et habitaturi di loru casa dum-
modo haginu caputu oy partecipato in lu dictu delictu per alcuna via 
directa oy indirecta. … Item supplica la dicta universitati a lu prefatu 
illustri chi sia sua merzi donari et conchediri a la prefata universitati 
tucta quilla raxuni la quali la regia curti havi supra li beni di li Judey 
di la dicta terra di modica, per causa di lu delictu nephandu et abomi-
nabili lu quali commisiru contra Deum et beatam Virginem.61 
 
Oltre al danno, la beffa: l’Universitas di Modica, infatti, accettò sì di 

pagare la somma di 7.000 fiorini impostale a causa della strage, ma ta-
le denaro fu destinato soltanto a indennizzare il fisco regio del danno 
subito con l’uccisione degli ebrei, Servi della Regia Camera, con le per-
dite economiche da questi subite con conseguenti ripercussioni per le 
casse del regno. Nessun tipo di risarcimento, invece, fu riservato agli 
ebrei per i danni inferti ai privati, sebbene, come scrive Morana: 

 
sono accadute ruberie, sono state saccheggiate le case, le vigne, perso-
ne sono state uccise e inoltre sono stati bruciati i libri privati dove e-
rano annotati i prestiti di denaro, sono stati bruciati – è detto in modo 
chiaro – gli atti scritti dai notai ebrei.62 
 
Sulla base dei testi, Bresc non esclude che gli schiavi siano stati tra 

i criminali.63 Uno dei ricercati per la strage è infatti Antoni Lu Scavu, 
–––––––––––––– 
60 Il viceré approva questo capitolo della supplica, ma escludendo i chierici. Non è 

dato sapere, però, se fu per la loro estraneità ai fatti o per non turbare determi-
nati equilibri di potere. 

61 Ibidem. Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 3. 
62 Morana 2006: 138. 
63 Sulla realtà degli schiavi in Sicilia nel Medioevo cfr. Gaudioso 1979; Bresc 1986, 

I: 439-475; Bresc 1993: 297-314; Scandaliato 2001: 20-29. 
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fuggito da Modica e rifugiatosi a Spaccaforno (l’odierna Ispica)64 e 
nell’agosto del 1477, a Ragusa, si riunirono 

 
certi scavi, in numero cinquanta in sissanta vel circa, cum voluntate et 
interventu di alcuni persuni di la dicta terra seu di lo contato di Modi-
ca, li quali scavi hanno aminazato la Iudeca di la terra predicta voliri 
taglari a pezi in lo modo chi altra volta fu facto in la terra di Modica.65 
 
In quel caso le autorità viceregie intervennero in tempo riuscendo 

a evitare che «li dicti scavi, incitati di altri persuni, mectissiro ad exe-
cucioni loro prava et iniqua voluntati»,66 e altri casi simili si ebbero, 
per esempio, a Monte San Giuliano e a Sciacca.67 Ma purtroppo non fu 
sempre così, come si vede da una lettera del viceré de Urrea, datata 4 
gennaio 1475, in cui si legge che il popolo di Buccheri, un altro piccolo 
centro del Val di Noto, oggi nel Siracusano: 

 
non timendu Deu ne la sacra iusticia, concurrendu cum lu erruri pre-
dictu commisu per lu dictu populo di Modica, deliberao omnino a-
maczari li predicti Iudei ... et accussì, volendo ipsu populo mectiri ad 
effectu sua prava voluntati et deliberacioni scandalusa, prisiru, ad tu-
multum et rumorem populi, li dicti Iudei, et l’unu et poy l’autru li 
bruxaru.68 
 
Anche il Palermo sostiene una lettura degli eventi di carattere so-

ciale, alla luce dell’importante ruolo rivestito dagli ebrei nel commer-
cio e nella gestione del giro degli schiavi nella Sicilia dell’epoca,69 e ri-
tenendo meno rilevante, nel caso specifico di Noto e Modica, gli aspetti 
–––––––––––––– 
64 ASP, R. Canc., reg. 132, f. 81v. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 164, doc. 572; Si-

monsohn 2004: 3646-3647, doc. 4098. 
65 ASP, R. Protonotaro, reg. 82, ff. 18v-19r. Bresc 2001: 365, nota 1457. Inoltre cfr. 

Lagumina 1884-1895, II: 217, doc. 607; Simonsohn 2004: 3817-3818, doc. 4311. 
Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 18.  

66 Ibidem. 
67 Per il caso di Monte San Giuliano, ASP, R. Canc., reg. 130, ff. 308v-309r; Lagu-

mina 1884-1895, II: 157, doc. 566; Simonsohn 2004: 3622-3623, doc. 4067 (cfr. 
supra, nota 10). Per il caso di Sciacca, ASP, R. Canc., reg. 132, ff. 1r-2r; Lagumi-
na 1884-1895, II: 160-161, doc. 568; Simonsohn 2004: 3625-3626, doc. 4069. 
Cfr. inoltre Renda 1993: 92-94. 

68 ASP, R. Canc., reg. 132, f. 88r-v. Cfr. Palermo 2000: 291-293; Simonsohn 2004: 
3647-3649, doc. 4099. Cfr. inoltre Renda 1993: 86, e infra, Appendice documen-
taria, doc. 5.  

69 Cfr. Palermo 2000: 260-263. 
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economici legati al commercio del grano, in cui gli ebrei siciliani erano 
attivamente coinvolti, nonché la carestia e la siccità che colpirono al-
cune zone del regno aragonese nel 1474. Lo studioso spiega, infatti, che 
l’approvvigionamento di grano, spesso sottoposto a un vero e proprio 
monopolio da parte di mercanti ebrei, può essere stato alla base di epi-
sodi di proteste anche violente nei confronti delle comunità ebraiche 
nei grandi centri dell’isola, come Palermo o Messina, dove il grano do-
veva essere portato da fuori, e dove spesso gli ebrei erano accusati di 
«mectiri la universitati in caristia», ma meno in centri rurali come Noto 
e Modica, dove, tra l’altro, il commercio dei cereali con mercanti stra-
nieri era gestito spesso dagli stessi feudatari presso il carricaturi, il por-
to commerciale di Pozzallo.70 Del resto, spiega ancora il Palermo, molti 
episodi di violenza e di rivolte antiebraiche si ebbero in Sicilia prima e 
dopo il 1474, dimostrando che non si può applicare una connessione 
diretta di causa ed effetto («bloody incidents happened in years of 
plenty, and years of scarcity saw no important attacks on the Jews»),71 
concludendo con l’affermare che la crisi economica di quell’anno può 
aver avuto una qualche influenza sullo sviluppo degli eventi, ma che in 
nessun modo essa, in base alla documentazione esistente, abbia rivesti-
to un ruolo primario.72 

Una simile impostazione, ma da un’angolatura differente, era già 
stata proposta qualche anno prima, da Enzo Sipione, che inserisce i 
tragici eventi di Modica nel contesto di lotte politiche e dinamiche di 
potere e di antagonismi socio-economici in atto nella Contea di Modica 
in quell’epoca. Come scrive Renda: 

 
Difficile stabilire quali settori della società siciliana nutrissero senti-
menti antisemiti così forti da trascinarsi dietro il resto della popola-
zione. L’aristocrazia come tale era poco interessata. Le giudecche dei 
comuni feudali erano solo qualche decina e comunque erano tutte pic-
cole comunità, e i feudatari, più che a vessare gli ebrei loro vassalli, 
erano inclini piuttosto a favorirli, per accrescerne il numero con emi-
grazioni provenienti dalle città demaniali. … Meno omogeneo era il 
comportamento del notabilato e della borghesia urbana nelle città re-
gie. I quattro quinti della popolazione ebraica erano soggetti alla loro 
giurisdizione amministrativa. L’esercizio della supremazia cristiana 

–––––––––––––– 
70 Ivi: 268-270. Per una nuova ipotesi sugli equilibri economici e il rapporto tra e-

brei e commercio del grano in Sicilia alla fine del XV secolo, cfr. Giuffrida 2006: 
443-464. 

71 Palermo 2000: 269. 
72 Ivi: 270. 
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sulla minoranza ebraica nelle città demaniali era pertanto più conflit-
tuale che nelle terre baronali.73 
 
Prendendo spunto da alcuni documenti della Regia Cancelleria, e 

sulla base della ricostruzione delle vicende della famiglia catalana dei 
Cabrera nella Contea di Modica, Sipione sostiene che l’eccidio perpetra-
to a Modica debba inquadrarsi all’interno di un disegno politico ben 
preciso, di cui si ritrovano le prime tracce già nel 1447, «quando la po-
litica di compressione della feudalità di re Alfonso era ormai chiara a 
tutti, i cittadini di Modica operarono il tentativo di liberarsi dal feuda-
tario e di passare al demanio regio».74 Come spiega infatti Sipione, «fin-
tanto che la feudalità s’era mossa ed agitata nell’ambito di tutto il re-
gno, trovando spazio là dove ne escludeva i poteri della corona, al di 
sotto di essa, mediamente ed immediatamente, c’erano stati vantaggi 
per trafficanti ed imprenditori...».75 Verso la metà del secolo, invece, la 
Universitas civium di Modica, presa coscienza del proprio stato politico, 
si mosse «per incuminzari a fari processu contra lu magnificu conti di 
Modica, et dimandari chi la ditta terra di Modica si riduca allu regiu 
demanio».76 Sipione completa la sua analisi concludendo che in quegli 
anni, nella contea di Modica «comincia a profilarsi un ceto politico di-
rigente, che mira ad occupare quel posto rappresentato dalle attività 
tipicamente cittadine. Quelle appunto gestite dagli ebrei».77 

Giovanni Bernardo Cabrera, per far fronte alle obbligazioni con-
tratte dal padre e da lui stesso, fu costretto a pesare economicamente e 
finanziariamente non poco sui vassalli, finendo per provocare dure rea-
zioni in coloro che erano soggetti ai gravosi interventi comitali. La si-
tuazione generale, peraltro, era ulteriormente complicata dal fatto che 
molte popolazioni feudali, allo scopo di emanciparsi dai gravami di na-
tura feudale, aspiravano al regio demanio. Tra il 1447 e il 1472 il Ca-
brera riuscì a risanare il bilancio e a 

 
eliminare le passività, alienando alcuni membri della contea. Esaurita-
si, per così dire, l’attività straordinaria della corte comitale, che aveva 
creato altri distretti e giurisdizioni nel suo stesso ambito e rafforzatasi 
comunque la posizione signorile, gli ebrei sembrarono fastidiosi e la 
loro presenza inopportuna. Agli imprenditori borghesi, ai possessori di 
qualche capitale liquido, agli aspiranti alla mercatura, ai candidati ai 

–––––––––––––– 
73 Renda 1993: 86. 
74 Sipione 1972-1973: 139. Cfr., inoltre, Barone 2009: 17. 
75 Sipione 1972-1973: 138-139. 
76 Ibidem. 
77 Ibidem. 
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posti dell’amministrazione, che si sarebbero sostituiti alla feudalità 
dominante se la loro aspirazione verso il demanio regio fosse stata, a 
suo tempo, accolta, non restava ormai altra alternativa che quella – 
era l’unica – di sostituirsi agli ebrei. Ed ecco la strage.78 

 
Sulla stessa prospettiva storico-sociale avanzata da Sipione si con-

centra anche la dettagliata analisi di Francesco Ereddia, che mette in 
evidenza i profondi mutamenti sociali e di potere in atto in Sicilia a 
partire dai primi anni del Quattrocento. La causa della strage 
dell’estate 1474 va ricercata, secondo lo studioso, partendo dai partico-
lari rapporti privilegiati di protezione e servizio esistenti tra grandi fa-
miglie feudali ed ebrei in Sicilia in generale, e nel territorio della con-
tea di Modica in particolare, rapporti risalenti all’epoca normanna, pro-
seguiti poi nel Trecento e anche nel Quattrocento, con gli Aragonesi, i 
quali continuarono e potenziarono questa prassi. Stando ad alcuni do-
cumenti d’archivio d’inizio del Quattrocento citati da Ereddia, infatti, 
risulterebbe che la piccola minoranza ebraica della contea, o meglio, i 
suoi maggiorenti, «aveva la gestione di tutti i tributi e le rendite del 
conte e quindi concentrava nelle proprie mani l’amministrazione del 
patrimonio comitale». Alla luce delle particolari relazioni commerciali 
in atto fra mercanti catalani e la Sicilia sud-orientale, relazioni e traffici 
in cui gli ebrei svolgevano un ruolo importante, in qualità di operatori 
commerciali e finanziari, Ereddia si spinge ad affermare persino che 

 
le comunità giudaiche della contea, dunque, che verosimilmente ave-
vano nei periodi precedenti mano a mano ampliato e consolidato con 
le attività agrarie, artigianali, commerciali e finanziarie il loro ruolo 
socio-economico, con gli Aragonesi fecero il salto di qualità, arrivando 
ad essere quasi i monopolizzatori dell’intera economia comitale.  

 
Tutto ciò, stando a Ereddia, avrebbe prodotto un enorme «conflitto 

di interessi con una nuova classe emergente, quella dei milites («cava-
lieri»), che intorno alla metà del Quattrocento definirono e consolida-
rono la loro posizione sociale». Si trattava di una nuova nobiltà, preva-
lentemente di origine catalana, che nella contea di Modica aveva preso 
il posto della scomparsa vecchia feudalità di origine normanna ed era 
riuscita ad entrare nella cerchia feudale di rango. In questo nuovo ceto 
feudale, scrive Ereddia, 

 
riuscirono a inserirsi in subordine, nei primi decenni del XV secolo, i 
più abbienti dei burgenses: erano i mercanti, ma soprattutto i giuristi, 
gli avvocati, i notai e i medici che attraverso incarichi nell’apparato 

–––––––––––––– 
78 Sipione 1972-1973: 140-141. 
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burocratico comitale e nei pubblici uffici, in cambio di quei ‘servigi’ 
resi al loro signore, ottenevano l’investitura di piccoli feudi. 

 
Tutti questi nuovi “baroni”, cui erano intestati altrettanti feudi mi-

nori dei territori di Ragusa, Modica, Scicli, Chiaramonte, Monterosso e 
della pianura circostante, e che avevano pian piano costituito questa 
nuova piccola feudalità, pur legati ormai ai loro nuovi interessi terrieri, 

 
non smisero tuttavia di restare vincolati nelle loro attività economiche 
al mondo di provenienza, quello «borghese», e dunque agli affari pri-
vati e pubblici (uffici e appalti) e a quelli commerciali e mercantili. 
Questa rapida ascesa faceva dei cavalieri i principali concorrenti dei 
giudei in quei settori in cui questi ultimi operavano da tempo. E tale 
conflitto di interessi poteva ben essere causa di malcontenti, invidie, 
attriti e contrasti. 
 
Il quadro generale risulta ancora più chiaro se si tiene conto delle 

rivolte scoppiate fra gli artigiani e i burgenses della contea di Modica 
contro i Cabrera, alla metà del XV secolo, rivolte al cui interno avevano 
avuto dei ruoli di spicco anche delle famiglie di notai ebrei. La 
prospettiva va allargata, inoltre, al contesto storico generale dell’epoca; 
con la caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi nel 1453, la guerra 
turco-veneziana (1463-1479), la successiva avanzata turca a occidente 
e la minaccia alla cristianità con tutte le insicurezze, le paure antiche e 
nuove che ciò evocava; con la campagna di predicazione senza 
precedenti messa in atto in Sicilia da francescani e domenicani, quasi 
in risposta a tale situazione, «materializzando davanti alla cristianità 
un nemico da combattere, l’ebreo, il nemico per eccellenza di Cristo, da 
combattere senza tregua né ambiguità». Alla luce di tutto ciò, Ereddia 
giunge alla logica conclusione che le stragi di Modica e Noto 
dell’agosto 1474 non furono il risultato di «un’improvvisa quanto tre-
menda esplosione di rabbia collettiva da parte di un generico “popolo” 
imbestialito», bensì di una vera e propria operazione ben orchestrata 
da terzi, che degli istinti del popolo si erano soltanto serviti, coinvol-
gendo come manovalanza per gli eccidi le classi più disagiate, schiavi e 
domestici. Tale conclusione sarebbe rafforzata dall’esplicito riferimen-
to, in uno dei documenti d’archivio, alle armi usate per compiere la 
strage: «spati lanzi et balestri», che, secondo Ereddia, non potevano es-
sere «armi improvvisate in mano a popolani invasati (in mano ai quali 
ci aspetteremmo piuttosto zappe, falci e forconi), bensì semmai a questi 
ultimi fornite da quelli che potevano permettersene il possesso e l’uso, 
vale a dire i nobili e i cavalieri». Alla luce di tutto quanto detto, per E-
reddia non resta alcun dubbio sul fatto che i mandanti di questa vera e 
propria spedizione punitiva contro la locale comunità ebraica siano sta-
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ti esponenti delle classi abbienti della città, con la partecipazione di e-
sponenti del clero, in particolare nobili e cavalieri: 

 
I primi, per fedeltà feudale al loro signore, forse d’accordo col conte 
(non dimentichiamo, peraltro, che i Cabrera avevano ricevuto prestiti 
consistenti dagli ebrei per far fronte ai loro pesanti debiti nei confronti 
del fisco regio), avevano così inteso punire gli ebrei che avevano osato 
ribellarsi nel triennio 1447/50 a Bernardo Giovanni Cabrera, avevano 
osato cioè tentare di scardinare il potere comitale e il sistema feudale. 
I secondi, i cavalieri, perché intendevano prendere il posto degli ebrei 
nella gestione e amministrazione dei più importanti affari economici 
comitali (Ereddia 2009: 88). 

 
Il movente del fervore religioso appare dunque alquanto pretestuo-

so e strumentale sotto questa prospettiva, mentre il fatto che il reale 
movente fosse connesso a interessi di carattere puramente economico 
appare confermato, come sottolinea Ereddia, da un dettaglio importan-
tissimo contenuto nella supplica presentata dalla giudecca di Modica al 
sovrano un anno dopo la strage. I maggiorenti, dopo la descrizione del-
la ferocia omicida e distruttiva dei tumultuanti, aggiungono che questi 
ultimi «hanno stracciato e bruciato i libri e le scritture degli stessi giu-
dei, in cui erano registrati i loro [dei cristiani] debiti, così che le mogli 
degli uccisi non possono dimostrare i loro debiti né recuperarli». Tali 
chiarissime ed esplicite affermazioni, conclude Ereddia, dimostrano 
chiaramente che: 

 
gli ebrei di Modica, come abbiamo più volte ribadito, avevano 
l’appalto della esazione e raccolta dei diritti, dei censi e delle rendite 
spettanti ai conti di Modica. Cosa che non poteva non suscitare ranco-
ri da parte di tutti i vassalli sottoposti alla pressione fiscale, nonché 
gelosie e invidie da parte di coloro (in primo luogo i cavalieri) che a-
spiravano a ricoprire quel ruolo economico così centrale, che costitui-
va il fulcro di tutto il sistema finanziario comitale (Ereddia 2009: 90). 

 
Carlo Susa, di contro, getta ulteriormente luce su vari aspetti rela-

tivi alle motivazioni di carattere religioso, inquadrando le stragi di 
Modica e Noto nell’insieme della politica aragonese del XV secolo e 
della sua immediata influenza sulla realtà locale siciliana. In un suo 
saggio, che offre una prospettiva differente e interessante, il Susa inse-
risce l’evento nel contesto della vera e propria campagna d’istigazione 
antigiudaica operata dagli ordini religiosi, in particolare dei frati predi-
catori domenicani e francescani, in Spagna e nei territori sottoposti alla 
corona d’Aragona nel XV secolo. Egli fa riferimento alla natura del cul-
to mariano, 
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uno degli aspetti nei quali l’influenza ispanica si dimostra con maggio-
re evidenza. Anche se nella regione il culto risulta essere molto antico, 
furono gli spagnoli a promuoverlo massicciamente e a contribuire in 
modo decisivo alla codificazione di forme rituali che hanno retto alla 
prova del tempo. Ancora oggi la Sicilia è, insieme alla Sardegna, la re-
gione italiana in cui il culto di Maria è più sentito e in cui la festa 
dell’Assunta riveste un’importanza paragonabile a quella che ha anco-
ra in terra iberica79 
 

permettendo di stabilire un parallelo con il clima creato anche dalla fi-
gura degli ebrei nelle rappresentazioni sacre e nei drammi assunzionisti 
europei nel medioevo. In essi gli ebrei apparivano in scene in cui assa-
livano il corteo degli apostoli che trasportavano il corpo della Madonna 
nel tentativo di impadronirsene, o in cui tramavano per impadronirsi 
del corpo della Vergine per bruciarlo.80 Tutti questi elementi contribui-
scono, per il Susa, a ricostruire soltanto il «contesto socio-culturale che 
rese possibile un fatto come quello preso in esame, ma non riescono a 
spiegarne fino in fondo la natura e la dinamica».81 In definitiva, Susa 
sposa la tesi di Bresc, affermando che «il vero detonatore della rivolta è 
da identificare con ogni probabilità nel processo celebrato a Palermo 
nel giugno 1474, in cui il capo d’accusa era la circolazione di libri gra-
vemente diffamatori nei confronti di Cristo e della Vergine Maria», in-
dividuando tali libri nelle Tōlĕdōṯ Yešūʿ di cui parla Bresc.82 

Recentemente sono state avanzate nuove ipotesi alternative per 
l’identificazione di tali testi, e in particolare del famigerato nephandum 
–––––––––––––– 
79 Susa 2005: 31. 
80 Ivi: 24-25. Caratteri simili si possono intravedere nell’antica tradizione della co-

siddetta “Festa dei Giudei” conservatasi a San Fratello, in provincia di Messina, e 
che negli anni recenti ha suscitato nuove polemiche proprio per lo sfondo anti-
semita che sta alla base dell’antica usanza. Dal Mercoledì Santo al Venerdì Santo 
decine di contadini e pastori si travestono da “giudei”, con dei particolari costu-
mi costituiti da giubbe rosse e gialle adornate con motivi floreali e ricami, e da 
un cappuccio rosso che ricopre la testa. I “giudei” ripercorrono rumorosamente le 
vie della città con squilli di trombe, catene minacciose e campanacci, con il chia-
ro intento di disturbare i riti e le processioni della Settimana Santa. In particola-
re, il Venerdì Santo, il corteo che segue il Crocifisso è disturbato e interrotto nel 
suo cammino dall’arrivo festoso dei “giudei”, che accennano anche a tentativi di 
impossessarsi dei fercoli della processione. Cfr. Pitrè 1913: 300-302; Sciascia 
1965; Buttitta 1990: 163-168; S. Burgaretta 2007: 105-106. 

81 Susa 2005: 32. 
82 Ibidem. Così anche Renda (1993: 82-84). Cfr., inoltre, infra, Appendice documen-

taria, docc. 2, 3, 4, 5. 
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libellum che stava al centro dell’inchiesta e alla base delle persecuzioni 
anti-ebraiche di quegli anni in Sicilia. In un suo interessantissimo arti-
colo, Nadia Zeldes esamina una serie di trattati ebraici anti-cristiani 
diffusi nel Medioevo, da inserire nel contesto delle polemiche fra dotti 
ebrei e cristiani, iniziate dopo il “Processo al Talmud” di Parigi del 
1240 e destinate a durare per secoli. Partendo dalla ben precisa specifi-
cità dell’accusa, mossa agli ebrei siciliani, di diffondere «obscena et 
prava ac diabolica figmenta» e diffamanti falsificazioni «ex ore spurcis-
simo contra Iesum Christum redemptorem» e «contra gloriosam et in-
temeratam Mariam virginem eius matrem», la studiosa restringe il cer-
chio sulle opere che mettevano in discussione, in maniera particolare, 
la natura divina di Gesù e la sua nascita verginale, a volte anche in 
termini molto crudi e aspri, e la cui diffusione fra le comunità della Si-
cilia va interpretata, secondo Zeldes, proprio come una risposta ebraica 
alle forti pressioni conversionistiche di quegli anni. Tra queste opere, 
oltre alle già citate Tōlĕdōṯ Yešūʿ, altre che potrebbero maggiormente 
collimare con le suddette descrizioni, presenti nelle fonti ufficiali con-
temporanee, sono il trattato in giudeo-arabo Qiṣṣat muǧādalat al-Usquf 
(“Racconto della disputa del vescovo”) e il suo adattamento ebraico Se-
fer Nestōr hak-Kōmer (“Libro di Nestore il sacerdote”), il Sefer milḥamōṯ 
ha-Šem (“Libro delle guerre del Signore”) e il Sefer niṣṣaḥōn yašan (“Li-
bro della vittoria Vetus”), tutti accomunati dal tentativo di confutare la 
genealogia di Gesù così come presentata dai Vangeli.83 
–––––––––––––– 
83 Zeldes 2014: 209-214. Nello stesso articolo, l’autrice propone anche degli spunti 

di riflessione per un tentativo di identificare i protagonisti della dura azione di 
repressione per la soppressione dell’opera blasfema in questione, passando in ras-
segna, e argomentandone ampiamente la scelta una per una, alcune figure, note 
e meno note, che furono protagoniste delle drammatiche relazioni ebraico-
cristiane nella Sicilia del XV secolo. L’ipotesi della Zeldes è che l’esistenza dei 
famigerati libelli blasfemi possa essere stata portata all’attenzione delle autorità 
religiose siciliane nell’ambito di qualche disputa teologica, o in maniera involon-
taria, da parte di qualche interlocutore ebreo che possa aver utilizzato delle ar-
gomentazioni contenute in queste opere, oppure intenzionalmente, da parte di 
qualche neofita, che, data la sua conoscenza diretta della lingua e delle fonti in-
terne ebraiche, fosse potuto venire a conoscenza di questi libelli. L’attenzione del-
la Zeldes si concentra dunque in particolare su alcuni esponenti degli ordini 
mendicanti, alcuni provenienti dall’élite intellettuale dell’isola, altri, per l’ap-
punto, neofiti: il più noto fra tutti, l’ebreo converso Šĕmūʾel ben Nissīm Abū’l-
Faraǧ di Caltabellotta, nome da battezzato Guglielmo Raimondo Moncada, cono-
sciuto anche con lo pseudonimo di Flavius Mithridates, e noto anche per essere 
stato maestro di Cabbala di Giovanni Pico della Mirandola; Giovanni Gatto, ve-
scovo domenicano di Cefalù e umanista; un certo Magister Paulus neofita e attivo 
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L’effettiva circolazione di alcune di queste opere in Sicilia era stata 
appurata con certezza almeno nel caso di Termini, dove, dall’inchiesta 
e dal processo disposti al riguardo dal viceré de Urrea nel giugno di 
quello stesso anno, era emerso che «certi falsi libri et scripturi … in pu-
tiri di alcuni Judei si sunnu truvati compilati contra la fidi cristiana», e 
nel caso di Palermo, dove, sebbene il numero di ebrei direttamente 
coinvolti fosse esiguo, «non omnes Iudei, immo pauci ex illis inventi 
fuerunt his criminibus irretiti», veniva tuttavia stigmatizzato il rischio 
che tali opinioni e affermazioni blasfeme potessero propagarsi fra le 
comunità, «tenendo et affirmando illas, ac predicando, legendo ac i-
struendo, narrando et recitando similiter», influenzando così un nume-
ro maggiore di ebrei dell’isola «ad iniuriam et ignominiam tanti nomi-
nis». Per la contea di Modica, invece, non esistono atti ufficiali che at-
testino con certezza la circolazione di questi scritti polemici anche fra 
le comunità ebraiche di quelle terre; tuttavia, come fa notare Francesco 
Ereddia, sarebbe da interpretare come una conferma in tal senso il fatto 
che la città di Modica, nella sua supplica al viceré, chiedesse, come già 
detto, che anche gli ebrei della città di Modica contribuissero al risar-
cimento «per causa di lu delictu nephandu et abominabili lu quali 
commisiru contra Deum et Beatam Virginem». Ad ogni modo, conclude 
Ereddia, 

 
possiamo ipotizzare che l’idea dei congiurati, di mettere in atto il loro 
scellerato proposito nel giorno della festa dell’Assunta, fosse maturata 
rapidamente in quel mese di giugno e che essa fosse stata, per così di-
re, suggerita proprio dalla notizia della circolazione del libello diffa-
matorio.84 
 
Secondo altre fonti riportate da Shlomo Simonsohn, invece, dietro 

alla recrudescenza e all’inasprimento di queste campagne di demoniz-
zazione degli ebrei e di violente predicazioni antigiudaiche, in partico-
lare ad opera dell’ordine dei francescani, bisogna cogliere l’eco di even-
ti lontani, controversie e dispute annose e mai del tutto sopite e solute, 
tra i Francescani presenti a Gerusalemme, la locale comunità ebraica e 
l’autorità musulmana, per il controllo di alcuni luoghi santi. In partico-
–––––––––––––– 

predicatore, che la Zeldes propone di identificare con il domenicano aragonese 
Paulus de Heredia, ebreo converso e fra i primi cabbalisti cristiani, presente in 
Sicilia negli stessi anni; Salvo Cassetta, domenicano e inquisitore di Sicilia, istrut-
tore dell’inchiesta per blasfemia a carico degli ebrei siciliani su mandato papale 
del 12 giugno 1474 (ivi: 198-208). 

84 Ereddia 2009: 92. Cfr., inoltre, infra, Appendice documentaria, doc. 1. Sul caso di 
Termini, cfr. Simonsohn 2004: 3597, doc. 4037. 
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lare esisteva una rivalità specifica per luoghi santi comuni a più di una 
religione, come, per esempio, la tomba di Davide, sul Monte Sion, 

 
sopra la quale v’era la chiesa dell’“Ultima cena”: da qui il nome “coe-
naculum” dato a tutto l’edificio. … Tombe e altri luoghi di culto atti-
ravano la devozione e la venerazione dei credenti ed erano meta di 
pellegrinaggi. Su questo sfondo, di tanto in tanto, scoppiavano contese 
e litigi, la cui eco, in parte, si percepisce ancora oggi a Gerusalemme, 
a Betlemme e altrove … Nel 1428 i capi dell’Ordine dei Francescani di 
Gerusalemme accusarono gli ebrei che abitavano nella città di aver 
provocato l’espulsione dei frati dalla tomba di Davide e da altri luoghi 
santi che si trovavano nella parte inferiore del monastero sito sul Mon-
te Sion. Chi aveva allontanato i frati, in verità, non erano stati gli e-
brei, ma l’autorità musulmana che dominava la Palestina. Sembra però 
che gli ebrei di Gerusalemme sin dal secolo XII avessero un particolare 
interesse per la tomba di Davide.85 Varie narrazioni dell’epoca, fatte 
da viaggiatori cristiani, pellegrini e abitanti della città, concordano 
pienamente sugli elementi sostanziali di tali cicliche vicende: i france-
scani del monastero del Monte Sion subirono vessazioni da parte delle 
autorità musulmane anche dopo il 1428, negli anni Cinquanta e Ses-
santa del sec. XV, quando ai frati vennero portati via altri edifici e ter-
reni; forse in uno di questi episodi furono nuovamente coinvolti gli 
ebrei di Gerusalemme. Ma anche la contiguità tra le proprietà degli 
ebrei di Gerusalemme e quelle dei frati dell’ordine francescano contri-
buì a generare controversie.86 
 
Tali fatti, come sintetizza Angela Scandaliato riprendendo le noti-

zie riferite da Simonsohn, 
 
sarebbero stati resi noti nell’Europa del tempo da Giovanni Beloro, su-
periore dei francescani in Palestina prima e da Giovanni Capistrano 
dopo, francescano degli Osservanti, ambedue nemici giurati degli e-
brei e veri protagonisti della loro persecuzione. Da tali episodi sarebbe 
venuta fuori una serie di reazioni a catena (da parte di Stati quali Ve-
nezia, il regno di Napoli, lo Stato della Chiesa), che avrebbero suscita-
to le accese predicazioni dei quaresimalisti contro i giudei e la proibi-
zione di emigrare in Palestina.87 
 
Sono numerosi, del resto, i documenti che testimoniano l’influenza 

crescente e sempre più forte sull’ambiente sociale e sulla cultura sici-
liana, già a partire dal XIV secolo, ad opera degli ordini religiosi dei 
–––––––––––––– 
85 Simonsohn 1986: 39. 
86 Ivi: 41. 
87 Scandaliato 2006: 50. 
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francescani e dei domenicani, spesso in rivalità fra di loro nel dimostra-
re ardore di fede e intolleranza religiosa, e di alcuni loro esponenti, al-
cuni dei quali ricoprirono anche importanti posti di potere nella gerar-
chia ecclesiastica, «ed ebbero un forte ascendente su re e regine»,88 e ad 
opera dei frati predicatori, che, catalizzando i sempre diffusi e mai so-
piti sentimenti antigiudaici, contribuirono alla diffusione di tendenze 
integraliste e al consolidamento del clima di fanatismo religioso e di 
intolleranza, cui con fatica il potere politico, pur assecondando e con-
ducendo vieppiù una politica di emarginazione delle minoranze, tra 
concessioni e restrizioni cercava di porre margine e di limitarne le con-
seguenze, soprattutto sulle proprie finanze. Come ha scritto Renda: 

 
a fungere da materiale combustibile era in primo luogo la religiosità e 
la infiammabilità della popolazione, e più ancora la diffusa preven-
zione popolare verso il perfidus judeus, trovante la sua ancestrale legit-
timazione nell’atteggiamento generale della Chiesa, la quale tollerava 
sì che gli ebrei convivessero nella società cristiana, ma voleva ed esi-
geva che sempre fossero tenuti sotto inviolata sottomissione, e che in 
testimonianza della superiorità della fede cattolica sempre vivessero, 
sentissero e in tutta evidenza soffrissero la loro umiliante condizione 
servile.89 
 
È ancora Renda a definire «martellante e aggressiva» la predicazio-

ne dei padri quaresimali, dei frati domenicani e francescani, che vede-
vano nell’isola una vera e propria terra di missione, ritenendo incom-
prensibile e inammissibile la contraddizione per cui «vi si trovassero tanti 
assertori della “iudaice pravitatis”, quanti non era dato vedere in alcu-
na altra parte del mondo cristiano, e pertanto nel loro fervore antigiu-
daico stravolgevano spesso le posizioni ufficiali della Chiesa».90 

Dell’Ordine Francescano dei Minori era stato, per esempio, Nico-
laus de Panormo, nominato nel 1366 da Federico III «Custode della ro-
tella rossa e Revisore delle Sinagoghe degli ebrei».91 Emblematico è il 
caso di frate Giovanni da Pistoia, uno dei più ferventi e accesi promo-
tori delle prediche forzate agli ebrei, con l’obiettivo dichiarato della lo-
ro conversione al cristianesimo. Lo stesso viceré, mosso d’ammirazione 
per il suo fervore religioso e affascinato dalle sue capacità retoriche, lo 
asseconda nel suo zelo e, nel 1467, definendolo rarissimus et excellentis-
–––––––––––––– 
88 Bevilacqua Krasner 1998: 61-91. 
89 Renda 1993: 87; nonché ivi, 91. 
90 Renda 1993: 87. 
91 ASP, R. Canc., reg. 10, f. 17. Cfr. Lagumina 1884-1895, I: 80-82, doc. 53; Lionti 

1883: 156-169; Bevilacqua Krasner 1998: 70. 
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simus, ed esaltando «sane eius vite sanctimoniam, prestanciam morum, 
religionis observanciam, theologie periciam, et Sacri Evangelij doctri-
nam, et plurimas animi insignes dotes», con un suo provvedimento ob-
bliga tutti gli ebrei, «tam mares quam feminas, ad ipsius sacri evangelij 
auditorium».92 Le sue prediche e invettive contro gli ebrei, a quanto pa-
re, misero in allarme l’autorità viceregia, se nel 1480, quando era anco-
ra recente il ricordo delle stragi di Modica e Noto, il viceré Gaspare de 
Spes, preoccupato che «alcuni predicaturi, et maxime Franciscus di A-
ragona, vanno per quisto regno predicando et aliquocens in predicacio-
ni dicino alcuni cosi contra li iudei, li quali de facili arrivano a com-
moviri li populi ad alcuno impitu et furia contra li dicti iudei», ricor-
dando che i «giudei non hagiano ad haviri ne recipiri dampno ne sini-
stro alcuno in li persuni et beni loro» e che, in qualità di «servi de la 
Regia Cammara, siano favoriti et guardati ac preservati indempni», e, 
tenuto conto che «su tollerati di la Santa Romana Ecclesia in testimo-
nium nostre Sante Fidei», ordinò ai giurati, ai segreti e agli altri ufficia-
li della città di Trapani che: 

 
capitando et vinendo in la dicta citati qualsivogla predicaturi, et pre-
sertim lu dicto fra Francisco, vui li digiati admoniri et exortari ex par-
te regis et nostra chi digiano predicari honestamenti et non diri cosi 
contra li iudei che putissero essere in tetrimento ne dampno loro, ne 
comoviri li populi a furia, a ira et indignacioni, ymmo digiano parlari 
in tal forma cussi castigatamenti che, in modo alcuno, a li dicti iudei, 
Iudeca et loru persuni et beni non sia novitati et scandalo contra loro. 
Vui li digiati cum omni favuri et forzu aiutari, favoriri et preservari da 
omni sinistro et inconvenienti, tenendoli et facendoli teniri et tractari 
sub Dei et Regia hac nostra protectione et sicuritati.93 
 
Questa politica ambigua, da parte della corona, alternata tra la 

promozione e la protezione delle predicazioni fratesche da una parte, e 
il loro controllo e contenimento dall’altra, emerge chiaramente ancora 
da due documenti viceregi prodotti a poco più di dieci anni di distanza 
l’uno dall’altro. È ancora il viceré de Urrea, il 4 aprile 1475, a scrivere 
alle gerarchie e agli organi ecclesiastici, alla nobiltà e alle università di 
Sicilia, per esortarli a sostenere e favorire l’opera di un predicatore, 

–––––––––––––– 
92 ASP, R. Conservatoria di Registro, reg. 46, f. 25. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 

59-60, doc. 500; Renda 1993: 87-88; Bevilacqua Krasner 1998: 79; Bresc 1986, 
II: 635. 

93 ASP, R. Canc., reg. 144, f. 72. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 277-278, doc. 642; 
Renda 1993: 89. Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 20. 
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chiamato mastro Paulu, probabile ebreo converso poiché definito anche 
dotto in lingua ebraica, poiché costui, 

 
homu di grandi virtuti et doctu specialiter in lingua ebraica, dignu di 
omni honuri, ha deliberato discurriri per lo regno per predicari per 
multi lochi di quisto regno maxime contra iudeos reprehendendoli di 
loro pertinacia, duricia et perfidia ac infidelitati, et cum soi allegacio-
ni, raxuni, autoritati et exempli clarissimi si forcza deviarili et livarili 
di la loru mala et pessima opinioni et incredulitati, reduchendoli a la 
Sancta Fide Catolica.94 
 
Mentre, il 7 aprile 1487, il viceré Gaspare de Spes scrive al luogo-

tenente della Camera Reginale, in risposta a un esposto della Giudecca 
di Siracusa che si lamenta dell’eccessivo zelo e dell’impeto predicatorio 
di padre Giovanni da Pistoia, il quale, nei suoi sermoni e nelle sue pre-
diche, «pungi e tocca li Iudei ultra solitum», con il rischio reale e con-
creto che si verificassero nuovi tumulti ed eccidi come quelli di Noto e 
Modica, che dovevano essere ancora ben vivi nella memoria delle alja-
me dell’isola, ma anche nella memoria del potere politico, tanto che il 
viceré conclude la sua missiva raccomandando al luogotenente della 
Camera Reginale che «per evitarisi futuri inconvenienti et danpni, vo-
glati bono modo parlari supra czo cum lo dicto reverendo fratri Ioanni, 
et provideri a lu quieti et sicuro viviri di li dicti Iudei, observandoli 
tucti loro privilegij et gracij».95 

Erano ormai lontani gli anni cosiddetti “d’oro” della convivenza tra 
le tre fedi monoteistiche in Sicilia, convivenza che, tuttavia, è stata i-
dealizzata un po’ troppo dalla letteratura e spesso dipinta con eccessi di 
ottimismo e di tinte romantiche. Come scrive Angela Scandaliato, 
«quella della tolleranza è la storia di una conquista continuamente dif-
–––––––––––––– 
94 ASP, R. Protonotaro, reg. 75, f. 154v. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 167, doc. 

574; Renda 1993: 88. Nella stessa data il viceré scrive anche a Giovanni de Car-
dines, governatore della Camera Reginale, informandolo della prima missiva e 
presentandogli maestro Paolo, il quale «havimu per nostri licteri rogatorii acco-
mandato ac tucti prelati et baruni di lo regno, et pirchi lo dicto mastro Paulo ha-
vira di discurriri in quista cammara, como in li altri lochi di lo regno et comuni, 
pari iusta cosa, actisi li soi predicti virtuti et doctrina, sia in li soi cosi necessari 
aiutato et favorito». ASP, R. Protonotaro, reg. 75, f. 154r. Cfr. Lagumina 1884-
1895, II: 167, nota 1; Simonsohn 2004: 3660-3661, doc. 4112. Cfr. infra, Appen-
dice documentaria, doc. 8. 

95 ASP, R. Protonotaro, reg. 120, f. 264. Cfr. Lagumina 1884-1895, II: 406, doc. 
736; Simonsohn 2005: 4347, doc. 5017; Bevilacqua Krasner 1998: 80; Renda 
1993: 90. Cfr. infra, Appendice documentaria, doc. 23. 
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ferita, precaria e d’una coesistenza perennemente minacciata che cam-
bia di segno al minimo accenno di crisi. Carestie o epidemie in agguato 
si traducevano in un eccesso: la caccia al diverso da parte dei gruppi 
più facilmente assimilabili».96 In definitiva, come scrive Simonsohn, i 
principali fattori, benché probabilmente non gli unici, che portarono a 
un deterioramento delle condizioni di sicurezza degli ebrei siciliani, 
negli ultimi anni della loro presenza nell’isola, furono proprio gli ordini 
mendicanti che, con i propri frati e i loro sostenitori, «importarono in 
Sicilia la propaganda anti-ebraica che avevano disseminato in tutta 
l’Europa Occidentale durante il tardo medioevo» e tale fu la loro azione 
da spingere Simonsohn a concludere affermando che essi furono «gli 
architetti del collasso della relativa “convivenza” tra ebrei e cristiani in 
Sicilia».97 

 
3. Fonti interne: la Qīnah 

Non si conoscono fino ad oggi testimonianze scritte, ufficiali o me-
no, sulle stragi, provenienti da fonti ebraiche interne, diverse da quelle 
notarili e amministrative siciliane cui si è fatto riferimento sopra, ad 
eccezione di un unico, preziosissimo, documento, nel quale il tragico 
evento è stato codificato secondo i canoni e i parametri caratteristici 
della produzione letteraria ebraica. Si tratta di una qīnah, un’elegia, 
una lamentazione o un répitu, come si direbbe in siciliano, la cui prima 
parte è dedicata al 9 del mese di Av del lunario ebraico (che corrispon-
de più o meno al periodo tra luglio e agosto del calendario solare), data 
funesta per l’ebraismo, nella quale si commemorano la distruzione del 
primo e del secondo Tempio di Gerusalemme, che la tradizione rabbi-
nica colloca proprio in quella data, e molti altri eventi luttuosi o cata-
strofici abbattutisi sul popolo ebraico. Ogni anno, in quella data, du-
rante le funzioni religiose sinagogali viene letto il libro delle Lamenta-
zioni di Geremia e subito dopo vengono intonati questi componimenti 
elegiaci. 

Si tratta di un genere letterario molto comune e diffuso nella lette-
ratura liturgica ebraica: un intero libro della Bibbia, come si è appena 
detto, è dedicato a questo genere di componimenti: il libro delle La-
mentazioni, scritte in seguito alla distruzione del primo Tempio (586 
a.e.v.) per opera di Nabucodonosor e attribuite al profeta Geremia. Le 
–––––––––––––– 
96 Scandaliato 1999: 13. 
97 Simonsohn 2011: 128. Per un ulteriore approfondimento sul ruolo degli ordini 

mendicanti nel deterioramento dell’atteggiamento verso gli ebrei in Europa occi-
dentale, si vedano Cohen 1982; Nirenberg 1996; Cohen 1999; McMichael - Myers 
2004. 
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qīnōṯ, “lamentazioni” in ebraico, riguardano sia tragedie che drammi 
collettivi, lutti ed eventi nefasti della sfera privata. Nella stessa Bibbia 
spesso sono citate le prefiche invitate a levare canti e lamenti in onore 
di un defunto o sulla distruzione di una città. In epoca rabbinica, poi, 
nell’ebraismo della Diaspora, le qīnōṯ hanno avuto uno spazio privile-
giato nelle liturgie sinagogali e nell’ambito della sfera familiare privata, 
in ogni parte del mondo e in ogni epoca. 

In origine, l’inserimento di questi particolari componimenti nella 
liturgia sinagogale riguardava la parte della preghiera chiamata 
ʿAmīdah, detta anche Šĕmōneh ʿeśreh, dal numero delle diciotto benedi-
zioni che la compongono, e «in particolare ad ampliamento della bene-
dizione Bōneh Yĕrūšalayīm; col tempo, qīnōṯ cominciarono a venir reci-
tate anche al di fuori del contesto della ʿAmīdah di Šaḥarīṯ, ad es. du-
rante la liturgia della vigilia o del giorno successivo alla ricorrenza ve-
ra e propria».98 Ad ogni modo, il numero di qīnōṯ, sia di argomento re-
lativo alla distruzione del Tempio e alla Diaspora, sia riguardanti altre 
disgrazie abbattutesi sulle comunità, così come il loro posizionamento 
all’interno dell’Ordine (siddūr) della preghiera sinagogale, si è diversifi-
cato nel corso dei secoli e varia da comunità a comunità e da luogo a 
luogo.99 

Un esempio interessante di qīnah composta per eventi nefasti è of-
ferto dall’elegia sull’espulsione dalla Spagna (Qīnah ʿal gerūš Sĕfarad), 
d’autore ignoto, trascritta in un maḥzōr del XVI secolo secondo il rito di 
Corfù e pubblicata nel 1933 da Aron Freimann.100 L’autore della qīnah, 
probabilmente egli stesso un esule della penisola iberica,101 dedica cin-
que quartine, i vv. 157-176, all’espulsione degli ebrei dalla Sicilia: 

 
וְהָאָרֶץ / עִיר וְאֵם בְּיִשְׂרָאֵל  וִיהוּדָה /  י גָלָה הֲדָרָהּ וּכְבוֹדָהּכִּ /  פֵּרְשָׂה סִיסִילִייָא בְּיָדָהּ

  הֵאִירָה מִכְּבוֹדָהּ 
יָדוֹ פָּרַשׂ / עַל כָּל מַחֲמַדֶּיהָ אֲשֶׁר אָסַר / אַיֵּה כֶּסֶף אַיֵּה אוֹצָר / עָלֶיהָ יִשְׁאֲגוּ  בְּכָל מִבְצָר 

  צָר

–––––––––––––– 
98 Andreatta 2006: 5. 
99 Per una breve descrizione di tali diversificazioni in base ai vari riti (aškenazita, 

sefardita, yemenita, italiano), cfr. Steinsaltz 2005, 2: 103-106, s.v. tišʿah bĕ-Aḇ, e 
pp. 135-137, s.v. qīnōṯ (in ebraico). 

100 Freimann 1933: 236-247. La prima quartina, inoltre, è citata in ebraico, senza 
traduzione, anche in Bucaria 2002: 17. 

101 Freimann fa notare, infatti, che nell’ultima parte dell’elegia, al verso 255, è indi-
cato l’anno di composizione con la formula זמן סימן עין נ׳ג׳ר׳ה, con riferimento 
all’anno 5258, corrispondente al 1497, anno dell’espulsione degli ebrei dal Por-
togallo. 
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שָׁם נִקְבְּצוּ / הָיוּ נְוֵה תַנִּים וּפְרִיץ אֲרָיוֹת / בְּנוּיוֹת לְתַלְפִּיּוֹת / ת כְּנֵסִיּוֹ] י[אֲהָהּ עַל בָּתֵּ 
  דַיּוֹת

] אֵלֶּה[עַל / לְזָרִים נֶהֶפְכָה נַחֲלָתֵינוּ / בְּבֵית קָדְשֵׁנוּ וְתִפְאַרְתֵּנוּ / יִזְבְּחוּ לַשֵּׁדִים אוֹיְבֵינוּ 
  חָשְׁכוּ עֵינֵינוּ

 גַּבִּי עַל/  וְדָשִׁים זוֹרְעִים לְדוֹמֶן הָיוּ/  הַנִּגָּשִׁים הַכּהֲֹנִים/  הַקְּדוֹשִׁים עַצְמוֹת עַל אֲהָהּ
 חוֹרְשִׁים חָרְשׁוּ

 
La Sicilia protende le mani, 
poiché si è disperso il suo splendore, la sua gloria. 
Città e madre in Israele e in Giuda, 
e la terra riluceva della sua gloria. 
Contro di essa ruggiscono in ogni fortezza: 
dov’è l’argento, dove i tesori? 
Su tutte le sue cose più preziose e proibite 
l’avversario ha steso la mano. 
Ahimè, le sinagoghe 
costruite a guisa di fortezza, 
son divenute una tana di sciacalli e di belve feroci, 
vi si radunano gli avvoltoi. 
Sacrificano ai demoni i nostri nemici 
nella casa del nostro Santuario e della nostra gloria, 
la nostra eredità è passata a stranieri. 
Per tali cose si sono annebbiati i nostri occhi. 
Ahimè, le ossa dei santi, 
i sacerdoti che si accostavano (a Dio), 
sono divenuti letame per chi semina e trebbia, 
sul mio dorso hanno arato gli aratori.102 
 
Tuttavia, la Qīnah di cui trattiamo in questa sede – e che qui viene 

pubblicata per la prima volta integralmente nella sua trascrizione e 
traduzione – è caratterizzata da tre aspetti che la rendono così partico-
lare e unica: il fatto che essa sia siciliana, scritta da ebrei siciliani e su 
eventi che riguardano la Sicilia; la lingua in cui essa è composta, ossia 
il giudeo-arabo siciliano; l’argomento della seconda parte dell’elegia, 
un riferimento esplicito all’attacco e al massacro degli ebrei di Noto e 
Modica, compiuto dalla popolazione cristiana nel 1474. 

 
3.1. Il manoscritto 

La Qīnah si trova ai fogli 299v-300r del Manoscritto Parmense 
1741 (fondo De Rossi 570), conservato presso la Biblioteca Palatina di 
Parma. Si tratta di un Siddūr, un libro di preghiere quotidiane ebraiche 
per tutto l’anno, dove figurano anche altri riferimenti alla città di Noto, 
–––––––––––––– 
102 Traduzione italiana mia e qui pubblicata per la prima volta. 
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compilato in Sicilia e probabilmente proprio a Noto, nella seconda me-
tà del XV secolo. Il codice è descritto dettagliatamente nel catalogo dei 
manoscritti ebraici conservati presso la Biblioteca Palatina di Parma, 
compilato da Malachi Beit Arié e curato da Benjamin Richler per la Bi-
blioteca Nazionale dell’Università Ebraica di Gerusalemme: 

 
Il testo non è provvisto di puntuazione vocalica. Istruzioni e regole ri-
tuali furono aggiunte in scrittura corsiva e, a volte, si riferiscono a u-
sanze locali, מנהגינו (ff. 73r, 289v). Le istruzioni per la Haggadah sono 
in parte in ebraico e in parte in arabo. Sono presenti liturgie per Roš 
ha-Šanah e Yom Kippur, con piyyūṭīm e sĕlīḥōṯ. Vi sono anche testi per 
liturgie meno comuni, come alcune sĕlīḥōṯ per il digiuno del 17 di 
Tammuz, per il digiuno di Gedaliah, per digiuni generici e per la vigi-
lia di Yom Kippur, e numerosi piyyūṭīm, per alcuni dei quali, quelli re-
lativi a Roš ha-Šanah, una mano successiva ha aggiunto anche un in-
dice, al f. 204. Ai margini dei ff. 13r-254v è copiato il Libro dei Salmi, 
con i segni vocalici, e un indice dei Salmi, in corsivo, è trascritto nel f. 
12r-v. Ai margini dei ff. 256v-280v sono copiate ulteriori liturgie per 
Yom Kippur, incluso il Seder ʿAḇōdah di Isaac Ibn Ghayyat. All’inizio e 
alla fine del ms. e in alcuni spazi bianchi in altre parti, sono stati ag-
giunti, in scrittura corsiva e da altre mani, formule e amuleti, calenda-
ri per i cicli liturgici, versetti biblici, alcuni dei quali per usi teurgici e, 
alla fine del ms. (ff. 295v-301v), regole del divorzio e della halīṣah, 
compreso un formulario per la nota di divorzio, datato dallo scriba 
«Noto 1480».103 Il volume è costituito da 302 fogli, in pergamena, 115 
× 90 mm. Copiato in Sicilia, nel 1480 ca. (se il Geṭ è stato scritto dallo 
scriba), in scrittura semicorsiva sefardita. Alcune parole iniziali sono 
decorate, e in molte pagine sono stati lasciati spazi vuoti per iniziali 
decorate e per illustrazioni nella Haggadah, ma essi non furono mai 
riempiti.104 
 
Nel testo della Qīnah non mancano lapsus calami e correzioni a 

margine. Il caso più complesso e interessante si trova tra gli ultimi ri-
ghi del f. 299v e i primi del f. 300r. A metà del r.17 del f. 299v, infatti, 
il copista ha inserito dei segni diacritici, al fine di indicare la presenza 
di aggiunte e correzioni al di fuori del rigo. In effetti vi sono due inte-
grazioni, mancanti nel corpo del testo per una distrazione del copista e 
in seguito da lui stesso aggiunte ai margini destro e inferiore della pa-
gina (di seguito indicati rispettivamente con → e ↓). Lo scriba ha poi 
cercato di “ricomporre il puzzle”, aggiungendo dei segni diacritici per 
cercare di indicare la corretta ricostruzione dei versi. 

–––––––––––––– 
103 Edito in Burgaretta 2013. 
104 Beit Arié 2001: 282-283 (trad. mia). 
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In realtà, infatti, il verso trascritto al r.17 si interrompe a metà rigo 
con la prima parola del “ritornello” dell’elegia, 105ואחתרק e riprende al 
primo dei due righi aggiunti al margine destro, completando il verso e 
chiudendo la prima parte della Qīnah, che termina con una sorta 
d’invocazione: una preghiera a Dio che esprime un sentimento centrale 
dell’ebraismo diasporico, una sorta di motivo conduttore delle liturgie 
ebraiche, con la supplica a Dio di ricostruire il Santuario e di porre fine 
all’esilio del popolo ebraico, facendolo ritornare nella Terra promessa e 
compiendo la gĕʾullah, la redenzione tanto attesa e anelata. Di questa 
invocazione il copista, proseguendo al rigo 17b, trascrive soltanto la 
parte finale, integrandone poi a piè di pagina la parte iniziale omessa, e 
indicando con due puntini posti in apice, in orizzontale, il punto di “su-
tura” del verso spezzato per errore. Si è trattato quasi certamente di un 
“salto di rigo”. Il copista, probabilmente, trascrivendo la Qīnah da un 
altro esemplare a sua disposizione, si è trovato a copiare dall’originale 
la fine di un verso, proprio a metà del rigo 17; dovendo continuare a 
trascrivere sullo stesso rigo il prosieguo del verso interrottosi 
nell’originale, per distrazione o per qualche altra ragione, ha saltato 
uno o più capoversi e ha ripreso da un capoverso sbagliato, spezzando 
così il filo del discorso. Accortosi dell’errore, completa ormai il verso 
già iniziato a trascrivere, e che occupa anche tutto il rigo 18, peraltro 
ultimo della squadratura del foglio; quindi riporta le parti mancanti, 
dividendole in due parti: una prima aggiunta, al margine destro, breve 
e adatta allo spazio esiguo, poiché serve soltanto a completare il ritor-
nello, e una seconda aggiunta, più lunga, che viene copiata pertanto a 
piè di pagina, nel margine inferiore. Lo spazio, tuttavia, non basta e lo 
scriba, per non spezzare ulteriormente il verso, preferisce proseguire in 
orizzontale, su un’ideale linea retta, continuando a scrivere sul margine 
del foglio seguente, il f. 300r (f. 299v rr.↓1-2, e f. 300r r.↓1). Queste 
ultime parole, fra l’altro, a causa del deterioramento dei bordi del fo-
glio e della rilegatura, non sono del tutto e ben leggibili. Quindi il copi-
sta riprende il verso interrotto a fine r.18 del f. 299v, iniziando a scri-
vere al primo rigo del f. 300r. Qui inizia anche la seconda parte 
dell’elegia, quella posteriore, aggiunta dopo i tragici eventi siciliani. 
Ricapitolando, il filo del discorso può essere ricostruito come segue: al 
f. 299v, il r.17a prosegue ai righi 1 e 2 del margine destro, quindi pro-
segue ai righi 1 e 2 del margine inferiore e al r.1 del margine inferiore 
–––––––––––––– 
105 Era uso diffuso indicare, nei manoscritti, il ritornello tra le varie strofe dei com-

ponimenti liturgici o con la parola pizmōn (si veda infra, § 5. Note prosodiche, no-
te 331, 332, 333 e infra, Note al capitolo 6, nota 41), o proprio con la prima pa-
rola dello stesso, come in questo caso. Qui, però, il copista ha in seguito deciso 
di completare per intero il verso del ritornello, annotandolo a margine. 
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del f. 300 v. Riprende al r.17b, il quale prosegue al r.18 e ha la sua na-
turale continuazione al r.1, f. 300r. 

 
3.2. Il contenuto della Qīnah 

La prima parte della Qīnah riguarda la commemorazione del 9 di 
Av, data della distruzione del Tempio di Gerusalemme secondo il ca-
lendario ebraico, e la conseguente dispersione ebraica nel mondo. Il 9 
di Av, in ebraico Tišʿah bĕ-Av, è il giorno più triste del calendario: nel 
Talmud è scritto che Dio designa il 9 di Av come giorno di calamità, a 
causa della mancanza di fede, da parte degli Israeliti, nelle sue promes-
se di trarli in salvo dal deserto: «Avete pianto senza una causa, perciò 
Io farò di questo un giorno di lutto per voi, per le generazioni in perpe-
tuo» ( לְדוֹרוֹת וַאֲנִי קוֹבֵעַ לָכֶם בְּכִיָּה, אַתֶּם בְּכִיתֶם בְּכִיָּה שֶׁל חִנָּם ).106 

La Mišnah specifica che cinque eventi funesti accaddero in questo 
giorno: 

‒ fu decretato che il popolo d’Israele, dopo l’esodo dall’Egitto, non 
sarebbe mai entrato nella Terra Promessa; 

‒ fu distrutto il primo Tempio, per opera di Nabucodonosor, 
nell’anno 586 a.e.v.; 

‒ fu distrutto il secondo Tempio per opera di Tito, nel 70 e.v.; 
‒ fu conquistata la città-fortezza di Bethar e fu compiuto il massa-

cro di Bar Kōḵbaʾ e dei suoi uomini, nel 135; 
‒ la Città fu solcata con l’aratro (riferimento al fatto che nel 136 

Gerusalemme fu rinominata Aelia Capitolina e sulle rovine del Santua-
rio fu eretto un tempio pagano).107 

Questa data, quindi, ha finito per divenire il simbolo per antono-
masia di tutte le persecuzioni e le calamità che hanno colpito il “popo-
lo eletto”, tanto che lo stesso passo della Mišnah conclude in maniera 
chiara: «perciò da quando inizia il mese di Av si limitano le manifesta-
zioni di gioia» ( ין בְּשִׂמְחָהמִשֶּׁנִּכְנָס אָב מְמַעֲטִ  ),108 e in altri passi del Talmud 
si arriva ad affermare che «dal giorno in cui è stato distrutto il Santua-
rio non c’è più sorriso dinanzi al Santo, benedetto Egli sia, e il cielo 
non appare in tutto il suo splendore» (  מִּקְדָּשׁ אֵין שְׂחוֹק לִפְנֵימִיּוֹם שֶׁחָרַב בֵּית הַ 

בְּטָהֳרָתָהּ הקב״ה וְלאֹ נִרְאֵית רָקִיעַ  ).109 

–––––––––––––– 
106 TB, Taʿanīṯ 29a. 
107 TB, Taʿanīṯ 4,6:  ֹ , וְחָרַב הַבַּיִת בָּרִאשׁוֹנָה וּבַשְּׁנִיָּה, א יִכָּנְסוּ לָאָרֶץבְּתִשְׁעָה בְּאָב נִגְזַר עַל אֲבוֹתֵינוּ שֶׁלּ

וְנֶחְרְשָׁה הָעִיר, וְנִלְכְּדָה בֶּתֵּר . 
108 Ibidem. 
109 TB, ʿAḇōdah Zarah 3b e Bĕraḵōṯ 59a. Per la versione italiana, cfr. R. Pacifici 

1986: 191. 
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Già due giorni prima del 9, il 7 di Av del 587 a.e.v., l’esercito di 
Nabucodonosor, con a capo Nebuzaradan, capitano della guardia del 
corpo del re, era entrato a Gerusalemme e aveva appiccato il fuoco al 
palazzo del re Sedecia, con l’annesso Santuario, e alle case dei principa-
li esponenti della città.110 Il tópos, già presente in Is 64,10 ‒ «Il nostro 
Tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è dive-
nuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte» ( בֵּית
 ‒ (קָדְשֵׁנוּ וְתִפְאַרְתֵּנוּ אֲשֶׁר הִלְלוּךָ אֲבתֵֹינוּ הָיָה לִשְׂרֵפַת אֵשׁ וְכָל מַחֲמַדֵּינוּ הָיָה לְחָרְבָּה
è ripreso in moltissimi componimenti poetici medievali. Si veda, per 
esempio, il verso del componimento תִּתֵּן קוֹל שמְֹרוֹן  del filosofo e poeta 
andaluso dell’XI secolo Šĕlomoh Ibn Gabīrōl: «Arse il Santuario nel 
quale ero onorato» ( נִכְבַּדְתִּי בּוֹ אֲשֶׁר הַהֵיכָל וְנִשְׂרַף ).111 

L’impostazione narrativa è tipica di molte qīnōṯ e vede il narratore 
parlare in prima persona, come un testimone oculare dei fatti che rac-
conta, rivolgendosi in maniera diretta all’assemblea che lo ascolta, con 
vere e proprie invocazioni e interiezioni. Partecipa personalmente al 
lutto, assumendone gli atteggiamenti tipici della tradizione e seguen-
done le usanze prescritte dalla legge ebraica: «mi batto il petto, piango 
e gemo» (נדב נבכי וננוח, f. 299v r.1); «mi strappo i capelli dal capo e ve-
sto a lutto» (נתף שער ראסי ונחזן, f. 299v r.10); «cammino con sandali di 
pezza» (ונמשי באל מדאס, f. 299v rr.10-11). Le immagini qui descritte 
sembrano evocare i versetti di Esd 9,3: «mi strappai i capelli e i peli 
della barba» ( וּזְקָנִי ראֹשִׁי מִשְּׂעַר וָאֶמְרְטָה ) e di Mic 1,8: «perciò farò lamenti 
e gemerò, andrò scalzo…» ( שׁוֹלָל אֵילְכָה וְאֵילִילָה אֶסְפְּדָה עַל־זאֹת ). Sono tutte 
azioni che lo stesso Abramo, secondo il Midraš, compie al cospetto 
dell’Altissimo, in seguito alla distruzione del Santuario: «Quando fu di-
strutto il Santuario, Abramo si presentò dinanzi al Santo, benedetto E-
gli sia: piangeva, si strappava i peli della barba e i capelli, si batteva sul 
volto, si stracciava le vesti e aveva cenere sul capo; camminava così nel 
Santuario, faceva lutto ed esclamava…» ( בְּשָׁעָה שֶׁחָרַב בֵּית הַמִּקְדָּשׁ בָּא

אַבְרָהָם לִפְנֵי הקב״ה בּוֹכֶה וּמְמָרֵט זְקָנוֹ וְתוֹלֵשׁ שְׂעָרוֹת ראֹשׁוֹ וּמַכֶּה אֶת פָּנָיו וְקוֹרֵעַ אֶת 

–––––––––––––– 
110 Cfr. 2 Re 25,9 e Ger 52,13: «(Nebuzaradan) arse la casa  del Signore, il palazzo 

reale e dette alle fiamme tutte le case di Gerusalemme, ogni edificio importante 
distrusse col fuoco» ( וַיִּשְׂרףֹ אֶת־בֵּית יְהוָֹה וְאֶת־בֵּית הַמֶּלֶךְ וְאֵת כָּל בָּתֵי יְרוּשָׁלִַם וְאֶת־כָּל־בֵּית גָּדוֹל

 e 2 Cr 36,19: «Essi incendiarono la casa di Dio, distrussero le mura di ;(שָׂרַף בָּאֵשׁ
Gerusalemme, bruciarono tutti i suoi palazzi e ridussero in rovina tutte le belle 
cose che vi erano» ( ּוַיִּשְׂרְפוּ אֶת־בֵּית הָאֱלֹהִים וַיְנַתְּצוּ אֵת חוֹמַת יְרוּשָׁלִָם וְכָל־אַרְמְנוֹתֶיהָ שָׂרְפו

 .(בָאֵשׁ וְכָל־כְּלֵי מַחֲמַדֶּיהָ לְהַשְׁחִית
111 Ibn Gabirol 1927, III: 224, v. 22. 
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...בְּגָדָיו וָאֵפֶר עַל ראֹשׁוֹ וְהָיָה מְהַלֵּךְ בְּבֵית הַמִּקְדָּשׁ וְסוֹפֵד וְצוֹעֵק ).112 Il divieto di 

calzare scarpe o sandali in pelle nei giorni di lutto o di penitenza si an-
novera tra le regole ebraiche del lutto, e nel Talmud è stabilito che tut-
te queste restrizioni valgono anche per il giorno di Kippur (TB, Yōmaʾ 
cap. 8, miš. 1) e per il Nove di Av (TB, Taʿanīṯ 30a): «I nostri maestri 
insegnarono: tutte le restrizioni a cui si attiene la persona in lutto, vi-
gono il 9 di Av. È proibito mangiare, bere, spalmarsi di unguenti, cal-
zare le scarpe e avere rapporti coniugali. Ed è proibito leggere la To-
rah, i Profeti e gli Scritti, e studiare Mišnah, Talmud, Midraš, Halakhot 
e Aggadoth» (  אָסוּר: בְּאָב בְּתִשְׁעָה נוֹהֲגוֹת בַּאָבֵל הַנּוֹהֲגוֹת מִצְוֹת כָּל: רַבָּנָן תָּנוּ

 בַּתּוֹרָה לִקְרוֹת וְאָסוּר, הַמִּטָּה וּבְתַשְׁמִישׁ, הַסַּנְדָּל וּבִנְעִילַת וּבְסִיכָה, שְׁתִיָּהוּבִ  בַּאֲכִילָה
וּבָאַגָּדוֹת וּבַהֲלָכוֹת וּבַמִּדְרָשׁ בַּתַּלְמוּד בַּמִּשְׁנָה וְלִשְׁנוֹת, וּבַכְּתוּבִים בַּנְּבִיאִים ). Il divieto 

di calzare le scarpe, tuttavia, non è legato soltanto alla sfera del lutto e 
ai suoi riti, bensì anche al concetto di rispetto per un luogo sacro, come 
il monte del Tempio di Gerusalemme, e rientra nella nozione chiamata 
in ebraico mōraʾ Miqdaš (timore riverenziale di Dio nel luogo del suo 
Tempio Santo) e sancita nella Mišnah (Bĕraḵōṯ, 9,5): «Non si entri nel 
Santuario con il bastone, né con le scarpe, né con una borsa, né con la 
polvere sui piedi; né se ne faccia una scorciatoia, e tanto meno ci si 
sputi dentro» ( וּבְמִנְעָלוֹ וּבְפֻנְדָּתוֹ וּבְאָבָק שֶׁעַל רַגְלָיו וְלאֹ , לאֹ יִכָּנֵס לְהַר הַבַּיִת בְּמַקְלוֹ
 sulla base, a sua volta, del passo biblico ,(יַעֲשֶׂנּוּ קַפַּנְדַּרְיָא וּרְקִיקָה מִקַּל וָחמֶֹר
di Es 3,5: «Allora il Signore disse: “Non avvicinarti oltre, togliti le scar-
pe dai piedi, perché il terreno sul quale stai è suolo sacro”» ( וַיּאֹמֶר אַל
 .(תִּקְרַב הֲלֹם שַׁל נְעָלֶיךָ מֵעַל רַגְלֶיךָ כִּי הַמָּקוֹם אֲשֶׁר אַתָּה עוֹמֵד עָלָיו אַדְמַת קדֶֹשׁ הוּא
Tale divieto è stato considerato valido dai maestri dell’ebraismo anche 
dopo la distruzione del Tempio, nel 70 e.v., ed è rispettato ancora oggi 
dagli ebrei più osservanti. A tal proposito, così si esprimeva Maimonide 
nel Mišneh Tōrah: 

 
Sebbene il Tempio Santo sia oggi in uno stato di distruzione a causa 
delle nostre trasgressioni, si è comunque tenuti a portarvi rispetto, 
proprio come si usava fare quando il Tempio era in piedi. Non si deve 
entrare se non solo nelle aree in cui è consentito entrare … come è 
scritto: “Osservate i Miei sabati e abbiate rispetto per il Mio Tempio 
Santo” (Levitico 19,30 e 26,2). Proprio come l’osservanza del Sabato è 
un comandamento eterno, così anche il comandamento di venerare il 
Sacro Tempio è applicabile oggi e per sempre. Anche se il Sacro Tem-
pio è attualmente in uno stato di distruzione, la sua santità rimane ( אַף

לאֹ . חַיָּב אָדָם בְּמוֹרָאוֹ כְּמוֹ שֶׁהָיָה נוֹהֵג בּוֹ בְּבִנְיָנוֹ, וֹנוֹתֵינוּמִּקְדָּשׁ הַיּוֹם חָרֵב בַּעֲ עַל פִּי שֶׁהַ 
» וּמִקְדָּשִׁי תִּירָאוּ, אֶת־שַׁבְּתֹתַי תִּשְׁמֹרוּ«שֶׁנֶּאֱמָר ... יִכָּנֵס אֵלָא לִמְקוֹם שֶׁמֻּתָּר לְהִכָּנֵס לְשָׁם

–––––––––––––– 
112 Midraš Êḵah rabbah, Proemio (Pĕṯīḥtaʾ), sez. 24. Per la versione italiana, cfr. R. 

Pacifici 1986: 160. Cfr., inoltre, infra, nota 174. 
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שֶׁאַף עַל , אַף מוֹרָא מִקְדָּשׁ לְעוֹלָם, מַה שְׁמִירַת שַׁבָּת לְעוֹלָם]. ב,וַיִּקְרָא כו; ל,וַיִּקְרָא יט[
בִּקְדֻשָּׁתוֹ עוֹמֵד, פִּי שֶׁחָרֵב ).113 

 
Nella Qīnah che qui pubblichiamo sono presenti moltissimi dei 

principali tópoi della tradizione elegiaca ebraica e numerosi richiami 
alla liturgia sinagogale: il fuoco che dal cielo viene scagliato sul Tem-
pio di Gerusalemme; la distruzione del Santuario a causa dei peccati 
commessi dal popolo d’Israele, che si è allontanato dai precetti del Si-
gnore; un registro linguistico simile a quello del libro biblico delle La-
mentazioni, che lo studioso Víctor Morla definisce «retorica della com-
passione», ovvero un insieme «di lessico e di espressioni che intendono 
suscitare nel lettore un atteggiamento non solo di comprensione, ma 
anche di compassione verso il nefasto destino della città santa e dei so-
pravvissuti». Tale ampio e copioso pannello lessicale «del dolore e 
dell’afflizione», conclude Morla, «punta inoltre in una duplice direzio-
ne: invocare l’inesauribile tenerezza divina e produrre la catarsi comu-
nitaria».114 Nei versi della Qīnah, difatti, abbondano termini come 
mafḍūḥ “umiliato” (f. 299v r.3); yā wayl “ohimé” (f. 299v r.9); bukāʾ 
“pianto” (f. 300r rr.5,6); nawḥah “lamento” (f. 300r rr.5,15); tanhīd 
“gemito” (f. 300r r.6); ṣawt ḥanīn “voce compassionevole” (f. 300r r.6); 
naḡmah raqīqah “flebile nenia” (f. 300r r.6); ṣayḥah “grido, invocazio-
ne” (f. 300r r.14); ḥanīn “compassionevole” (f. 300r r.11); raḥīm “mise-
ricordioso” (f. 300r r.11); šafaqah “pietà” (f. 300r r.12); e, similmente, 
una serie di verbi, spesso ricorrenti, che «insistono su questo mondo di 
dolore e disperazione»,115 come ndb “battersi il petto, fare corrotto” (f. 
299v r.1); bky “piangere” (f. 299v rr.1,15); nwḥ “lamentarsi” (f. 299v 
rr.1,15 e f. 300r r.14); ntf “strapparsi i capelli” (f. 299v r.10); ḥzn “ve-
stire/essere in lutto” (f. 299v r.10); ṣwḥ “gridare, invocare” (f. 300r 
r.13). 

Sono inoltre presenti riferimenti a episodi particolari tratti dalla 
tradizione talmudica, come quello dei sacerdoti del Tempio, che, ve-
dendosi perduti, si gettano nel fuoco, lanciandosi dalla sommità del 
Santuario: «i giovani sacerdoti che si gettarono dal tetto» (  כהנים אל פרך

סטוח אל מן רוחהום רמאיו אלדי , f. 299v r.2). È il medesimo motivo cantato 
da Yĕhūda Ha-Levī, in una delle sue lamentazioni per il 9 di Av: «… si-
no ai sacerdoti del secondo ordine… di cui alcuni caddero dentro il 
fuoco, altri per la spada del nemico» ( פְלוּ לְתוֹךְ אֵשׁ ... עַד כּהֲֹנֵי הַמִּשְׁנֶה מֵהֶם נָֽ

–––––––––––––– 
113 Maimonide, Hilḵōṯ Bêṯ ha-Bĕḥīrah, cap. 7, halaḵah 7. 
114 Morla 2008: 54. 
115 Ivi: 41. 
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-e l’episodio del Talmud cui l’immagine descritta nel 116,(וּמֵהֶם לְחֶרֶב שׂנֵא
la Qīnah fa riferimento, narra che: 

 
quando il primo Tempio fu distrutto gruppi di giovani sacerdoti (  פִּרְחֵי
-si riunirono, con le chiavi del Tempio in mano, e salirono sul tet (כְּהֻנָּה
to del Santuario, dicendo: “Signore dell’Universo! Dato che non siamo 
stati degni di essere fedeli custodi del tuo tesoro, ti siano consegnate 
le chiavi!”, e le lanciarono verso l’alto. Allora uscì come una sorta di 
mano e le afferrò. Quindi essi si gettarono nel fuoco sottostante. E su 
di loro elevò un lamento il profeta Isaia (Is 22,1-2): “Profezia sulla val-
le della Visione. Che cos’hai dunque che sei salita tutta quanta sui tet-
ti? O piena di grida, città di tumulto, città allegra, i tuoi caduti non 
sono caduti per la spada, né morti in guerra”…117 
 
Un episodio simile è narrato anche da Flavio Giuseppe, in riferi-

mento alla distruzione del secondo Tempio: 
 
Alcuni sacerdoti dapprincipio si diedero a divellere dalla sommità del 
tempio gli spiedi con tutti i loro sostegni fatti di piombo e li scagliaro-
no contro i romani; poi, visto che non concludevano niente e che le 
fiamme stavano per raggiungerli, si ritirarono sul muro, che aveva la 
larghezza di otto cubiti, e vi rimasero. Due dei più insigni, Meir figlio 
di Belgas e Giuseppe figlio di Daleo, pur potendo salvarsi passando 
dalla parte dei romani, oppure continuare a resistere dividendo la sor-
te degli altri, si gettarono nelle fiamme (ἑαυτούς ἔῤῥιψαν εἰς τὸ πῦρ) e 
finirono bruciati insieme col tempio.118 
 
Nel Talmud in generale si trova un chiaro divieto di commettere 

suicidio, divieto che viene tratto da Genesi 9,5: «così pure chiederò 
conto del vostro sangue, della vostra vita» (לְנַפְשׁתֵֹיכֶם), e «Rabbi Elʿazar 
spiega: chiederò conto del vostro sangue (sparso dalla vostra stessa 
mano» (מִיַּד נַפְשׁוֹתֵיכֶם).119 Tuttavia, come nota Yael Shemesh, nel Tal-
mud stesso «sono narrati diversi episodi di suicidio, senza alcuna sorta 
–––––––––––––– 
116 Ha-Levi 1930: 107, vv. 10, 12. 
117 TB, Taʿanīṯ 29a: תְּחוֹת הַהֵיכָל וּמַפְ , מִשֶּׁחָרַב הַבַּיִת בָּרִאשׁוֹנָה נִתְקַבְּצוּ כִּתּוֹת כִּתּוֹת שֶׁל פִּרְחֵי כְּהוּנָה

יִהְיוּ  - הוֹאִיל וְלאֹ זָכִינוּ לִהְיוֹת גִּזְבָּרִין נֶאֱמָנִים ! רִבּוֹנוֹ שֶׁל עוֹלָם: וְעָלוּ לְגַג הַהֵיכָל וְאָמְרוּ לְפָנָיו, בְּיָדָן

וְהֵם קָפְצוּ וְנָפְלוּ לְתוֹך , לָתַן מֵהֶםוְיָצְתָה כְּעֵין פִּיסַּת יָד וְקִבְּ . וּזְרָקוּם כְּלַפֵּי מַעְלָה, מַפְתְּחוֹת מְסוּרוֹת לְךָ

. מַשָּׂא גֵּיא חִזָּיוֹן מַה לָּךְ אֵפוֹא כִּי עָלִית כֻּלָּךְ לַגַּגּוֹת) ב"יְשַׁעֲיָהוּ כ(וַעֲלֵיהֶן קוֹנֵן יְשַעֲיָהוּ הַנָּבִיא . הָאוּר

.לֵי חֶרֶב וְלאֹ מֵתֵי מִלְחָמָהתְּשֻׁאוֹת מְלֵאָה עִיר הוֹמִיָּה קִרְיָה עַלִּיזָה חֲלָלַיִךְ לאֹ חַלְ  . Lo stesso episo-
dio è narrato, con alcune varianti, anche nella letteratura midrašica (Pĕsīqtaʾ 
Rabbatī, 26. Per la versione italiana, cfr. R. Pacifici 1986: 154-155). 

118 Guerra giudaica, VI, 5,1. 
119 TB, Baḇaʾ qamaʾ 91b. 
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di giudizio morale negativo, anzi, in sostanza con accenno di giudizio 
positivo. I moventi per commettere suicidio possono essere di rilevante 
gravità, come la catastrofe nazionale che colpì la Giudea, con la distru-
zione del Tempio», conclude Shemesh, citando come esempio proprio 
l’episodio dei sacerdoti del Tempio ripreso nella Qīnah.120 

La tradizione ebraica individua nel comportamento iniquo dei “fi-
gli di Israele” la causa principale della distruzione del Tempio di Geru-
salemme. Sono state le gravi trasgressioni alla Legge e al Patto stipula-
to con Dio, compiute dagli stessi figli d’Israele, che hanno provocato la 
rottura, la distruzione e l’allontanamento della Presenza divina sulla 
terra. Così la Qīnah: «A causa dei nostri peccati scagliò il fuoco» (  ורמה

בדנובנה נאר , f. 299v r.4). Il concetto è già presente nella Bibbia: in Lam 
1,8, «Un grave peccato commise Gerusalemme, perciò è diventata im-
monda» (חֵטְא חָטְאָה יְרוּשָׁלִַם עַל־כֵּן לְנִידָה הָיָתָה); in Lam 5,16: «È caduta la 
corona del nostro capo, guai a noi perché peccammo!» ( לָה עֲטֶרֶת נָפְ 
 in Ez 39,23: «Riconosceranno le genti che ;(ראֹשֵׁנוּ אוֹי־נָא לָנוּ כִּי חָטָאנוּ
quelli della casa d’Israele vennero portati in esilio a causa della loro 
colpa» ( לוְיָדְעוּ הַגּוֹיִם כִּי בַעֲוֹנָם גָּלוּ בֵית־יִשְׂרָאֵ  ); e viene ripreso e sviluppato 
anche nel Talmud: «Poiché hanno peccato, sono stati esiliati» ( כֵּיוָן
 e «Per tre trasgressioni: l’idolatria, i rapporti sessuali 121(שֶׁחָטָאוּ גָּלוּ
proibiti e lo spargimento di sangue…» ( לּוּי עֲרָיוֹת עֲבוֹדָה זָרָה גִּ : שָׁלשׁ עֲבֵרוֹת
...וּשְׁפִיכוּת דָּמִים ).122 

Lo stesso motivo si ritrova poi in vari componimenti liturgici, in 
particolar modo per le liturgie dei giorni penitenziali o di digiuno. Si 
veda, per esempio, la Lamentazione per la domenica inserita nell’ordine 
della liturgia delle Sĕlīḥōṯ, e presente anche nella preghiera di Šaḥarīṯ 
del Siddūr del 9 di Av. L’incipit, che funge anche da ritornello, recita: 
«A causa dei nostri peccati, fu distrutto il Santuario e a causa delle no-
stre colpe fu bruciato il Tempio» ( ז בַּחֲטָאֵינוּ חָרַב מִקְדָּשׁ וּבַעֲוֹנוֹתֵינוּ נִשְׂרָף אָ 
 Ancora, tra le qīnōṯ per la preghiera di Šaḥarīt del 9 di Av, si 123.(הֵיכָל
trova il seguente verso: «Giacciamo nella nostra vergogna e ci ricopra 
la nostra onta, perché contro l’Eterno Dio nostro abbiamo peccato, noi 
e i nostri padri» ( כִּי לַיְיָ אֱלֹהֵינוּ חָטָאנוּ אָנוּ , וּתְכַסֵּנוּ כְּלִמָּתֵנוּ, נִשְׁכְּבָה בְּבָשְׁתֵּנוּ
 Inoltre, a conclusione della ʿArḇīṯ, la preghiera serale, del 9 124.(וַאֲבתֵֹינוּ
di Av, il ḥazan, riprendendo un versetto di Lamentazioni 5,16, citato 
sopra, recita: «O fratelli nostri, casa di Israele ascoltate: oggi si sono 
–––––––––––––– 
120 Shemesh 2004: 6. 
121 Midraš Êḵah rabbah, Proemio (Pĕṯīḥtaʾ), sez. 26. 
122 TB, Yōmaʾ 9b. 
123 Cfr. E. Pacifici 1986: 14-15; Della Rocca 2004: 120-121. 
124 Cfr. Della Rocca 2004: 116-117. 
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compiuti… si dice il numero degli anni… anni dalla distruzione del no-
stro glorioso Santuario; è caduta la corona del nostro capo; guai a noi 
perché peccammo!» ( חָטָאנוּ כִּי לָנוּ נָא אוֹי ).125 

L’immagine di Gerusalemme in rovina, «e la vedo desolata e in ro-
vina» ( מכרובה ונרהא , f. 299v r.14), la Città desolata e distrutta, è tratta 
dai testi biblici: Is 64,9, «Le tue città sante sono un deserto, un deserto 
è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione» ( עָרֵי קָדְשְׁךָ הָיוּ מִדְבָּר צִיּוֹן
 Ne 2,3: «La città dove sono i sepolcri dei miei ;(מִדְבָּר הָיָתָה יְרוּשָׁלִַם שְׁמָמָה
padri è distrutta e le sue porte divorate dal fuoco» ( הָעִיר בֵּית קִבְרוֹת אֲבתַֹי
 e ancora Ne 2,17: «Gerusalemme è distrutta e le (חֲרֵבָה וּשְׁעָרֶיהָ אֻכְּלוּ בָאֵשׁ
sue porte sono incendiate» (ׁיְרוּשָׁלִַם חֲרֵבָה וּשְׁעָרֶיהָ נִצְּתוּ בָאֵש); ed è 
un’immagine ben presente anche nella letteratura rabbinica e nei testi 
liturgici, in particolare in quelli di carattere penitenziale. Per esempio, 
nelle invocazioni delle preghiere mattutine e serali, per le funzioni li-
turgiche del 9 di Av, si invoca la pietà di Dio su Gerusalemme «città 
dolente, distrutta e deserta» (הָעִיר הָאֲבֵלָה הַחֲרֵבָה וְהַשּׁוֹמֵמָה).126 

Secondo la Qīnah, che riflette la tradizione ebraica al riguardo, fu 
Dio stesso a scagliare dal cielo il fuoco che bruciò il Tempio di Gerusa-
lemme, a causa dei peccati degli Israeliti: «e scagliò un fuoco» (  ורמה
-col verbo alla III persona singolare maschile; f. 299v r.4). Si veda ,נאר
no, a tal proposito, il passo di Lam 4,11: «Il Signore diede sfogo alla 
Sua ira, riversando il Suo acceso furore, appiccò a Sion il fuoco che di-
vorò le sue fondamenta» (  בְּצִיּוֹן וַיַּצֶּת־אֵשׁ אַפּוֹ חֲרוֹן שָׁפַךְ אֶת־חֲמָתוֹ יְהוָֹה כִּלָּה

יְסוֹדתֶֹיהָ  וַתּאֹכַל ), e il passo di Ger 11,16: «Col fragore di un grande 
schianto (Dio) vi appicca il fuoco e saranno spezzati i suoi rami» (  לְקוֹל

דָּלִיּוֹתָיו וְרָעוּ עָלֶיהָ  אֵשׁ הִצִּית גְדלָֹה הֲמוּלָּה ). In una delle lamentazioni per il 9 
di Av composte da rabbi Elʿazar Qallīr, uno dei più antichi payyĕṭanīm 
della tradizione ebraica, si legge: «In questa notte fu distrutto il mio 
Santuario e furono bruciati i miei palazzi … e piangano l’incendio che 
appiccò il mio Signore» ( וְיִבְכּוּ אֶת־הַשְּׂרֵפָה ... בְּלֵיל־זֶה חָרֵב קָדְשִׁי וְנִשְׂרְפוּ אַרְמוֹנָי
-e, poco dopo, in maniera ancora più esplicita: «Fu sca (אֲשֶׁר שָׂרַף אֲדנָֹי
gliato un tizzone ardente e divorante, e un fuoco si dipartì dal Signo-
re!» ( !וְאֵשׁ יָצְאָה מֵאֵת אֲדנָֹי, שֻׁלְּחָה גַחֶלֶת בּעֲֹרָה וְאֹכָלֶת ).127 Così, del resto, ter-
mina anche la speciale benedizione, detta naḥem (o raḥem, nei riti ita-
liano e yemenita), che si usa aggiungere alla ʿAmīdah il 9 di Av: «Per-
ché Tu l’hai incendiata col fuoco e col fuoco hai destinato di ricostruir-
la, come è scritto: “Io sarò, dice l’Eterno, come un muro di fuoco intor-
no ad essa e sarò motivo di gloria al suo interno”» (  וּבָאֵשׁ תָּהּהִצַּ  בָאֵשׁ כִּי

–––––––––––––– 
125 Ivi: 48-49. 
126 Ivi: 18-19, 102-103. 
127 Brody 1922: 42. 
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 אֶהְיֶה וּלְכָבוֹד סָבִיב אֵשׁ חוֹמַת יְיָ  נְאֻם אֶהְיֶה־לָהּ וַאֲנִי כַּכָּתוּב לִבְנוֹתָהּ עָתִיד אַתָּה
 La letteratura midrašica si spinge ancora oltre e, nel contesto 128.(בְתוֹכָהּ
di un commento al versetto di Lamentazioni 1,2, individua negli arcan-
geli Michele e Gabriele gli esecutori materiali dell’azione: 

 
Entrati nel Santuario stavano per incendiarlo, ma il Santo, benedetto 
Egli sia, chiamati Gabriel e Mikael, disse loro: – Chi vi sta più a cuore? 
– Israele – risposero. – E dopo Israele chi vi è più caro? – Il Santuario – 
dissero. – Ebbene io giuro per il mio nome eccelso, che voi stessi do-
vrete dargli fuoco. E infatti Gabriel e Mikael presero due tizzoni ar-
denti e dettero fuoco al Santuario; sicché questo cominciò a intonare 
un elogio dicendo: “Dall’alto ha mandato un fuoco nelle mie ossa e le 
ha dominate” ( עַד שֶׁקָּרָא הקב״ה לְגַבְרִיאֵל וּמִיכָאֵל , וְנִכְנְסוּ לַהֵיכָל וּבִקְּשׁוּ לְשָׂרְפוֹ

אָמְרוּ לוֹ בֵּית , שְׂרָאֵל מִי חָבִיב עֲלֵיכֶםוְאַחַר יִ , אָמְרוּ לוֹ יִשְׂרָאֵל. וְאָמַר לָהֶם מִי חָבִיב עֲלֵיכֶם
מִיָּד , אָמַר לָהֶם נִשְׁבָּע אֲנִי בִּשְׁמִי הַגָּדוֹל שֶׁאַתֶּם בְּעַצְמְכֶם מַצִּיתִים בּוֹ אֶת הָאוֹר, הַמִּקְדָּשׁ

ה הַמִּקְדָּשׁ קוֹרֵא קִינָה עַל וְהָיָ ' נָטְלוּ מִיכָאֵל וְגַבְרִיאֵל שְׁנֵי לַפִּידֵי אֵשׁ וְהִצִּיתוּ אֵשׁ בְּהֵיכַל ה
]י״ג' אֵיכָה א[שֶׁנֶּאֱמַר מִמָּרוֹם שָׁלַח אֵשׁ בְּעַצְמֹתַי וַיִּרְדֶּנָּה , עַצְמוֹ ).129 

 
Nella Qīnah si trova il tópos della Šĕḵīnah, la Presenza divina che 

dimorava nel Sancta Sanctorum del Tempio di Gerusalemme, la quale, 
avvolta in una fiammata, abbandona la sua dimora sulla terra e ritorna 
là da dove era discesa: «… In fiamma dall’interno venne un fuoco, e u-
scì da esse la Presenza divina» (  מנהום אל וכרגה̈  נאר אל גוא מן ואלתהב
 f. 299v rr.12-13). È il tema che torna nel refrain: «…e perdemmo ,שכינה
la nostra gloria»: il Tempio di Gerusalemme era la “Gloria di Israele”, il 
suo “Splendore”, poiché dimora della Presenza divina, della Šĕḵīnah, e 
il Bêṯ ha-Miqdaš, infatti, nella tradizione rabbinica basata su testi biblici 
è chiamato spesso Bêṯ Tifʾartenū (letteralmente: la Casa del nostro 
Splendore). La Šĕḵīnah è dunque la Gloria di Dio che, nel momento in 
cui il Tempio di Gerusalemme viene distrutto e dato alle fiamme, si di-
parte da esso, abbandonandolo (cfr. infra, f. 299v rr.12-13). Sotto que-
sta luce viene riletta e interpretata, nella tradizione midrašica, la visio-
ne del profeta Ezechiele (Ez 10,18-19): «La Gloria del Signore si partì 
dalla soglia del Tempio, ponendosi sui Cherubini. Questi spiegarono le 
loro ali e, partendo, si elevarono da terra…» ( וַיֵּצֵא כְּבוֹד יְהוָֹה מֵעַל מִפְתַּן

וַיִּשְׂאוּ הַכְּרוּבִים אֶת כַּנְפֵיהֶם וַיֵּרוֹמּוּ מִן הָאָרֶץ: הַבָּיִת וַיַּעֲמֹד עַל הַכְּרוּבִים ); il Midraš 
rabbah di Lamentazioni (Proemio, 24), difatti, narra che Dio, alla vista 
del Santuario arso e distrutto, esclamò: 

 

–––––––––––––– 
128 Cfr. Steinsaltz 2005, 1: 268-269, s.v. birkaṯ “Raḥem”, e pp. 354-355, s.v. birkaṯ 

“Binyan Yĕrūšalayim”. 
129 Midraš, Êḵah Zūṭaʾ, 1,7. Per l’italiano, cfr. R. Pacifici 1986: 153. 
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«Ora non ho più una sede sulla terra, perciò allontanerò da essa la mia 
Shekhinah (presenza) e poi risalirò alle mie sedi superiori. È questo di 
cui è scritto “Quindi Me ne tornerò al Mio luogo fino a che non avran 
riconosciuto la loro colpa e cercato la Mia presenza”» (Os 5,15) ( שׁוּב

הֲדָא הוּא דִכְתִיב , וְאֶעֱלֶה לִמְכוֹנִי הָרִאשׁוֹן, אֲסַלֵּק שְׁכִינָתִי מִמֶּנָּה, אֵין לִי מוֹשָׁב בָּאָרֶץ
]הוֹשֵׁעַ ה טו[אֵלְכָה וְאָשׁוּבָה אֶל מְקוֹמִי עַד אֲשֶׁר יֶאְשְׁמוּ וּבִקְשׁוּ פָנָי  ).130 

 
Ancora, nel libro di Samuele (1Sam 4,22), leggiamo: «La gloria e-

sulò da Israele, perché fu presa l’Arca del Signore» ( גָּלָה כָבוֹד מִיִּשְׂרָאֵל כִּי
 e lo Zohar (Esodo, pericope Kī tiśśaʾ, II.191a) così ,(נִלְקַח אֲרוֹן הָאֱלֹהִים
spiega: «La gloria esulò, cioè fecero sì che la Šĕḵīnah fosse allontanata 
in esilio insieme con loro» (גָּלָה כָבוֹד דְּגָרְמוּ לִשְׁכִינְתָּא דְּאִתְגְלֵי בְּגָלוּתָא עִמְּהוֹן; 
Zoberman 2016: 974.56). È lo stesso concetto che riecheggia in un ver-
so delle Sĕlīḥōṯ per il Mūsaf di Yōm Kippūr secondo il rito aškenazita: 
«La gloria esulò dal Tempio magnificente. E da allora non abbiamo più 
perdono né remissione» ( מֵאָז אֵין לָנוּ סְלִיחָה וְלאֹ . גָּלָה מִמֶּנּוּ כָּבוֹד מִבֵּית תִּפְאָרָה
-e ancora, poco dopo: «Non vi sono più uomini, sono cessati i sa ;(כַפָּרָה
crifici … sono stati interrotti i sacrifici, smesse le propiziazioni e le e-
spiazioni» ( פְסוּ אִשִׁים וּבָטְלוּ קָרְבָּנוֹת  נִתְבַּטְּלוּ קָרְבָּנוֹת וּפַסּוּ מַכְשִׁיר וּמְכַפֵּר... אָֽ ). 

 Tutto ciò viene recepito e vissuto come un disonore con angoscia e 
afflizione, che traspaiono nelle parole finali della preghiera che si reci-
ta il 9 di Av, nel momento in cui si estrae il Sefer Tōrah per la lettura: 
«E da sopra l’arca della nostra Legge è andata esule la presenza divina 
per nostra onta» (ּוּמֵעַל אֲרוֹן דָּתֵנוּ גָּלְתָה שְׁכִינָה לְחֶרְפָּתֵנו).131 

Alla luce di quanto appena detto è da leggere anche un’altra im-
magine presente nella Qīnah, quella della vendetta consumata dai gen-
tili, i popoli di Ammon e di Moab,132 ai quali il Signore aveva interdet-
to l’ingresso nel Tempio di Gerusalemme e che adesso, al seguito del 
conquistatore babilonese, vi penetrano profanandolo e devastandolo: 
«Chi era presente in quell’ora, quando entrò il nemico nel Santuario, si 
mise a profanare e a distruggere, e vi fece festa e banchetto… ed entra-
rono Moab e Ammon e gioirono, e si vendicarono di noi» ( מן חצ̇ר דיךּ אל

ודכל מואב ועמון ... סעה חין דכל אל עדו פיהא קעד יכֿסר ויכסר ועמל כאל עיד פיהא
-f. 299v rr.6-8). Si veda, a tal proposito, ciò che nar ,ואפרח ואשתפא פינה
ra ancora una volta il già menzionato passo del midraš di Lamentazioni 
(Proemio, 24): 

 
Mentre il Signore stava per distruggere il Santuario, disse: – Finché io 
mi trovo in esso, le nazioni non possono toccarlo e bisogna che io chiu-

–––––––––––––– 
130 R. Pacifici 1986: 158. Cfr., inoltre, infra, Note al capitolo 6, nota 33. 
131 Secondo il Siddūr di rito italiano. Cfr. Della Rocca 2004: 132-133. 
132 Díez Merino 2002: 46-47, § 1.2.1.3, pp. 68-69, § 2.14. 
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da gli occhi e che giuri di non occuparmene più fino al tempo che sarà 
prescritto: allora i nemici entreranno e lo distruggeranno – . E infatti il 
Santo, benedetto Egli sia, giurò nel nome della sua destra e la ritrasse, 
com’è detto: “Ritirò la Sua destra a causa del nemico” (Lam 2,3). Allo-
ra i nemici penetrarono nel Santuario e lo dettero alle fiamme… ( בְּשָׁעָה
שֶׁבִּקֵּשׁ הקב״ה לְהַחְרִיב אֶת בֵּית הַמִּקְדָּשׁ אָמַר כָּל זְמַן שֶׁאֲנִי בְּתוֹכוֹ אֵין אֻמּוֹת הָעוֹלָם 

וַיָּבוֹאוּ הָאוֹיְבִים , זָּקֵק לוֹ עַד עֵת קֵץוָאֶשָּׁבַע שֶׁלּאֹ אֶ , אֶלָּא אַכְבִּישׁ אֶת עֵינַי מִמֶּנּוּ, נוֹגְעִין בּוֹ
הֲדָא הוּא דִכְתִיב הֵשִׁיב אָחוֹר , מִיָּד נִשְׁבַּע הקב״ה בִּימִינוֹ וְהֶחְזִירָהּ אֲחוֹרָיו, וַיַּחְרִיבוּ אוֹתוֹ

פוּהוּבְּאוֹתָהּ שָׁעָה נִכְנְסוּ אוֹיְבִים לַהֵיכָל וּשְׂרָ ] אֵיכָה ב ג[יְמִינוֹ מִפְּנֵי אוֹיֵב  ).133 
 
Nel caso dell’emistichio della Qīnah ועמל כאל עיד פיהא, il versetto 

biblico di riferimento è Lam 2,7: «Levarono la voce nella casa del Si-
gnore come in giorno di festa» (קוֹל נָתְנוּ בְּבֵית־יְהוָֹה כְּיוֹם מוֹעֵד), al cui pro-
posito il midraš delle Lamentazioni commenta: «… i nemici penetraro-
no e fecero ogni scempio a loro volontà» (שֶׁבָּאוּ אוֹיְבִים וְעָשׂוּ בוֹ כִּרְצוֹנָם).134 
Ancora, Rashi così commenta lo stesso versetto (Rashi, Êḵah 2,7): «Poi-
ché gioivano e cantavano al suo interno ad alta voce, così i nemici le-
varono voci di giubilo per la sua distruzione» (  וּמְשׁוֹרְרִים שְׂמֵחִים שֶׁהָיוּ

שִׂמְחָה קוֹל בְּחֻרְבָּנוֹ הָאוֹיְבִים נָתְנוּ כֵּן רָם בְּקוֹל בְּתוֹכוֹ ).  
Già nel libro dei Salmi troviamo riferimenti a questi tópoi (Sal 74, 

3-4): «Dirigi i tuoi passi verso le rovine eterne, poiché il nemico ha de-
vastato tutto nel Santuario. I tuoi nemici hanno gridato come belve 
dentro il luogo di riunione a Te sacro, hanno messo come simboli i loro 
simboli…» ( שָׁאֲגוּ צרְֹרֶיךָ בְּקֶרֶב : הָרִימָה פְעָמֶיךָ לְמַשֻּׁאוֹת נֶצַח כָּל הֵרַע אוֹיֵב בַּקּדֶֹשׁ
-Nel Talmud Babilonese (TB, Taʿanīṯ 29a) si leg .(מוֹעֲדֶךָ שָׂמוּ אוֹתֹתָם אֹתוֹת
ge che «Il settimo giorno gli stranieri entrarono nel Santuario interno 
del Tempio, e vi banchettarono e ne fecero razzia il settimo e l’ottavo 
giorno...» ( ...שְׁמִינִי שְׁבִיעִי בּוֹ וְקִלְקְלוּ וְאָכְלוּ, לַהֵיכָל נָכְרִים נִכְנְסוּ בְּשִׁבְעָה ), e an-
che il midraš della Mĕgillaṯ Ester, spiegando e commentando le parole di 
Geremia 51,39 ( יַעֲלֹזוּ לְמַעַן ), dice (Ester rabbah, 3,3): «Poiché esultavano 
della distruzione del Tempio, disse il Santo, benedetto Egli sia, “Il San-
tuario è in rovina e quest’uomo malvagio fa banchetti”...» (  שְׂמֵחִים שֶׁהָיוּ

מַרְזְחִין עוֹשֶׂה זֶה וְרָשָׁע חָרֵב הַמִּקְדָּשׁ בֵּית הקב״ה אָמַר, הַבַּיִת בְּחֻרְבַּן הֵם ).  
Vediamo poi l’immagine delle tavole della Legge donate da Dio a 

Mosè e ora interrate dai Leviti, per evitare che finiscano nelle mani de-
gli idolatri: «... le Tavole di pietra preziosa sepolte dai figli della gente» 
( נאס אולאד אל גנזוהום גוהר אל לואח , f. 299v r.11). Nelle fonti bibliche le 
Tavole della legge sono definite semplicemente «di pietra»; si vedano, 
per esempio, 1Re 8,9: «Nell’Arca non vi erano che le tavole di pietra 
–––––––––––––– 
133 R. Pacifici 1986: 158. Cfr., infra, Note al capitolo 6, nota 18. 
134 Midraš, Êḵah rabbah, Proemio (Pĕṯīḥtaʾ), sez. 24. Per l’italiano, cfr. R. Pacifici 

1986: 158. 
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che ci aveva posto Mosè…» ( אֵין בָּאָרוֹן רַק שְׁנֵי לֻחוֹת הָאֲבָנִים אֲשֶׁר הִנִּחַ שָׁם
...משֶׁה ); o, ancora, Es. 24,12: «E Io ti darò le tavole di pietra…» ( וְאֶתְּנָה

 אֶבֶן Ma la tradizione rabbinica interpreta il termine .(לְךָ את־לֻחתֹ הָאֶבֶן
non come semplice roccia, ma come “pietre preziose”, e nei midrašim 
le Tavole sono descritte come scolpite in pietra simile allo zaffiro: מַחְצַב
 .Pirqê deRabbi Elīʿezer, 45; e Yalqūṭ Šimʿōnī, Esodo, cap. 32, sez) סַנְפִּרִינוֹן
392) e מַחְצָב שֶׁל סַפִּיר (Qoheleṯ Rabbah 9,14); oppure scolpite in un bloc-
co di pietre preziose e gemme (TY, Šĕqalīm 59a): «Il Santo, benedetto 
Egli sia, creò per lui delle rocce intagliate di pietre preziose e gem-
me…» ( לִיּוֹת בָּרָא לוֹ הקב״האֲבָנִים טוֹבוֹת וּמַרְגָּ  מַחְצָב שֶׁל ). Il dato è ripreso an-
che nel libro dello Zohar (pericope Yitrō, II.84a-b), con ulteriori impli-
cazioni cabbalistiche e mistiche: 

 
Disse rabbi Ḥiyya … Le tavole di pietra di zaffiro ( ירִינוֹן וְלוּחִין מֵאֶבֶן סַנְפִּ 
 erano state incise ed erano state coperte con fuoco bianco… Rabbi (הֲווֹ
Yiṣḥaq disse: Erano di zaffiro ed erano due pietre. … Rabbi Yehuda 
disse: Erano simili a zaffiro, e questo è il significato di ciò che è scrit-
to: Opera di Dio erano esse. Gli disse: Se è così, questo zaffiro, che è la 
pietra preziosa più preziosa di tutte le altre pietre, non è forse opera 
del Santo, sia egli benedetto? ( סַנְפִּירִינוֹן דָּא דְּהוּא אַבְנָא טָבָא יַקִּירָא מִשְּׁאָר
 135.(אַבְנִין
 
L’episodio cui si allude in questi versi della Qīnah si rifà alla tradi-

zione talmudica (TB, Yōmaʾ 52b e 53b. Cfr. anche Šĕqalīm, cap. 6, miš. 
1-2) basata su un versetto biblico (2Cr 35,3), e ripresa anche da Mai-
monide, secondo la quale il re Giosia, sapendo che il Tempio sarebbe 
stato distrutto, ordinò ai Leviti di occultare l’Arca sacra contenente le 
Tavole della Legge: 

 
Quando costruì il Tempio, Salomone, sapendo che esso era destinato 
alla distruzione, costruì anche un luogo in cui poter occultare (לִגְנוֹז) 
l’Arca, sotto, in cunicoli profondi e tortuosi, e su ordine del re Giosia 
la occultarono interrandola (ּוְגָנְזו) nel luogo che aveva predisposto il re 
Salomone, così come è detto: E disse ai Leviti che ammaestravano tut-
to Israele ed erano consacrati al Signore: “Collocate l’Arca santa nella 
casa che ha edificato Salomone, figlio di Davide, re d’Israele”… ( וּבְעֵת

בְּמַטְמוֹנִיּוֹת , בָּנָה מָקוֹם לִגְנֹז בּוֹ הָאָרוֹן לְמַטָּה, וְיָדַע שֶׁסּוֹפוֹ לֵחָרֵב, שֶׁבָּנָה שְׁלֹמֹה אֶת הַבַּיִת
שֶׁנֶּאֱמָר וַיּאֹמֶר לַלְוִיִּם , וְיאֹשִׁיָּהוּ הַמֶּלֶךְ צִוָּה וּגְנָזוֹ בִּמְקוֹם שֶׁבָּנָה שְׁלֹמֹה; וַעֲקַלְקַלּוֹתעֲמוּקוֹת 

–––––––––––––– 
135 Zohar, II.84a-b. (Zoberman 2016: 741.364, 742.368. Per la traduzione italiana, 

cfr. Busi 2008: 132-133). 



52 Dario Burgaretta 
 

תְּנוּ אֶת־אֲרוֹן־הַקּדֶֹשׁ בַּבַּיִת אֲשֶׁר בָּנָה שְׁלֹמֹה בֶן־דָּוִיד , הַמְּבִינִים לְכָל־יִשְׂרָאֵל הַקְּדוֹשִׁים לַה׳
רָאֵלמֶלֶךְ יִשְׂ  ).136 

 
Il concetto ricorre spesso nelle qīnōṯ e nei piyyūṭīm di autori medie-

vali, sovente utilizzati per le liturgie del 9 di Av; si veda, per esempio, 
il celebre componimento di Yĕhūdah Ha-Levī, תִשְׁאֲלִי הֲלאֹ צִיּוֹן , ai versi 
35-36: «Al posto della Tua Arca che fu interrata, e al posto dei Tuoi 
cherubini che dimoravano nei Tuoi antri reconditi…» (  אֲשֶׁר אֲרוֹנֵךְ בִּמְקוֹם

חֲדָרַיִךְ חַדְרֵי שָׁכְנוּ אֲשֶׁר כְּרוּבַיִךְ בִמְקוֹם נִגְנַזוּ );137 o la qīnah  מֵחַדְרֵי הָגְלֵיתִי יוֹם
 / vv. 19-20: «Arca di Dio, come sei stata sepolta nella polvere , מִשְׁכָּנָי

Gloria del Signore, come hai nascosto il Tuo volto…» (  אֵיךְ אֱלֹהִים וַאֲרוֹן
הִסְתָּרְתָּ  פָּנִים אֵיךְ אֲדנָֹי וּכְבוֹד/  נִקְבָּרְתָּ  בְּעָפָר ),138 e ancora la qīnah אֲשַׁחֵר עֲדָתִי, 

dove lo stesso poeta invita, attraverso i suoi versi, a piangere e levare 
un lamento per «la Casa del Santo dei Santi, ohimé, e per 
l’occultamento dell’Arca» (וּבֵית קדֶֹשׁ הַקֳדָשִׁים אוֹי עַל גְּנִיזַת אָרוֹן).139 Ancora 
il poeta andaluso, in un altro suo componimento poetico,  בְּמוֹר דְּבָרֶיךָ
רבֵֹ ע , 23-24, s’interroga: «È forse bene che siano ricordati i defunti / ma 

l’Arca e le Tavole rimangano invece nell’oblio?...» (  מֵתִים שֶׁיִהְיוּ הֲטוֹב
?שְׁכוּחִים וְהַלֻּחוֹת וְהָאָרוֹן/  זְכוּרִים ),140 e in ּפְגָרִים הֲיוּכְלו , vv. 38, 45-46: «l’Arca 

e le Tavole che ivi sono sepolte / … là i cherubini e le Tavole incise, / 
oltre le zolle di terra e in luogo arcano» ( / ...  קְבֻרִים שָׁם אֲשֶׁר וְלֻחוֹת לְאָרוֹן

סְתָרִים וּבִמְקוֹם הָרְגָבִים בְּעַד/  כְּתֻבִים וְלֻחוֹת הַכְּרוּבִים וְשָׁם ).141 O ancora, si ve-
dano i versi del componimento בְּכוּ עַמִּי, di Šĕlomoh Ibn Gabīrōl, 
un’elegia per la morte di Hay Gaʾōn di Pumbedita: «Forse l’Arca che fu 
interrata in Sion? / Oppure quella sepolta in Babilonia?» ( הֲלָאָרוֹן אֲשֶׁר

?נִגְנַז בְּבָבֶל וְאִם לָזֶה אֲשֶׁר/  יּוֹןנִגְנַז בְּצִ  ).142 
Incontriamo, ancora, l’immagine dell’interruzione dei sacrifici of-

ferti al Dio d’Israele nel suo Santuario e la fine dei pellegrinaggi annui 
per le tre feste principali, entrambe ovvia conseguenza della distruzio-
ne e della scomparsa del luogo che ne era il fulcro e il cuore pulsante: 
«Ora invece son cessati i sacrifici e il pellegrinare nostro per le nostre 
feste» (ואנקטעו אל קורבנות ומגינה פי אעיאדנה, f. 299v rr.16-17). Così, del 
resto, afferma il verso di un brano che si recita nella preghiera di ʿArḇīṯ 
–––––––––––––– 
136 Mišneh Tōrah, Bêṯ ha-Bĕḥīrah, 4,1. Per la traduzione italiana del passo di Yōmaʾ 

52b, cfr. R. Pacifici 1986: 176-177. 
137 Ha-Levi 1944: 232-234, vv. 35-36. Per la versione in italiano, Ha-Levi 1987: 168. 
138 Ha-Levi 1930: 112. 
139 Sasson 2005: 95-96. 
140 Ha-Levi 1944: 239. Per la versione in italiano, cfr. Ha-Levi 1987: 130. 
141 Ivi: 253. 
142 Ibn Gabirol 1927, I: 88, vv. 7-8. 
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del 9 di Av: «è caduto lo splendore del mio Santuario, si sono dimenti-
cati sabato e ricorrenze» ( נִשְׁכַּח מוֹעֵד וְשַׁבָּת, נָפַל הוֹד מִקְדָּשִׁי ), e il payyĕṭan 
Elʿazar Qallīr così si esprime in una delle lamentazioni per il 9 di Av a 
lui attribuite: «È desolato il Santuario senza coloro che giungono per il 
pellegrinaggio» (שָׁמֵם מִקְדָּשׁ מִבְּלִי בָּאֵי מוֹעֵד).143 Tutti questi versi si ispira-
no chiaramente al versetto delle Lamentazioni 1,4: «Le strade di Sion 
sono in lutto, perché più nessuno viene alla festa» ( דַּרְכֵי צִיּוֹן אֲבֵלוֹת מִבְּלִי
 La distruzione del Tempio e di Gerusalemme viene descritta .(בָּאֵי מוֹעֵד
come un evento cosmico in una delle qīnōṯ per il 9 di Av della tradizio-
ne sefardita,  ָז בַּחֲטָאֵינוּא , d’autore ignoto. Nella qīnah sono elencate le 
costellazioni zodiacali, le quali partecipano al lutto, e, tra i vari versi si 
legge: «la voce del Capricorno s’udì in un lamento, poiché s’interruppe 
il sacrificio» ( לָה כִּי אָפֵס קָרְבָּןקוֹל גְּדִי נִשְׁמַע בִּילָ  ). 

Troviamo il tópos della sorte toccata al popolo ebraico, con la di-
spersione e l’esilio tra i gentili, tra i figli di Edom e Ismaele: «Fummo 
dunque esiliati dai nostri paesi e siamo giunti in questa diaspora, tra i 
figli di Edom e di Ismaele…» (  ןשרדה ב די אל פי וגינא אבלאדנה מן ואנגלינא

...וישמעאל אדום , f. 299v r.18 e f. 300r r.1). L’emistichio waʾanǧalayna 
min ablādina (f. 299v r.18), è una resa dell’espressione ebraica ּוְגָלִינו
 ,Esistono, a tal proposito, vari riferimenti già nella Bibbia, come .מֵאַרְצֵנוּ
per esempio, al versetto 21 di 2Re 25: «Così Giuda fu deportato lungi 
dal proprio paese» (ֹוַיִּגֶל יְהוּדָה מֵעַל אַדְמָתו). Si veda, inoltre, TB, Mĕgillah, 
12b: «Dal giorno in cui fu distrutto il Santuario e noi fummo esiliati 
dalla nostra terra…» ( ...מֵאַרְצֵנוּ וְגָלִינוּ הַמִּקְדָּשׁבֵּית  שֶׁחָרַב מִיּוֹם ) o, ancora, 
una delle benedizioni inserite nel Mūsaf (la preghiera aggiuntiva) in al-
cune ricorrenze particolari, come riportato da Maimonide: «A causa dei 
nostri peccati siamo stati esiliati dalla nostra terra e ci siamo allontana-
ti dal nostro paese, perciò non possiamo salire in pellegrinaggio, pre-
sentarci e prostrarci davanti a Te nel Tempio da Te scelto, nel Tempio 
grande e santo» ( ּחְנו נוּ וְאֵין אֲנַֽ קְנוּ מֵעַל אַדְמָתֵֽ נוּ וְנִתְרַחַֽ ינוּ מֵאַרְצֵֽ ינוּ גָּלִֽ מִפְּנֵי חֲטָאֵֽ
יִת הַגָּדוֹל וְהַקָּדוֹשׁ יךָ בְּבֵית בְּחִירָתֶךָ בַּבַּֽ  o 144;(יְכוֹלִים לַעֲלוֹת וְלֵרָאוֹת וּלְהִשְׁתַּחֲוֹת לְפָנֶֽ
ancora, un altro passo della stessa preghiera, recitata in occasione di 
Šabbaṯ che cade di Capomese, nel quale si legge: «Poiché abbiamo pec-
cato davanti a Te, Signore nostro Dio e Dio dei nostri padri, la nostra 
città è stata distrutta, il nostro Santuario è desolato, la nostra dignità è 
andata in esilio e la gloria è stata strappata dalla casa della nostra vita» 

–––––––––––––– 
143 Brody 1922: 45. 
144 Mišneh Tōrah, Seder ha-tĕfīllah, 40, 41, 43, 47. Cfr. anche il Siddūr di Seʿadyah 

ben Yōsef al-Fayyūmī (noto con l’appellativo di Rabbi Sĕʿadyah Gaʾōn o con 
l’acronimo Ra.Sà.G., 892-942 e.v.): Seʿadyah 1963: 151, rigo 14. 
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( ינוּ ינוּ וֵאלֹהֵי אֲבוֹתֵֽ יךָ יְהוָֹה אֱלֹהֵֽ אנוּ לְפָנֶֽ נוּ, וּמִפְּנֵי שֶׁחָטָֽ ה עִירֵֽ רְבָֽ נוּ, חָֽ וְגָלָה , וְשָׁמֵם מִקְדָּשֵֽׁ

נוּ וְנֻטַּל כָּבוֹד מִבֵּית חַיֵּֽינוּ ,יְקָרֵֽ ).145 
Troviamo, infine, l’elemento della speranza, l’invocazione del ri-

scatto, con le parole del profeta Geremia, che concludono il libro delle 
Lamentazioni (Lam 5,21): «A Te dico: oh Creatore, oh Signore, oh Dio 
Onnipotente, facci tornare, e torneremo a Te» ( לילך נקול יא כאלקי יא
 ,f. 299v rr.↓1-2); e l’anelito messianico ,מולאי ויא טאיקי רגענה ונרגעו ליך
con l’invocazione di una prossima redenzione che possa essere vista 
con i propri occhi, assieme alla ricostruzione del Tempio di Gerusa-
lemme e alla restaurazione del culto: «Avvicina presto la tua consola-
zione, che possiamo vederla coi nostri occhi» ( ומסראע קרב פרגך ונראוה
-f. 300r r.↓2). Invocazione simile nei toni e nel contenuto ad, al ,בעיוננה
tre molto comuni, che concludono numerose preghiere della liturgia 
ebraica, in particolar modo quelle di carattere penitenziale: «Avvicina 
il periodo della consolazione» (קָרֵב קֵץ נֶחָמָה) recita un verso di una del-
le zĕmīrōṯ per il terzo pasto del Sabato; «Avvicina il periodo della sal-
vezza» (וְקָרֵב קֵץ הַיְשׁוּעָה) si prega nella cerimonia dell’accensione dei 
lumi di Ḥannukkah; ancora, nelle Sĕlīḥōṯ dei yamīm nōraʾīm si supplica 
«Dio nostro che sei nei cieli, avvicina a noi il periodo della redenzione. 
Dio nostro che sei nei cieli, avvicina a noi il giorno della salvezza» 
( אֱלֹהֵינוּ שֶׁבַּשָּׁמַיִם קָרֵב לָנוּ יוֹם הַיְשׁוּעָה, אֱלֹהֵינוּ שֶׁבַּשָּׁמַיִם קָרֵב לָנוּ קֵץ הַגְּאוּלָה ). Una 
delle qīnōṯ per il digiuno del 17 di Tammūz si conclude con questi versi: 

 
O Misericordioso, torna con pietà a Sion, l’infelice, e affrettati a dare 
alla donna triste la consolazione di cui è scritto; allora leveremo un 
canto, quando ricostruirai la città distrutta, riunirai i nostri dispersi e 
ci farai tornare nella nostra precedente condizione ( רַחֲמָן בְּרַחֲמִים שׁוּבָה

וְאָז שִׁירָה נָנוּבָה בִּבְנוֹתְךָ , וְחִישׁ־נָא לְאִשָּׁה עֲצוּבָה נֶחָמָה הַכְּתוּבָה, הָעֲלוּבָה אֶל צִיּוֹן
וּבְשׁוּבְךָ אֶת שְׁבוּתֵנוּ, בְּקִבּוּץ נְפוּצוֹתֵינוּ, הַחֲרֵבָה ). 

 
Nell’invocazione conclusiva a Dio della già menzionata qīnah di 

tradizione sefardita, ּאָז בַּחֲטָאֵינו, con dei motivi in comune con la nostra 
qīnah, l’autore supplica: «Costruisci il nostro Santuario, possano vederlo 
i nostri occhi, e gioirne il nostro cuore» ( יִרְאוּ עֵינֵינוּ , תִּבְנֶה בֵּית מִקְדָּשֵנוּ
 «ed esorta Dio «Affretta la redenzione, avvicina la salvezza ,(וְיִשְׂמַח לִבֵּנוּ
 Tra le preghiere quotidiane della ʿAmīdah, si .(תְּמַהֵר גְּאֻלָּה תָּחִישׁ יְשׁוּעָה)
invoca Dio con queste parole: «E possano i nostri occhi vedere il Tuo 
ritorno a Sion, nella Tua clemenza. Benedetto sei Tu, Signore, che fai 
ritornare la Sua presenza a Sion» ( בָּרוּךְ , וְתֶחֱזֶינָה עֵינֵינוּ בְּשׁוּבְךָ לְצִיּוֹן בְּרַחֲמִים
 e nella già menzionata preghiera di Mūsaf ;(אַתָּה יְהוָֹה הַמַּחֲזִיר שְׁכִינָתוֹ לְצִיּוֹן
di Šaloš rĕgalīm, si invoca Dio chiedendo: 
–––––––––––––– 
145 Ivi: 130, rr.10-11. 
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Avvicina i nostri dispersi in mezzo alle nazioni e raduna i nostri esilia-
ti dai confini della terra; portaci, Signore nostro Dio, con esultanza a 
Sion, Tua città, e a Gerusalemme, città del Tuo Santuario, con gioia 
eterna; e là offriremo al Tuo cospetto i sacrifici che Ti dobbiamo, così 
come ci è stato prescritto nella Tua Toràh ( ּינו ינוּ מִבֵּין הַגּוֹיִם וּנְפוּצוֹתֵֽ קָרֵב פְּזוּרֵֽ

שְׁךָֽ בְּשִׂמְחַת עוֹלָם יִם עיר מִקְדָּֽ נוּ לְצִיּוֹן עִירְךָ בְּרִנָּה וְלִירוּשָׁלַֽ וְשָׁם  כַּנֵּס מִיַּרְכְּתֵי אָרֶץ וַהֲבִיאֵֽ
ינוּ כִּמְצֻוֶּה עָלֵֽ  יךָ אֶת־קָרְבְּנוֹת חוֹבוֹתֵֽ ךָנַעֲשֶׂה לְפָנֶֽ ינוּ בְּתוֹרָתֶֽ ).146 

 
Infine, ogni settimana, prima dell’accensione delle candele per il 

Sabato, si invoca Dio con queste parole: «Possiamo meritare la salvezza 
e di vedere la consolazione di Sion e di Gerusalemme, e la ricostruzione 
del Santuario, presto, ai nostri giorni, amen» (  וְנִזְכֶּה לִיְשׁוּעוֹת וְלִרְאוֹת בְּנֶחָמַת
 Similmente, all’interno .(צִיּוֹן וִירוּשָׁלַיִם וּבְבִנְיַן בֵּית הַמִּקְדָּשׁ בִּמְהֵרָה בְיָמֵינוּ אָמֵן
della Birkaṯ ha-mazōn, la Benedizione per i pasti, si recita: «Mostraci la 
consolazione di Sion, Tua città, e la ricostruzione di Gerusalemme, città 
del Tuo Santuario, poiché Tu operi salvezze e consolazioni» ( ּוְהַרְאֵנו

עַל הַנֶּחָמוֹתבְּנֶחָמַת צִיּוֹן עִירֶךָ וּבְבִנְיַן יְרוּשָׁלִַים עִיר קָדְשֶׁךָ כִּי אַתָּה הוּא בַּעַל הַיְשׁוּעוֹת וּבַ  , 
a proposito della conclusione della Benedizione dei pasti) e una delle 
invocazioni contenute nella Benedizione si conclude con le parole: «Co-
lui che consola il Suo popolo Israele con la ricostruzione di Gerusa-
lemme» ( רָ  אֵל בְּבִנְיַן יְרוּשָׁלִַיםמְנַחֵם עַמּוֹ יִשְֹ ). La consolazione di Israele coin-
cide dunque con la ricostruzione della sua città santa e con la sua re-
denzione: כִּי נֶחָמַת יִשְׂרָאֵל בְּבִנְיַן יְרוּשָׁלִַים (Oraḥ ḥayyim, parte I, Hilḵōṯ Birkaṯ 
ha-mazōn, 50).147 

Le invocazioni per la ricostruzione di Gerusalemme e del Tempio, 
del resto, risalgono probabilmente a tradizioni liturgiche molto più an-
tiche, dal momento che sono già presenti nella Bibbia, in riferimento 
all’esilio babilonese e alla distruzione del primo Tempio. Si vedano, per 
esempio, i versetti di Sal 51,20-21: «Benefica con la Tua grazia Sion, 
edifica le mura di Gerusalemme; allora Tu gradirai i sacrifici che Ti 
verranno offerti dal giusto…» ( : הֵיטִיבָה בִרְצוֹנְךָ אֶת־צִיּוֹן תִּבְנֶה חוֹמוֹת יְרוּשָׁלִָם
 o, ancora, i brani di Is 44,28: «Colui … che dirà a ,(אָז תַּחְפֹּץ זִבְחֵי־צֶדֶק
–––––––––––––– 
146 Ivi: 225, rr.3-5. 
147 Cfr. TB, Bĕraḵōṯ 29a e 49a. Il motivo del “Consolatore d’Israele” strettamente 

connesso alla sua redenzione e alla venuta del Messia è notoriamente stato rece-
pito anche dal cristianesimo, ed è attestato nei Vangeli: «Quando verrà il conso-
latore» (ὁ παράκλητος) (Gv 14,16 e 15,26), e ancora «A Gerusalemme c’era un 
uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava la conso-
lazione d’Israele» (παράκλησιν τοῦ ᾿Ισραήλ) (Lc 2,25). Nelle moderne versioni in 
ebraico dei Vangeli, difatti, l’ultima parte di questo versetto è resa proprio con 

לאֵ רָ שְׂ ת יִ מַ חָ נֶ ה לְ כֶּ חַ מְ  , e nella versione maltese dei Vangeli, è resa con lo stesso ter-
mine presente nella Qīnah: «kien jistenna l-faraġ ta' Israel». 
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Gerusalemme: “Sarai riedificata”; e al Santuario: “Sarai fondato di nuo-
vo”» ( לִירוּשָׁלִַם תִּבָּנֶה וְהֵיכָל תִּוָּסֵד וְלֵאמֹר ) e Is 66,13: «“Così io vi consolerò; 
in Gerusalemme sarete consolati”» (ּכֵּן אָנֹכִי אֲנַחֶמְכֶם וּבִירוּשָׁלִַם תְּנֻחָמו). 

La seconda parte dell’elegia, probabilmente posteriore rispetto alla 
prima parte e aggiunta dopo i tragici eventi del 1474, ovviamente non 
ha come fine quello di rendere una testimonianza storica, quindi non 
entra in descrizioni dettagliate e non fornisce elementi per una rico-
struzione esatta degli eventi secondo i parametri e i canoni della sto-
riografia, ma ha funzione rituale, collettiva, sociale, al fine di preserva-
re l’identità comunitaria e la propria memoria storica – caratteristica 
centrale e diacronica dell’ebraismo – e costituisce un interessante e-
sempio della concezione ebraica di Storia ricostruita da Yerushalmi, 
che parla della Storia come «dialettica fra la volontà divina e l’arbitrio 
dell’uomo, come ricordo ritualizzato degli interventi di Dio nel campo 
dell’agire umano, e vede il racconto storico, in questa prospettiva, ri-
servato al canone biblico o ad un’aspettativa messianica, come polo 
primario di identificazione».148 

Anche in questa qīnah troviamo dunque scene “dipinte” con imma-
gini che riecheggiano passi delle Lamentazioni e di altri libri del cano-
ne biblico, tópoi presenti in molti componimenti poetici ed elegiaci del-
la tradizione ebraica. Vediamo, per esempio, come vengono percepiti 
dagli ebrei la viscerale ostilità e l’odio nei loro confronti da parte dei 
popoli in mezzo ai quali vivono in diaspora: 

 
fummo dunque esiliati dai nostri paesi e siamo giunti in questa dia-
spora, tra i figli di Edom e di Ismaele, che ci sono ostili e di continuo 
trovano contro di noi un pretesto per compiere nuove persecuzioni, e 
in molti paesi hanno sempre distrutto le giudecche, e a Noto e Modica 
hanno ucciso ebrei senza conta…» (f. 299v r.18 e f. 300r rr.1-4). 
 
Le figure di Edom e Ismaele indicano qui, rispettivamente, i cri-

stiani e i musulmani, con un simbolismo largamente diffuso in tutto 
l’ebraismo medievale mediterraneo e no, rabbanita e no, a contatto con 
le altre due fedi monoteistiche. Si veda, per esempio, la descrizione di 
Palermo, fatta nel 1172 da Beniamino da Tudela nel suo Sefer massaʿōṯ, 
nella quale, per riferire della composizione mista della popolazione del-
la città siciliana, scrive: «dimorano circa millecinquecento ebrei, oltre a 
un gran numero di musulmani e di cristiani», utilizzando in ebraico, 
per questi ultimi due settori di popolazione, proprio l’espressione  וֶאֱדוֹם
...וְיִשְׁמָעֵאל הַרְבֵּה .149 Contemporaneo di Beniamino è il poeta palermitano 

–––––––––––––– 
148 Ferrara degli Uberti 2003: 90. Cfr. Yerushalmi 1983: 97. 
149 Adler 1907: 78, ע, par. 108; versione italiana, Busi 1988: 81. 
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Šĕmūʾel ben Mĕnaḥem al-Nafūsī, il quale, rivolgendosi in un’epistola in 
prosa rimata all’amico poeta Anaṭōlī ben Yōsef, di passaggio in Sicilia 
tra il 1170 e il 1180 nel suo tragitto da Marsiglia ad Alessandria 
d’Egitto, dove si sarebbe stabilito, lo dice proveniente da «Edom» poi-
ché proveniente dalla Provenza, quindi dall’Europa cristiana.150 Le pa-
role di al-Nafūsī testimoniano, sì, il fatto che gli ebrei che vivevano nel-
la Sicilia normanna non si consideravano in terra di Edom, così come 
fa notare Stern e come riprendono sia Minervini sia Colafemmina, ma 
ciò non indica tout-court che essi si considerassero Dār al-Islām, o in ter-
ra d’Ismaele secondo la terminologia ebraica. E, in effetti, le parole 
dell’autore della Qīnah rendono benissimo la coscienza che gli ebrei si-
ciliani avevano del fatto di vivere in una terra di giuntura, ponte tra le 
due sponde del Mediterraneo e tra le due grandi culture e religioni, cri-
stiana e musulmana, tra Edom e Ismaele.151 Così si esprimeva, a tal 
proposito, il poeta Avraham ben Meʾīr ibn ʿEzraʾ (1092-1167) in un 
verso del suo Diwān: «Nelle mani d’Ismaele fummo esposti al disprezzo 
/ fuggimmo verso Edom e non avemmo vita facile» ( בְּיַד יִשְׁמָעֵאל לָבוּז

חָיִינוּ אֹנַסְנוּ אֶל אֱדוֹם ל/ הָיִינוּ  ).152 Negli stessi termini Yĕhūda Ibn Tibbōn 
(1120- post 1190) rende, nella sua traduzione ebraica, i vocaboli arabi 
al-naṣārâ (אלנצארי) e al-muslimīn (אלמסלמין), utilizzati da Yĕhūda ha-
Levī nell’originale arabo del Sefer ha-Kūzarī: «Dopo di ciò il Khàzaro 
disse in cuor suo: “Consulterò gl’Idumei e gli Ismaeliti”…» ( אַחַר כָּךְ אָמַר
 Lo stesso poeta andaluso torna sul 153.(הַכּוּזָרִי בְּלִבּוֹ אֶשְׁאַל אֱדוֹם וְיִשְׁמָעֵאל
concetto in alcuni versi in cui i due toponimi appaiono anche accostati 
al tema della Diaspora, come in questo caso. Per esempio, nel compo-
nimento מָה אֶתְּנָה, v. 16, Ha-Levī scrive: «Tra le genti di Edom e di Efer, 
a Te amaramente griderò...» ( ־אֱדוֹם וְעֵפֶר נֶגְדָּךְ מַר אֶצְרָחבֵּין עַם );154 e in  הֵיכַל
 vv. 13-14, scrive: «Gli esuli di Sion che sono in Sefarad / in mezzo ,אֲדנָֹי
agli arabi sono sparsi e in mezzo a Edom disseminati» ( גָּלוּת צִיּוֹן אֲשֶׁר

הבַּעֲרָב מְפֻזָּר וּבֶאֱדוֹם מְפֹרָ / בִּסְפָרַד  ).155 Già il grande rabbino filosofo ed e-
segeta egiziano del IX sec., Sĕʿadyah Gaʾōn, apriva uno dei suoi 
–––––––––––––– 
150 Stern 1954. Cfr. anche Minervini 2002: 257 e Colafemmina 2005-2006: 152. 
151 È emblematico, in tal senso, il titolo scelto da Shlomo Simonsohn per il suo ul-

timo volume (2011) dedicato alla storia degli ebrei di Sicilia: “Tra Scilla e Ca-
riddi” (ma “Tra l’incudine e il martello” nella traduzione letterale del titolo 
nell’edizione ebraica). 

152 Ibn ʿEzraʾ 1886: 63, n. 160, verso 3. 
153 Sefer ha-Kūzarī, I.4. Per il testo originale arabo e la traduzione ebraica cfr. Ha-

Levi 1887: 8-9; per l’edizione italiana cfr. Ha-Levi 1991: 24. 
154 Ha-Levi 1944: 183. Per la versione in italiano, cfr. Ha-Levi 1987: 100 e n. 16. 
155 Ha-Levi 1944: 208. 
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piyyuṭīm, una שִׁבְעָתָא לְשַׁבָּת, domandandosi: «Perché le tende di Edom e 
gli ismaeliti si sono erti a giudici su di noi?» ( / יִשְׁמְעֵאלִים לָמָּה אָהֳלֵי אֱדוֹם וְ 
-Gli fa eco, per contro, il poeta e medico caraita egi 156.(נַעֲשׂוּ עָלֵינוּ פְּלִילִים
ziano del XII secolo, Mošeh ben Avraham Darʿī, il quale, in un compo-
nimento strofico ispirato al libro dei Numeri, implora Dio: «InnalzaTi, o 
giudice della terra, e rendi la giusta ricompensa a Edom e Ismaele, a 
Moab e Ammon» ( הִנָּשֵׂא שׁוֹפֵט הָאָרֶץ וְהָשֵׁב גְּמוּל אֶל אֱדוֹם וְיִשְׁמָעֵאל וּמוֹאָב
 157.(וְעַמּוֹן

Nel caso della nostra qīnah, però, il simbolismo dei due termini si 
estende anche al significato più letterale dell’elegia, menzionando i due 
popoli che, assieme ai Moabiti e agli Agareni, avevano partecipato alla 
prima distruzione di Gerusalemme, come riportato anche dalla Bibbia. 
La partecipazione di Edom alla distruzione della Giudea aveva suscitato 
la grande ira e la forte condanna da parte dei poeti (cfr. Sal 137; Lam 
4,21–22) e dei profeti (cfr. Is 34, Ger 49; Abd) di Giudea. Rabbia e 
condanna continuarono anche nella generazione successiva e furono 
registrate nelle profezie del Deutero-Isaia (Is 63). Si veda ancora, per 
esempio, Sal 83,4-6: «Dicono: «Venite, distruggiamoli come nazione e il 
nome d’Israele non sia più ricordato!» Poiché si sono accordati con uno 
stesso sentimento, stringono un patto contro di te: le tende di Edom e 
gli Ismaeliti; Moab e gli Agareni...» ( וְלאֹ־יִזָּכֵר : וְנַכְחִידֵם מִגּוֹי, אָמְרוּ־לְכוּ

: וְיִשְׁמְעֵאלִים, אָהֳלֵי אֱדוֹם. בְּרִית יִכְרתֹוּ, עָלֶיךָ: כִּי נוֹעֲצוּ לֵב יַחְדָּו. שֵׁם־יִשְׂרָאֵל עוֹד
-Non mancano tali riferimenti anche nella produzione li .(מוֹאָב וְהַגְרִים
turgica e letteraria ebraica; si veda, per esempio, il verso della “Suppli-
ca per la domenica”, parte della liturgia delle Sĕlīḥōṯ, che recita (ri-
prendendo un versetto di Lamentazioni 3,53): «Gli Idumei e gli Ismaeli-
ti rinchiusero nel carcere della cattività la mia vita» ( ּאֱדוֹם וְיִשְׁמָעֵאל צָמְתו
רוֹן שמְֹ  o, ancora, i versi di Ibn Gabīrōl, dal componimento 158;(בַּבּוֹר חַיָּי
 finché mi prese Edom e quasi perii, / e per tutte le terre si …» :קוֹל תִּתֵּן
sparsero le moltitudini del mio popolo» ( וְעַל / קָחַנִי אֱדוֹם וְכִמְעַט אָבַדְתִּי עַד לְ 
 che esprimono ,אֵל יָשִׁיב הֵיכָלוֹ e dal componimento ,(כָּל הָאֲרָצוֹת נָפוֹצוּ הֲמוֹנָי
entrambi la speranza della redenzione finale: «… ed Egli riscatterà I-
sraele da Edom e Ismaele» ( רָאֵל מֵאֱדוֹם וּמִיִּשְׁמָעֵאלוְהוּא יִפְדֶּה אֶת יִשְׂ  ).159 

–––––––––––––– 
156 Seʿadyah 1963: 381, rigo 52. 
157 Il verso riprende la prima parte di Sal 94,2: «InnalzaTi, o giudice della terra, e 

rendi la giusta ricompensa ai superbi» ( גֵּאִים עַל גְּמוּל הָשֵׁב הָאָרֶץ שׁפֵֹט הִנָּשֵׂא ). Per il 
componimento strofico, cfr. Weinberger 2000: 133, v. 25. 

158 E. Pacifici 1986: 90-91. Cfr., inoltre, Díez Merino 2002: 60-70. 
159 Ibn Gabirol 1927, III: 25, v. 14 e p. 224, vv. 26-27. Sull’argomento si veda inol-

tre: Steinschneider 1877: 244-388. 
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È presente nella Qīnah l’immagine dolcissima e struggente della 
matriarca («Sittnā», «nostra Signora») Rachele che piange i suoi figli, 
come in Geremia 31,14, con la variante secondo la quale qui diventano 
i suoi figli uccisi a Noto e Modica: «La nostra Signora Raḥel piange i 
suoi figli uccisi a Noto e Modica» ( עלה אולדהא מקתולין פי  תבכי רחל סתנה
-f. 300r rr.7-8). Al pianto di Rachele segue una scena piut ,נוטס ומודקה
tosto inusuale, ma non del tutto estranea alla letteratura ebraica stret-
tamente “ortodossa”:160 il riferimento all’aldilà e all’intervento delle a-
nime dei morti, argomento che accomuna la sfera altissima della misti-
ca ebraica e quella “bassa” del sentimento religioso popolare al limite 
con le superstizioni, e che presenta anche dei richiami midrašici, muo-
vendosi «lungo la linea sottile, che divide le pratiche magiche di carat-
tere negromantico dalla devozione mistica»; esattamente come in un 
brano dello Zohar, dove dei maestri nei pressi di alcuni sepolcri instau-
rano una discussione con dei morti. Si apre così uno spaccato su un al-
dilà «non meno inquieto del mondo dei vivi», dove i morti si agitano, 
non toccati da «proprie sofferenze fisiche, ma tormentati da quelle di 
chi è rimasto sulla terra, e il mezzo di comunicazione più sicuro per 
svegliarli è proprio il dolore», l’afflizione del mondo. Già il Talmud di-
scute ampiamente sulla questione se i morti siano consci di quanto ac-
cade tra i vivi, ma nel Medioevo l’argomento non era più messo in di-
scussione: «nulla è nascosto agli spiriti».161 Come scrive Giulio Busi 
commentando il summenzionato passo dello Zohar, 

 

–––––––––––––– 
160 Nei testi liturgici non mancano infatti simili riferimenti, come, per esempio, nel-

la preghiera per i defunti che si recita nel mese di Nisan, all’interno del rito del-
la Benedizione sugli alberi: «Padrone del mondo, accetta con amore e gradisci la 
voce degli spiriti dei giusti, che si scorgono dalle tre mura del giardino 
dell’ʿEden» (  וּבְרָצוֹן קוֹל רוּחוֹת הַצַּדִּיקִים הַנִּרְאִים עַל־גַּבֵּי שָׁלֹש חוֹמוֹת קַבֵּל בְּאַהֲבָה, רִבּוֹנוֹ שֶׁל עוֹלָם

 .(שֶׁל גַּן־עֵדֶן
161 Trachtenberg 1939: 66, quale scrive ancora, a tal proposito: «Tra gli ebrei non 

era mai stata completamente estromessa la dottrina dell’immortalità dell’anima. 
Dopotutto, secondo il polipsichismo dominante nel Medioevo, l’uomo possiede 
diversi spiriti: l’anima, o nĕšamah, che ascende al suo Creatore, lascia dietro di 
sé la nefeš e la rūaḥ… La nĕšamah si diparte per il cielo non appena il corpo vie-
ne tumulato; la nefeš vaga mestamente avanti e indietro tra la sua passata dimo-
ra e la tomba durante la settimana successiva alla sepoltura, quindi anch’essa si 
diparte… la rūaḥ non abbandona mai il suo involucro corporeo, persino dopo la 
morte, ma rimane per sempre nel corpo… Uno “spirito”, dunque, continua a di-
morare sulla terra molto tempo dopo che il corpo si è decomposto nella tomba, 
ed entra frequentemente in contatto con i viventi…» (ivi: 64). 
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dopo la morte gli spiriti dei giusti continuano infatti ad aleggiare e so-
no anzi pronti a correre in soccorso di chi si rivolga a loro in purità. 
Poiché si muovono liberamente tra realtà fisica162 e dominio dell’ema-
nazione, possono intercedere in alto come avvocati dei vivi: “I giusti 
proteggono il mondo durante la vita, e ancor più quando sono morti”.163 
 
Nella nostra qīnah, al pianto straziato e straziante di Rachele, le a-

nime dei trapassati si stringono a cerchio intorno a costei e, indossando 
la tradizionale tarca,164 un lungo velo nero, diffuso e ancora così chia-
mato nel Siracusano fino al secolo scorso, partecipano del suo dolore 
consolandola. 

Usanze con caratteristiche molto simili a queste descritte nella Qī-
nah si ritrovano, ancora in epoca recentissima, presso gli ebrei di Libia, 
prima della loro ultima dispersione avvenuta tra gli anni ’40 e ’60 del 
secolo scorso: quando un feretro giunge nei pressi della tomba, la bara 
viene deposta al suolo e «perlomeno una decina di accompagnatori del 
feretro circonda la cassa tenendosi per mano (una sorta di danza “Ho-
ra”) e gira al ritmo del piyyūṭ šoḵnê batê ḥomer», alternandosi al rabbi-
no, in sette “stazioni”, fino alla tomba. Quando giunge il momento del-
la tumulazione «essi si dispongono a cerchio tutt’intorno e ripetono tut-
to il piyyūṭ šoḵnê batê ḥomer».165 Anche gli ebrei tunisini conoscono 
questa pratica funebre, di cui si trova traccia proprio in una qīnah della 
prima metà del Novecento, in giudeo-arabo di Tunisi, la qīnah su Ḥbībä 
Mšīkä, uccisa dal suo amante a Tunisi nel 1931. Nella penultima strofa, 
che descrive la fase della sepoltura, si legge (trascrizione e traduzione 
sono quelle riportate da David Cohen, nella sua edizione della qīnah): 
«Arrivés au cimetière, / ils me prennent sur les épaules. / (Le cimetiè-
re) est plein de gens. / ḍru aεlä qbri ṣf̄f (Des files font le tour de ma 
tombe)».166 Similmente, anche tra gli ebrei di Gerusalemme alle soglie 
del XX secolo, lo studioso Abraham Moses Luncz, registra ancora simili 
usi, descrivendoli in un suo articolo in ebraico: 

 
Nel breve lasso di tempo in cui la salma giace a terra, prima che giun-
gano gli uomini della Ḥeḇraʾ Qaddīšaʾ, per la purificazione e il lavag-
gio, le donne della famiglia siedono a terra in cerchio e, a voce alta, 
con pianto amaro e urla, le più esperte tra di loro elencano le virtù del 
defunto e descrivono l’entità della perdita subita dalla famiglia. Le al-

–––––––––––––– 
162 Cfr. infra, f. 300r verso B10: «… a vedere il mondo reale…». 
163 Busi 2008: 307. 
164 Cfr. infra, Note al capitolo 6, nota 70. 
165 Anonimo 2003. 
166 Cfr. Cohen 1964: 125 e nota 2. 
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tre emettono sibili e gemiti e battono con le mani il capo, la fronte e il 
petto in maniera terribile e spaventosa.167 
 
È in uso ancora oggi, presso diverse comunità ebraiche italiane, 

che i parenti o gli amici più stretti del defunto compiano, durante il ri-
to delle esequie, sette haqqafōṯ, sette giri intorno al feretro.168 Sono echi 
di antiche usanze funebri, diffuse sin dal Medioevo in tutte le comunità 
ebraiche, sefardite e aškenazite, usanze alla cui origine stanno dei riti 
apotropaici e protettivi per l’anima del defunto, legate alle credenze 
popolari sulla vita nell’aldilà, e non sempre ben viste e tollerate 
dall’ortodossia rabbinica, probabilmente perché legate, in qualche mo-
do, anche alla figura del “cerchio magico” e troppo vicine alle pratiche 
magiche; si pensi, per esempio, alla figura mitologica popolare di Li-
lith, o quella talmudica di Ḥonī “il tracciatore di cerchi” (Taʿanīṯ 3,8). 
Il cabalista praghese Yešaʿyah Horowitz, a tal proposito, descrive una 
tradizione secondo la quale 

 
coloro che vegliano la salma, dal momento del decesso fino a quando 
questa non viene ricoperta di terra, devono raccogliersi intorno ad es-
sa in maniera così stretta che neppure un alito d’aria “sterna” (termine 
spesso applicato ai demoni) debba riuscire a filtrare la loro guardia; 
essi devono costantemente, senza un attimo di pausa, ripetere una 
preghiera costituita dall’acrostico del nome di Dio di 42 lettere (la 
preghiera Anaʾ bĕ-ḵoaḥ).169 
 
Trachtenberg riferisce ancora, che «un’altra usanza tardo-medievale 

era quella di marciare sette volte attorno alla salma e di recitare de-
terminati passi biblici che allontanano gli spiriti, impedendo loro di 
impossessarsi del corpo».170 

In seguito, secondo la descrizione della Qīnah, le anime, passando 
oltre, guardano al mondo reale e scorgono la tragica realtà della scena 
della strage, «trovando gli ebrei trucidati e buttati per strada» come be-
stie; e mosse da pietas umana, si chinano ad abbracciare i poveri corpi 
massacrati, stringendoli e baciandoli ed esclamando con struggimento, 
quasi ad accennare a un répitu, rivolte a Rachele e invocando l’Onni-
potente: «Oh Misericordioso! Oh Compassionevole! Non vi è stata in 
loro alcuna pietà, i tuoi figli uccisi sono gettati in ogni vicolo» (  יא חנין יא
 .(f. 300r rr.11-13 ,רחים מא כאן פיהום שפיקה אולדך מקטולין מרמיין פי כל זנקה
–––––––––––––– 
167 Luncz 1882: 11-15. 
168 Cfr. Steinsaltz 2005, 2: 51, s.v. haqqafōṯ, III. 
169 Cfr. Trachtenberg 1939: 175. 
170 Ibidem. 
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In questi passi, tra l’altro, si possono scorgere tra le righe, interessantis-
simi elementi di carattere etnoantropologico, che fanno giungere sino a 
noi, oggi, una specie di “istantanea” dell’epoca, restituendoci un’idea di 
quelle che potevano essere le usanze e le consuetudini funerarie presso 
gli ebrei siciliani nel XV secolo.171 

Le vicende di Rachele sono descritte nella Bibbia, nel libro della 
Genesi, tra i capitoli 29 e 35, dove la sua storia s’intreccia con quella di 
Giacobbe. Da Genesi 35,19 sappiamo anche che Rachele fu sepolta 
«sulla via di Efrat, che è Betlemme», nel luogo che la tradizione ha i-
dentificato e preservato con il nome di Qever Raḥel, ancor oggi oggetto 
di devozione da parte degli ebrei osservanti. Lo stesso luogo della se-
poltura di Rachele, secondo il racconto del midraš, non è casuale, e fu 
appositamente prescelto dal patriarca Giacobbe, poiché questi «previde 
che le schiere degli esuli ebrei, un giorno, sarebbero passate di là e 
perciò ivi seppellì Rachele, affinché essa implorasse la divina miseri-
cordia per loro» ( מָה רָאָה אָבִינוּ יַעֲקבֹ לִקְבּוֹר אֶת רָחֵל בְּדֶרֶךְ אֶפְרָת אֶלָּא צָפָה

שֶׁהַגָּלֻיּוֹת עֲתִידוֹת לַעֲבוֹר שָׁם לְפִיכָךְ קְבָרָהּ שָׁם כְּדֵי שֶׁתְהֵא מְבַקֶּשֶׁת  יַעֲקבֹ אָבִינוּ
-Anche il midraš aggadico Pĕsīqtaʾ rabbatī (3.69) ripren 172.(עֲלֵיהֶם רַחֲמִים
de questa interpretazione, spiegando che 

 
era manifesto e previsto ai suoi occhi di Giacobbe che alla fine il 
Santuario sarebbe stato distrutto, e che i suoi figli sarebbero partiti per 
l’esilio; che si sarebbero recati dai patriarchi chiedendo di pregare per 
loro, ma che questi non avrebbero potuto giovare a nulla. Lungo il 
cammino essi sarebbero giunti presso la tomba di Rachele abbraccian-
dola, ed ella, in piedi, avrebbe chiesto compassione al Santo, che egli 
sia benedetto, dicendo: Signore dell’Universo, ascolta la voce del mio 
pianto e abbi misericordia dei miei figli … immediatamente il Santo, 
che egli sia benedetto, ascoltò la sua preghiera… 
 

 וְהֵם, בַּגּוֹלָה לָצֵאת עֲתִידִים וּבָנָיו, לֵיחָרֵב עָתִיד הַמִּקְדָּשׁ בֵּית שֶׁסוֹף לְפָנָיו וְצָפוּי שֶׁגָלוּי
 שֶׁהֵם וְכֵיוָן. לָהֶם מוֹעִילִין וְאֵינָם עֲלֵיהֶם שֶׁיִתְפַּלְּלוּ מֵהֶם וּמְבַקְּשִׁים אָבוֹת אֵצֶל הוֹלְכִין
 הַקָּדוֹשׁ מִן רַחֲמִים וּמְבַקֶּשֶׁת עוֹמֶדֶת וְהִיא, רָחֵל קְבוּרַת וּמְחַבְּקִין בָּאִין הֵם, בַּדֶּרֶךְ הוֹלְכִין

–––––––––––––– 
171 Forti ed evidenti sono, per esempio, i parallelismi e le similitudini con la scena 

descritta nel IV secolo a.e.v., a proposito delle pire e degli usi funerari presso gli 
antichi romani, dallo storico Servio, il quale, parlando dell’uso di porre dei ci-
pressi presso le pire, per attutirne il pregnante odore, prosegue: «ne eo offenda-
tur populi circumstantis corona, quae tamdiu stabat, respondens fletibus praefi-
cae, id est principi planctuum…»: Servius, In Aeneidem, VI, 216; cfr. De Martino 
1975: 199. 

172 Midraš Genesi rabbah, 82, sez. 10. Per l’italiano, cfr. R. Pacifici 1986: 57; cfr., 
inoltre, Perani 2003: 67, e Girón-Negrón 2012: 16-24. 
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 הַקָּדוֹש מִיָּד.. .בָּנַיי  עַל וְרַחֵם בְּכִייָתִי בְּקוֹל שְׁמַע עוֹלָם שֶׁל רִבּוֹנוֹ לְפָנָיו וְאוֹמֶרֶת הוּא בָּרוּךְ
  תְּפִילָּתָהּ בְּקוֹל שׁוֹמֵעַ  הוּא בָּרוּךְ

 
La tradizione ebraica vuole che proprio in quel momento, durante 

il transito degli esuli presso la tomba della matriarca, si udì una voce, 
un suono flebile e lamentevole, il pianto amaro di Rachel per i suoi fi-
gli, per i figli d’Israele uccisi e per quelli esiliati, così come racconta il 
profeta Geremia (31,14): «S’ode una voce da Ramà, un lamento, un 
pianto amaro; Rachele piange per i suoi figli, rifiuta di essere consolata 
per i suoi figli, perché non ci sono più» ( קוֹל בְּרָמָה נִשְׁמָע נְהִי בְּכִי תַמְרוּרִים
-Ed è a questa scena, lega .(רָחֵל מְבַכָּה עַל־בָּנֶיהָ מֵאֲנָה לְהִנָּחֵם עַל־בָּנֶיהָ כִּי אֵינֶנּוּ
ta all’immagine della distruzione di Gerusalemme e all’esilio dei figli 
d’Israele, che fa riferimento esplicito, quasi citando il versetto di Gere-
mia, l’autore della nostra qīnah. 

La figura di Rachele, matriarca del popolo d’Israele, ha un’impor-
tanza particolare per l’ebraismo postesilico e diasporico, e ricopre un 
ruolo centrale anche in relazione all’avvento della redenzione; si vede 
bene, per esempio, dal midraš del Libro delle Lamentazioni, Êḵah Rab-
bah, che essa è centrale e predominante. Il midraš racconta che alla di-
struzione del Santuario e di Gerusalemme, Dio stesso, affranto e ama-
reggiato per la sorte toccata al suo popolo prediletto ma ingrato e infe-
dele, inviò Geremia a chiamare Mosè e i Patriarchi dalle loro tombe, 
per piangere su Gerusalemme, «perché loro sanno piangere».173 Giunti 
al suo cospetto, uno alla volta, i Patriarchi si prostrarono a Dio, suppli-
candolo di avere pietà dei loro figli, in nome e in virtù dei loro sacrifi-
ci, delle loro vicissitudini e della loro devozione dimostrata in vita. Dio, 
però, non fu toccato dalle loro parole, ma fu mosso a compassione sol-
tanto da Rachele, che, sua sponte, senza neanche essere stata convocata 
da Dio, con un impeto viscerale, dice il midraš, «si gettò ai suoi piedi» e 
iniziò a ricordare le sofferenze e l’umiliazione patite per amore, quando 
al suo posto, suo padre Labano diede in sposa a Giacobbe sua sorella 
Leah. Dice Rachele nel midraš: 

 
ma io ho avuto pietà di mia sorella, non fui gelosa e non la esposi a 
pubblica onta. Ora se io che sono una semplice mortale, non ho avuto 
gelosia della mia rivale, tu che sei re, eterno e clemente, perché sei ge-
loso dell’idolatria che non ha nulla di concreto, e hai mandato in esilio 
i miei figli? A queste parole, si mosse la pietà del Santo, benedetto E-
gli sia, e disse: – Per merito tuo, o Rachele, io farò tornare Israele alla 
loro sede.174 

–––––––––––––– 
173 Cfr. supra, nota 112. 
174 Midraš Êḵah rabbah, Proemio (Pĕṯīḥtaʾ), sez. 24:  וְרִחַמְתִּי עַל אֲחוֹתִי שֶׁלּאֹ תֵצֵא לְחֶרְפָּה ...

וּמָה אֲנִי שֶׁאֲנִי בָּשָׂר וָדָם עָפָר וָאֵפֶר לאֹ , וְלאֹ הוֹצֵאתִיהָ לְחֶרְפָּה, וְלאֹ קִנֵּאתִי בָּהּ, וְגָמַלְתִּי חֶסֶד עִמָּהּ
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Il nesso fra la figura di Rachele e la gĕʾullah, la redenzione finale, è 
presente anche nel libro dello Zohar, dove è riportata la tradizione se-
condo la quale «i figli d’Israele sono destinati, quando ritorneranno 
dall’esilio, a sostare presso la tomba di Rachele, e lì piangeranno, così 
come ella pianse sull’esilio d’Israele … e allora Rachele, per la via, si 
rallegrerà con Israele, assieme alla Šĕḵīnah» ( וּזְמִינִין יִשְׂרָאֵל כַּד יְתוּבוּן מִן

דְאִיהִי בָּכַאת עַל גָּלוּתְהוֹן  כְּמָה, גָּלוּתָא לְקָיְימָא עַל הַהִיא קְבוּרָה דְרָחֵל וּלְמִבְכֵּי תַּמָּן
שְׁכִינְתָּא וְעִם בְּהוֹ בְּיִשְׂרָאֵל לְמֶחֱדֵי בְאָרְחָא דְּאִיהִי רָחֵל זְמִינַת שַׁעְתָּא...  דְּיִשְׂרָאֵל ).175 

L’elegia sulle giudecche di Modica e Noto, come detto sopra, si 
conclude con un misto di riferimenti alle usanze funebri locali, con le 
prefiche chiamate appositamente per levare lamenti e pianti sui morti, 
e di rimandi biblici che vedono questi usi affondare le proprie radici in 
antichissime tradizioni già diffuse e ben documentate nel Vicino Orien-
te antico: «Quindi entrarono nella sinagoga e tutti urlavano a gran vo-
ce: chiamate le prefiche, che levino per noi una lamentazione sulle co-
munità di Noto e di Modica, e su queste belle sinagoghe di Noto e di 
Modica» ( ודכלו גוא אל כניסייא וסאחו אל כל סיחה סיחו לאל נואחת ינוחו לנא שין
 f. 300r ,נוחא עלי׳ קהל נוטס ומודקה ודוליך אל כניסת אל מלאח מתע נוטס ומודקה
rr.13-16). Il planctus individuale di Rachele e quello collettivo delle a-
nime, prorotto alla vista dei corpi straziati sparsi per le strade, in 
«un’esplosione parossistica della crisi», cede ora il posto al vero e pro-
prio canto funebre, il «lamento come ordine instaurato nella crisi».176 
Tutto è ricondotto dalla crisi del cordoglio all’ordine della lamentazio-
ne, «nei tempi e nei modi prescritti dal rito»: si entra in sinagoga, si 
chiamano le prefiche, ci si avvia alla fase “corale”, collettiva dell’even-
to; si passa, adottando le parole di Ernesto De Martino, dal «plancuts 
irrelativo» al «planctus ritualizzato», dal «planctus caotico» al «discorso 
protetto della lamentazione».177 

Trachtenberg scrive, basandosi su racconti e aneddoti ebraici me-
dievali, molti dei quali raccolti nel Sefer ḥassīdīm, che sono numerose le 
storie di adunanze e di assembramenti di “spiriti dei morti”, per svaria-
te ragioni, e che «certe notti essi si radunano nella sinagoga, vestiti di 
spettrali scialli da preghiera, e svolgono la loro arcana funzione religio-

–––––––––––––– 
מִפְּנֵי מָה קִנֵּאתָ לע״ז , וְאַתָּה מֶלֶךְ חַי וְקַיָּם רַחֲמָן, הקִנֵּאתִי לַצָּרָה שֶׁלִּי וְלאֹ הוֹצֵאתִיהָ לְבוּשָׁה וּלְחֶרְפָּ 

מִיָּד נִתְגַּלְּלוּ רַחֲמָיו שֶׁל הקב״ה וְאָמַר בִּשְׁבִילֵךְ רָחֵל אֲנִי מַחְזִיר אֶת ... שֶׁאֵין בָּהּ מַמָּשׁ וְהִגְלִיתָ בָּנַי 

 ,Per la traduzione italiana, cfr. R. Pacifici 1986: 163. Cfr., inoltre .יִשְׂרָאֵל לִמְקוֹמָן
Chalier 2002: 200. 

175 Zohar, pericope Wa-yyišlaḥ, I.175a-b (Zoberman 2016: 387.202). 
176 Cfr. De Martino 1975: 199-200. 
177 Ivi: 120-121. 
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sa».178 L’immagine descritta dalla Qīnah in f. 300r rr.8-13, sembra con-
fermare le parole di Trachtenberg, avendo molti elementi in comune 
con le storie cui egli fa riferimento. L’idea che le anime dei trapassati 
partecipassero attivamente alle tribolazioni dei viventi non era, come si 
è visto, estranea nemmeno all’ebraismo aškenazita e, difatti, troviamo 
un’espressione di tale prospettiva anche in alcuni esempi di letteratura 
aškenazita medievale; nel caso specifico, in alcune versioni delle crona-
che dei massacri delle comunità ebraiche in Europa commessi nel 
1096, durante la prima Crociata, in particolare in Germania. Nelle co-
siddette Cronache delle sciagure dell’anno 4858 (1096), di Šĕlomoh ben 
Šimʿōn, e nella variante dell’Anonimo di Magonza, si legge che alcuni 
ebrei della città renana, di ritorno dal palazzo del vescovo, dov’erano 
andati a trovare rifugio per sfuggire alla furia dei pellegrini, si riuniro-
no la sera in sinagoga, per pregare, elevare lamentazioni e supplicare 
l’Altissimo, per la sciagura che si stava abbattendo su di loro. In quella 
occasione uno dei presenti, Baruḵ ben R. Yiṣḥaq, raccontò di aver udi-
to, la notte precedente, assieme al suo genero Yehudah, levarsi alte vo-
ci dalla sinagoga, come di pianto, e, convinti che fossero tornate alcune 
delle persone dal palazzo del vescovo per pregare nel tempio, i due si 
avviarono speditamente verso l’edificio; ma, giunti davanti all’uscio, lo 
trovarono serrato, e tuttavia continuavano a udirsi suoni e voci 
dall’interno, sebbene non comprensibili. Udendo ciò, i due si prostra-
rono a terra, dicendo «Ah! Signore Iddio! Vuoi tu fare completa distru-
zione di ciò che rimane di Israele?»;179 e colti da grande spavento, fece-
ro ritorno a casa.180 

La figura della lamentatrice è presente in tutte le culture mediter-
ranee, sin da epoca antica. Il compito di intonare nenie che ricordino i 
pregi e le virtù della persona defunta è sempre stato affidato alla don-
na, come si vede già nell’antica Grecia, con la figura della θρηνήτρια, e 
nell’antica Roma con la praefica, o presso i musulmani con le nādibāt o 
le nāʾīḥāt e, certamente, presso gli ebrei in tutte le epoche. Già presso 
gli antichi Israeliti la figura delle mĕqōnĕnōṯ era presente e ben radica-
ta, come indicato dalla Bibbia, in un passo che sembra ripreso proprio 
nel verso della nostra qīnah (Ger 9,16-17): «Attenzione! Chiamate delle 
lamentatrici che vengano, mandate e fate che accorrano le più esperte. 
Intonino prontamente un lamento per noi, cosicché i nostri occhi si 
struggano in lacrime e l’acqua fluisca dalle nostre palpebre» ( ּהִתְבּוֹנְנו

וּתְמַהֵרְנָה וְתִשֶּׂנָה עָלֵינוּ נֶהִי . וְקִרְאוּ לַמְקוֹנְנוֹת וּתְבוֹאֶינָה וְאֶל־הַחֲכָמוֹת שִׁלְחוּ וְתָבוֹאנָה

–––––––––––––– 
178 Trachtenberg 1939: 65. 
179 Ez 11,13. 
180 Neubauer - Stern 1892: 5, 52. 
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עַפְעַפֵּינוּ יִזְּלוּ־מָיִםוְתֵרַדְנָה עֵינֵינוּ דִּמְעָה וְ   ).181 E ancora in Geremia (9,19): «U-
dite dunque, o donne, la parola del Signore; accolgano le vostre orec-
chie il detto della Sua bocca. Insegnate alle vostre figlie il lamento; o-
gnuna insegni alla compagna il canto funebre» ( כִּי־שְׁמַעְנָה נָשִׁים דְּבַר־יְהוָֹה

וְאִשָּׁה רְעוּתָהּ קִינָה וְלַמֵּדְנָה בְנוֹתֵיכֶם נֶהִי וְתִקַּח אָזְנְכֶם דְּבַר־פִּיו ); così come presso 
i popoli limitrofi (Ez 32,16): «È questa un’elegia e sarà cantata: le figlie 
dei popoli la intoneranno, per l’Egitto e per tutta la sua moltitudine la 
intoneranno» ( עַל־מִצְרַיִם וְעַל־ קִינָה הִיא וְקוֹנְנוּהָ בְּנוֹת הַגּוֹיִם תְּקוֹנֵנָּה אוֹתָהּ  
 .(כָּל־הֲמוֹנָהּ תְּקוֹנֵנָּה אוֹתָהּ

L’uso di elegie e lamentazioni non era limitato al ristretto ambito 
familiare, ma riguardava anche personalità pubbliche ed eventi collet-
tivi. Per la caduta di Tiro, per esempio, si leggono in Ezechiele dei versi 
che gettano luce su alcune usanze e manifestazioni di lutto e sulla pra-
tica delle elegie funebri e delle lamentatrici nel Vicino Oriente antico 
(Ez 27,30-32): «E faranno udire il loro lamento per le tue sciagure: gri-
dando amaramente si porteranno della terra sul capo e si rotoleranno 
nella polvere. Si raderanno il capo a cagione tua, cingeranno il sacco e 
piangeranno con animo accorato e con amaro cordoglio. Nel loro pian-
to leveranno un’elegia e si lamenteranno per te…» ( וְהִשְׁמִיעוּ עָלַיִךְ בְּקוֹלָם

 וְהִקְרִיחוּ אֵלַיִךְ קָרְחָה וְחָגְרוּ שַׂקִּים. אֵפֶר יִתְפַּלָּשׁוּוְיַעֲלוּ עָפָר עַל־רָאשֵׁיהֶם בָּ  וְיִזְעֲקוּ מָרָה
וְנָשְׂאוּ אֵלַיִךְ בְּנִיהֶם קִינָה וְקוֹנְנוּ עָלָיִךְ. וּבָכוּ אֵלַיִךְ בְּמַר־נֶפֶשׁ מִסְפֵּד מָר ). E ancora, 

alla morte del re Giosia (2 Cr 35,25): «Geremia compose una elegia su 
Giosia; e fino ad oggi tutti i cantori e le cantatrici, nelle loro elegie, 
hanno parlato di Giosia, tanto che furono stabilite come norma in Israe-
le e si trovano scritte nel libro delle elegie» ( הוּ וַיּאֹמְרוּ וַיְקוֹנֵן יִרְמְיָהוּ עַל־יאֹשִׁיָּ 

וְהִנָּם  לְחֹק עַל־יִשְׂרָאֵל וְהַשָּׁרוֹת בְּקִינוֹתֵיהֶם עַל־יאֹשִׁיָּהוּ עַד־הַיּוֹם וַיִּתְּנוּם כָל־הַשָּׁרִים
 Vi sono anche casi di frammenti di elegie o di elegie .(כְּתוּבִים עַל־הַקִּינוֹת
intere riportate nella Bibbia, come nel caso della qīnah levata da Davi-
de alla notizia della morte del re Saul e del figlio Gionata (2 Sam 1,17-
27): «Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Gionata 
e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda. Ecco si trova scritto nel 
Libro del Giusto…» ( וַיּאֹמֶר . וַיְקנֵֹן דָּוִד אֶת־הַקִּינָה הַזּאֹת עַל־שָׁאוּל וְעַל־יְהוֹנָתָן בְּנוֹ
 182.(לְלַמֵּד בְּנֵי־יְהוּדָה קָשֶׁת הִנֵּה כְתוּבָה עַל־סֵפֶר הַיָּשָׁר

Per quanto riguarda l’epoca mišnica, è il Talmud stesso che, in ma-
niera indiretta, fornisce alcune indicazioni su tali costumi. La mišnah di 
Mōʿeḏ qaṭan 28b, stabilendo quali espressioni di lutto fossero lecite a 
un funerale nei giorni semifestivi, ci fa sapere che le donne in prossimi-
–––––––––––––– 
181 Il maltese, in questo passo di Geremia, presenta persino gli stessi identici termini 

usati in arabo nella nostra qīnah: «Sejħu n-newwieħa» (Cfr. Saydon 1982-1990, 
II: 977). 

182 Cfr. De Martino 1975: 316-322. 
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tà del feretro usavano levare lamentazioni (מְעַנּוֹת) ed elegie (מְקוֹנְנוֹת) e 
che «si battevano il corpo con le mani» (מְטַפְּחוֹת); lo stesso passo chiari-
sce anche la differenza tra le due modalità di canto funebre (TB, Mōʿeḏ 
qaṭan, 3,9): l’«ʿinnūy è quando tutte cantano all’unisono, mentre la qī-
nah è quando una parla e tutte le altre rispondono dietro a lei» ( ּאֵיזֶהו

יהָ וְכֻלָּן עוֹנוֹת אַחֲרֶ  שֶׁאַחַת מְדַבֶּרֶת? קִינָה. שֶׁכֻּלָּן עוֹנוֹת כְּאַחַת? עִנּוּי ). L’usanza è 
ovviamente attestata presso le comunità ebraiche anche in epoca me-
dievale e già nell’alto medioevo, nell’ambiente ebraico bizantino del 
sud Italia, come si evince da un brano del Sefer yūḥasīn di Aḥīmaʿaṣ ben 
Palṭīʾel: 

 
Un giorno (rabbi Amitay ben Šĕfaṭyah) andò nella sua vigna, una sua 
proprietà di campagna. In quel giorno morì uno straniero, un uomo 
sapiente e sperimentato nel timore del Signore. Gli anziani della co-
munità gli mandarono nunzi perché si unisse a loro nelle esequie del 
defunto, nel portarlo a seppellire, piangere e innalzare lamenti,183 per 
rendergli l’onore che Legge prescrive. Egli mandò a dire: «Uscite dalla 
città. Io aspetterò che arriviate e quindi verrò con voi sino ai sepolcri 
e innalzerò per lui lamentazioni ordinate».184 L’intera comunità uscì 
per il funerale e Rabbi Amittai preparò il libro185 per recitare su lui 
l’elegia. Tutta la comunità piangeva e levava lamenti.186 Rabbi Amittai 
prese a recitare l’elegia che aveva composto appositamente per lui, e 
questo fu l’inizio dell’elegia che egli declamò: 
 «Ahi, estranìa! Ahi, esilio! 
 Chi non ti ha conosciuto, si fa beffa di te. 
 Ma chi ti ha conosciuto, alza lamenti nel pianto».187 
 
Numerose le fonti che attestano la diffusione di tali usanze tra le 

comunità ebraiche anche nel tardo medioevo, particolarmente in ambi-
to sefardita: le endechaderas intonavano le endichas, o endechas, ese-
guendo dei lamenti ripetuti, chiamati oinas. Esse «si immedesimavano 
perfettamente nel loro ruolo, graffiandosi il viso, battendosi il petto, 

–––––––––––––– 
183 Nell’originale ebraico: לִבְכּוֹת וּלְסָפְדָה (cfr. Aḥīmaʿaṣ 1944: 36-37, e Aḥīmaʿaṣ 

2009: 309-311).  
184 Ibidem: וַאֲקוֹנֵן עָלָיו קִינוֹת סְדוּרוֹת. 
185 Il testo ebraico edito da Klar e da Bonfil ha סֶפֶד, non סֵפֶר, quindi: «preparò 

l’elegia da recitare su di lui» (ibidem). 
186 Ibidem: ּוְכָל הַקָּהָל בָּכוּ אוֹתוֹ וַיְקוֹנְנוּהו. 
187 Ibidem: וּמִי יַכִּירֵךְ יְקוֹנֵן בִּילָלוֹת/ מִי לאֹ יַכִּירֵךְ יַעֲשֶׂה מִמֵּךְ הוֹלֵלוּת / אִי גָלוּת , אִי אַכְסַנְיָא . Tradu-

zione italiana da Aḥīmaʿaṣ 2001: 155. 
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dondolandosi sconsolate e trascinando emotivamente tutti i presenti, 
durante la cerimonia funebre e durante la sepoltura».188 

La figura delle plañideras in ambiente sefardita, come scrive Edwin 
Seroussi, nonostante «contrastasse con l’approccio talmudico alla voce 
femminile, fu difesa dai rabbini», come si vede, per esempio, in uno dei 
responsi giuridici, il n. 158, del rabbino spagnolo Yiṣḥaq ben Šešet Per-
fet (1326-1408, noto anche con l’acronimo Ribaš), anch’esso riportato 
da Seroussi e il quale ci dà una testimonianza diretta dell’esistenza di 
questi usi nella città aragonese di Saragozza nel XIV secolo: 

 
In Saraqusṭa (Saragozza) i luttuanti usano recarsi in sinagoga durante 
tutti i sette giorni del lutto, persino nel primo sabato [dopo la sepoltu-
ra] e nei giorni feriali, per le preghiere mattutine e serali e, dopo la 
preghiera, quando essi ritornano alle loro case con la maggior parte 
della congregazione che li accompagna, all’entrata del cortile la la-
mentatrice sprona coloro che l’attorniano e suona un tamburo che ha 
in mano, e le [altre] donne levano lamenti e battono le mani; e poiché 
questo è fatto in onore del defunto la loro consuetudine non dovrebbe 
essere abolita.189 
 
Ciò che a noi maggiormente interessa, in questo contesto, è però 

che tale uso sia documentato anche per gli ebrei siciliani. È documenta-
ta nelle fonti d’archivio la presenza, durante i funerali di ebrei, di “re-
putatrici”, a volte cristiane, appositamente chiamate a effettuare, gra-
tuitamente o a pagamento, lamentazioni.190 Si veda, per esempio, la 
conferma di tale consuetudine concessa da re Martino e dal duca di 
Monblanc agli ebrei di Palermo, con un documento datato Catania 12 
maggio 1393 in cui si legge: 

 
quando aliquis Iudeus est vita functus die tribulacionis et meroris dicti 
iudei deffuncti veniunt ibi gratis et pretextu solucionis alique mulieres 
cristiane vocate reputatrices apte et sufficientes ad faciendum plan-
ctum lamentacionem et dolum de et pro morte dicti iudei … mulieres 
cristiane vocate reputatrices pro faciendo et esercendo eorum officia 
antedicta possint et valeant accedere et interesse in … morte et tribu-
lacionibus dictorum Iudeorum et predicta aliama et eius singulares 

–––––––––––––– 
188 Treves Alcalay 1992: 129. 
189 Seroussi 1998. L’originale ebraico del responso recita:  ּבְסָרָקֻסְטָ׳ נוֹהֲגִים הָאֲבֵלִים כָּל ו

שִׁבְעָה אֲפִי׳ בְּשַׁבָּת רִאשׁוֹנָה וּבִימוֹת הַחוֹל לָלֶכֶת לְבֵית הַכְּנֶסֶת שַׁחֲרִית וְעַרְבִית וְאַחַר הַתְּפִלָּה 

רוֹב הַקָּהָל הַמְּלַוִּים אוֹתָם בִּכְנִיסַת הֶחָצֵר הַמְּקוֹנֶנֶת מְעוֹרֶרֶת לִוְיָתָהּ וּמְתוֹפֶפֶת  כְּשֶׁחוֹזְרִין לְבָתֵּיהֶם עִם

נְהָגָםבַּתּוֹף שֶׁבְּיָדָהּ וְהַנָּשִׁים סוֹפְדוֹת וּמַכּוֹת כַּף אֶל כַּף וְכֵיוָן שֶׁעוֹשִׂין זֶה לִכְבוֹד הַמֵּת אֵין לְבַטֵּל מִ  . Cfr. 
Isaac bar Sheshet 1954: 68. 

190 Cfr. Di Giovanni 1748: 154-155; Scandaliato 1999: 21-22, 184. 



Un’elegia in giudeo-arabo di Sicilia 69 
 

possano et valeant ipsos admittere licite et impune et sine metu et ali-
cuius pene incursu possint eas dicta universitas Iudeorum et eius sin-
gulares ex licencia quam eis conferimus cum presenti sine incursu pe-
ne predicte.191 
 
Il riferimento a pene e sanzioni pecuniarie è una traccia dei nume-

rosi tentativi, operati nei secoli dalle autorità ecclesiastiche e secolari, 
di limitare queste pratiche e gli eccessi che ne derivavano, in ambito 
cristiano e non, con divieti che quasi mai, in pratica, venivano rispetta-
ti. Del resto, già in epoca bizantina, uno dei Dottori della Chiesa, Gio-
vanni Crisostomo, aveva aspramente condannato queste pratiche in 
una sua omelia: 

 
Piangiamo pure coloro che muoiono in questa maniera [= nel pecca-
to], non lo proibisco, piangiamoli, ma non senza decoro: non strap-
pandosi i capelli, non denudando le braccia, non lacerandosi il volto, 
non vestendosi di nero, ma soltanto nel nostro animo, in silenzio, ver-
sando un pianto amaro. … Questi pianti corrotti esibiti in piazza, in-
fatti, non provengono da una reale partecipazione interiore, ma da o-
stentazione, da emulazione e da vanagloria: molte di loro (infatti) lo 
fanno per mestiere.192 
 
Uno dei divieti documentati riguarda anche le comunità ebraiche 

di Sicilia, e fu richiesto dalla massima autorità ebraica siciliana allora 
esistente, il dienchelele (dayyan kĕlalī) Yosef Abanafia, il quale nel 1398 
chiese e ottenne da re Martino di vietare che «nulla donna si diya ra-
scari la fachi ki di exa sangui, ca quistu esti prohibitu per la ligi».193 In 
questo caso, però, il divieto non mirava a vietare o limitare l’uso delle 
lamentazioni e delle prefiche in sé, ma a contenere gli eccessi nelle 
manifestazioni fisiche di questa pratica, seguendo lo spirito della pre-
scrizione di Deuteronomio 14,1 (cf. inoltre Lv 19,28 e 21,5): «Non fa-
tevi tagli sulle vostre persone né radetevi fra gli occhi a causa di un 
morto» (לאֹ תִתְגֹּדְדוּ וְלאֹ־תָשִׂימוּ קָרְחָה בֵּין עֵינֵיכֶם לָמֵת).194 Una testimonianza 
–––––––––––––– 
191 Lagumina 1884-1895, I: 145-146, doc. 99. 
192 Κλαίωμεν τοὺς οὕτως ἀπερχομένους, οὐ κωλύω, κλαίωμεν, ἀλλὰ μὴ ἀσχημόνως, μὴ τρίχας 

τίλλοντες, μὴ βραχίονας γυμνοῦντες, μὴ ὄψιν σπαράττοντες, μὴ μελανειμονοῦντες, ἀλλὰ 

μόνον κατὰ ψυχὴν ἠρέμα δάκρυον ἀφιέντες πικρόν ... Καὶ γὰρ οὐ συμπαθείας ἐκεῖνοι οἱ 

κοπετοὶ οἱ ἐπ’ ἀγορᾶς, ἀλλ’ ἐπιδείξεως καὶ φιλοτιμίας καὶ κενοδοξίας εἰσί· πολλαὶ διὰ 

τέχνην τοῦτο ποιοῦνται. Giovanni Crisostomo, Omelia sulla Lettera ai Filippesi, cap. I, 
om. III, 4. Cfr. Bernardi 1838: 250. 

193 Lagumina 1884-1895, I: 201-203, doc. 151. 
194 Cfr. Leone da Modena 1979: 120. Sugli eccessi delle manifestazioni di lutto 

nell’ebraismo, cfr. inoltre Astren 2003: 184-188. 
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“interna” sulle usanze funebri degli ebrei siciliani ci è poi data in una 
preziosa descrizione di Ovadia di Bertinoro nel secolo XV: 

 
A Palermo ho osservato questa usanza: quando muore un membro del-
la Comunità, la sua bara viene trasportata nell’atrio della sinagoga, 
dove gli officianti recitano i lamenti e le elegie funebri ( מַסְפִּידִים לוֹ שָׁם

עָלָיו קִינוֹתוְאוֹמְרִים  ). Se il defunto era una persona importante, partico-
larmente un erudito, il feretro viene portato dentro la sinagoga. Viene 
estratto un rotolo della Torah, che è poi posto su uno dei quattro an-
goli della tevah: lì sotto si colloca la bara. Si recitano quindi i lamenti 
e le elegie funebri (ֹוּמַסְפִּידִים וּמְקוֹנְנִים לו), che vengono ripetute per cia-
scuno dei quattro angoli. Dopo ciò, il morto viene portato al luogo di 
sepoltura, fuori della città. Quando sono alla porta, gli officianti co-
minciano a proclamare: «Ascoltate, popoli tutti», recitando ad alta vo-
ce l’intero salmo, ed altri ancora, finché giungono al cimitero.195 
 
La nostra qīnah sembra convalidare indirettamente la persistenza 

di questa usanza attestata dal succitato documento del Re Martino e te-
stimoniata anche dalla descrizione di Ovadia di Bertinoro, secondo la 
quale i fedeli si riunivano nel complesso sinagogale, al suo interno o 
davanti all’ingresso, a seconda del caso (cf. la Qīnah: «quindi entrarono 
nella sinagoga…», f. 300r r.13), e lì chiamavano delle donne, spesso 
cristiane, «vocate reputatrices … ad faciendum planctum, lamentacio-
nem et dolum» (cf. la Qīnah: «e tutti urlavano a gran voce: “chiamate le 
prefiche, che levino per noi una lamentazione”…», f. 300r rr.14-15).196 

Tale pratica fu mantenuta dagli ebrei siciliani anche nelle genera-
zioni successive all’espulsione dall’isola. Se ne ha notizia, per esempio, 
nell’impero ottomano, in particolare a Salonicco, dove il rabbino Šĕlo-
moh ben Yiṣḥaq Ha-Lewī, in uno dei suoi responsi giuridici, oltre ad 
attestare l’usanza di levare lamenti funebri diffusa tra gli ebrei della 

–––––––––––––– 
195 Busi 1991: 15. Inoltre Lagumina 1897: 20. Per l’originale ebraico cfr. Hartom - 

David 1988: 56-57; inoltre Yaari 1943: 106: ֹמְבִיאִים , כִּי יָמוּת לָהֶם מֵת, רָאִיתִי בְּפַּלֶרְמו

וְכִי יִהְיֶה הַמֵּת . נִים מַסְפִּידִים לוֹ שָׁם וְאוֹמְרִים עָלָיו קִינוֹתוְהַחַזָּ , אֲרוֹנוֹ בָּעֲזָרָה אֲשֶׁר פֶּתַח בֵּית הַכְּנֶסֶת

וּמוֹצִיאִים סֵפֶר תּוֹרָה , מְבִיאִים אֲרוֹנוֹ תּוֹךְ בֵּית הַכְּנֶסֶת, וּבִפְרָט כִּי יִהְיֶה תַּלְמִיד חָכָם, אָדָם חָשׁוּב

וְכֵן , יבָה וְאֲרוֹן הַמֵּת לְמַטָּה כְּנֶגְדּוֹ וּמַסְפִּידִים וּמְקוֹנְנִים לוֹ שָׁםוּמְנִיחִים אוּתוֹ עַל אַחַת מֵאַרְבַּע פִּנּוֹת הַתֵּ 

וּבְהֱיוֹתָם פֶּתַח הַשָּעַר מַתְחִילִים . וְאַחַר מוֹצִיאִין אוֹתוֹ אֶל קִבְרוֹ אֶל מִחוּץ לָעִיר. לְאַרְבַּע פִּנּוֹת הַתֵּיבָה

וּמִזְמוֹרִים אֲחֵרִים בְּקוֹל גָּדוֹל עַד בּוֹאָם אֶל , וְכָל הַמִּזְמוֹר כֻּלּוֹ. הָעַמִּים הַחַזָּנִים קוֹל רָם שִׁמְעוּ זאֹת כָּל

 ,Riguardo al costume delle prefiche in contesto cristiano in Sicilia .בֵּית הַקְּבָרוֹת
chiamate reputatrici ed esistite fino a epoche recentissime, cfr. Pitrè 1887-1888, 
II: 212-219, e Salomone-Marino 1886 (in particolare, sui tentativi di vietare 
l’usanza, ivi: 13-36). 

196 Cfr. Bresc 2001: 151, 335 nota 737, e Lagumina 1884-1895, I: 145-146, doc. 99. 
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sua città nel XVI secolo, fa un interessante riferimento alla pratica, da 
lui deprecata e osteggiata, di recarsi, assieme alle reputatrici, presso le 
tombe dei propri defunti durante la celebrazione di Pūrīm: 

 
Sono stato interrogato circa (il caso di) chi abbia un congiunto defun-
to, il cui giorno della commemorazione cada di Purim. È usanza in 
questa città, per il giorno della commemorazione (del proprio defun-
to), che gli uomini si rechino presso la tomba del defunto, dove essi 
levano elegie e lamenti su di lui, e dove anche le donne si recano as-
sieme alle lamentatrici e a molte (altre) donne, per levare pianti fune-
bri e intonare lamenti.197 
 
Un altro interessante riferimento a tale pratica riguarda Malta e ri-

sulta di ulteriore interesse, poiché in esso è anche attestato il termine 
maltese analogo a quello giudeo-arabo presente in questa qīnah. Ripor-
tando una descrizione del canonico Agius De Soldanis riguardante 
l’antico rituale funerario maltese, Joseph Cassar Pullicino scrive: 

 
morto un maltese ed esposto per essere da casa tolto, ancora usano le 
donne parenti fargli corona e piangerlo; non erano, è vero, gli antichi 
nostri di sol questo contenti; portavano una femmina per piangere, a 
soldo proprio (da noi nomata newwieħa, dai Romani altre fiate Prefica) 
ed essere quale Maestro di Cappella di qualche coro o piangere e far 
lodare in singhiozzi le virtù loro. … Nella separazione del morto, le 
donne tanto fanno, gridano tanto, sino i capelli straripano (sic!) dal 
capo.198 
 
Giuseppe Pitrè, a fine XIX secolo, attestava ancora l’esistenza di ta-

le costume in Sicilia, seppure in misura molto minore rispetto ai secoli 
precedenti, annotando di aver ancora riscontrato, in alcune località, 
l’esistenza di donne che 

 
in casi di morte, vengono invitate a piangere; e piangono e si dibatto-
no e si strappano i capelli, e con misurate cadenze di parole ricordano 

–––––––––––––– 
197 R. Šĕlomoh ben Yiṣḥaq Ha-Levī, Responsa su Oraḥ ḥayyim, sīman 13:  נִשְׁאַלְתִּי בְּמִי

הוֹלְכִים הָאֲנָשִׁים עַל קֶבֶר ' יוֹם פּוּרִים וּמִנְהַג הָעִיר הַזּאֹת שֶׁבְּיוֹם הַזִּ ' בְּיוֹם ג' שֶׁמֵת לוֹ מֵת וְהָיָה יוֹם הַזִּ 

ת וּמַסְפִּידוֹת וּמְקוֹנְנוֹת שָׁםהַמֵּת וּמַסְפִּידִים עָלָיו שָׁם וְגָם הַנָּשִׁים הוֹלְכוֹת שָׁם עִם מְקוֹנְנוֹת וְנָשִׁים רַבּוֹ . 
Lo studioso Isaac Samuel Emmanuel, nella sua opera sulle grandi figure di ebrei 
di Salonicco, citando questa fonte, la mette in collegamento con l’uso di chiama-
re delle prefiche a pagamento, diffusa fra gli ebrei in Sicilia nei secoli preceden-
ti: מְקוֹנְנוֹת לאֹ יְהוּדִיּוֹת 1393שָׁם הָיוּ שׂוֹכְרִים עוֹד בִּשְׁנַת . שׁרֶֹש הַמִּנְהָג הַזֶּה הוּבָא מִסִּיצִילְיָה  (Em-
manuel 1936: 261). 

198 Cassar-Pullicino 1961: 50. 
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le virtù dell’estinto, e riferisce di avere visto personalmente madri, 
mogli, figlie di pescatori ripitari il figlio, il marito, il padre morto, e 
innanzi alle fredde spoglie, in coro o a solo, decantarne la bontà, 
l’operosità, l’amorosanza, la devozione, tesserne a riprese la vita ne’ 
tratti più spiccati di essa, e dare in smanie, e cacciarsi le mani tra’ ca-
pelli e strapparseli e scomporsi e stracciarsi le vesti.199 
 
Quello delle vesti, tra l’altro, non è un elemento secondario, dato 

che anche l’aspetto esteriore e il vestiario svolgevano una loro funzione 
ben codificata, con appositi abiti, gramaglie, ciucche o tarche, che veni-
vano indossati per il lutto, proprio come nella scena delineata nei versi 
della Qīnah: «… e indossarono delle tarche nere, e poi passarono via» 
( ומארו אסוד טראחי ושדו , f. 300r r.9). La ṭarḥah, quale lungo velo da don-
na, secondo Dozy prevalentemente di lino o di cotone, «qu’on pose sur 
la tête, et qui retombe en arrière, mais il est beaucoup plus long que 
celui que portent les hommes», ben documentata in ambiente arabo 
musulmano medievale, per esempio presso le donne egiziane sotto il 
regno del sultano mamelucco al-Malik al-Nāṣir Muḥammad ben Qalā-
wūn (1293-1341),200 è presente anche nella Sicilia medievale, come 
emerge dagli inventari notarili del XV secolo studiati e pubblicati da 
Henri Bresc (tarya una cum li listi di auru) e da Shlomo Simonsohn (la 
compravendita di due tarchae, avvenuta fra i due ebrei palermitani Sa-
dia Chachten e Chayrono Merdoc, nel 1426), ed è plausibile che la sua 
diffusione nell’isola sia stata veicolata e favorita proprio dagli stretti 
legami che, come noto, le comunità ebraiche siciliane intrattenevano 
con quelle egiziane.201 I dettagli della ṭarḥah presente tra i beni del de-
funto Busacca Naguay, del resto, mostrano una somiglianza sorpren-
dente con la descrizione fornita da E.W. Lane, in riferimento alla ṭarḥah 
in uso presso le donne egiziane sue contemporanee: «Un lungo pezzo di 
mussola bianca ricamato a ciascuna estremità con sete colorate e oro, o 
di crespo colorato ornato con fili d’oro, etc., e con lustrini ...».202 Anche 
il maltese ha conservato lo stesso termine, giunto sino ai nostri giorni 
soltanto nel senso ristretto di fascia da indossare, ma attestato in passa-

–––––––––––––– 
199 Pitrè 1887-1888, II: 214, 216. 
200 Dozy 1845: 257, 261 e passim. 
201 La ṭarḥah «cum li listi di auru», pubblicata da Bresc, è elencata proprio tra i beni 

di un ebreo di Palermo, il defunto Busacca Naguay, in un atto notarile datato 27 
gennaio 1456. Cfr. Bresc 1995: 170, rigo 41. Per il secondo riferimento cfr. Si-
monsohn 2006: 5725. 

202 Lane 1908: 44. 
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to, almeno fino all’inizio del XVIII secolo, ancora con il pieno significa-
to di «velo del capo delle donne».203 

È tuttavia in contesto luttuoso che il termine tarcha, assieme 
all’oggetto indicato, è attestato, come nel caso della nostra qīnah, in Si-
cilia, dove è sopravvissuto fino al secolo scorso. Parlando delle vedove 
cosiddette secolari in epoca medievale, chiamate in siciliano fino ai 
giorni nostri cattive, A. Italia scrive che esse indossavano una veste nera 
laicale «e una sopraveste nera, più o meno stravagante, detta tarica nel-
le Consuetudini di Siracusa (c. 41), negli ordinamenti suntuari regi, 
ciucca di cattive, e negli atti notarili, mantu di visitu, abbigliamento a 
strascico, di saia o di seta, più o meno lungo che oltre il corpo copriva 
tutto il volto, lasciando liberi solamente gli occhi».204 Ancora Italia ri-
porta un brano delle suddette Consuetudini di Siracusa, relativo all’anno 
1318, che qui si riporta per intero secondo l’edizione pubblicata da Vi-
to La Mantia nel 1900: 

 
De prohibitione tarcharum: Cum a Sacra Regia Maiestate sit editum ut 
mulieres tarcham minime deferant in funeribus, mortuis, et aliis parti-
bus civitatis, ac sit licitum prohibitionem et edictum huiusmodi facere 
observari, statuitur per Universitatem praedictam quod nulla mulier in 
funeribus, mortuis et aliis partibus civitatis tarcham deferat, sive ge-
rat, nisi sit mulier vidua quae ab edicto huiusmodi eximatur, nam 
quae contrafecerit ad poenam unciarum duarum auri teneatur Iusti-
tiario persolvandam.205 
 
L’ultimo rigo della Qīnah, che si conclude con la rievocazione delle 

«belle» sinagoghe di Noto e Modica, sembra quasi non soltanto riman-
dare alle qualità estetiche e artistiche degli edifici di culto ebraici, ma 
anche dar voce al trasporto, all’amore, all’attaccamento, al dolore e al-
lo struggimento degli ebrei siciliani per questa loro terra, che li vedeva 
lì da quasi un millennio e mezzo, ma che adesso iniziava a inferire loro 
dei colpi destabilizzanti, segni di un trauma, di una ferita mai sanata, 
che da lì a un ventennio sarebbe anzi diventata insanabile e fatale, 
concretizzandosi nell’editto di espulsione del 1492, che certamente 
«non giunse all’improvviso come un fulmine a ciel sereno».206 

 
 

–––––––––––––– 
203 Cassola 1992: 107r, s.v. I 3747: «velo del capo delle donne, terحa, trieحi». 
204 Italia 1953: 315. 
205 Ibidem. Cfr. La Mantia 1881: 347, e, ripubblicato in seguito in La Mantia 1900: 

97; Pitrè 1887-1888, II: 236, 239, e note 4 e 5. 
206 Renda 1993: 82. 
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4. La lingua della Qīnah 
4.1. Tratti generali 

La Qīnah qui pubblicata è scritta in lingua araba, con caratteri 
dell’alfabeto ebraico. È ormai fuori d’alcun dubbio e comunemente ac-
cettato dagli studiosi che gli ebrei siciliani abbiano conservato l’uso 
della lingua araba parlata ben oltre il termine del dominio arabo-
musulmano dell’isola e anche dopo che persino gli ultimi cristiani ara-
bofoni autoctoni abbandonarono la loro lingua, per adottare definiti-
vamente quella della riaffermata e sempre più preponderante maggio-
ranza latina. Gli ebrei, invece, “protetti” nell’isolamento delle loro co-
munità e favoriti dai fitti rapporti e scambi commerciali e culturali con 
le comunità del nord Africa, mantennero nel tempo l’uso dell’arabo 
parlato, così come attestato da un’autorevole fonte ebraica interna, il 
cabalista spagnolo Abraham Abulafia, che, trovandosi in Sicilia negli 
anni ’80 del XIII secolo, scrive nel suo Oṣar ʿEden ha-ganūz: 

 
Gli ebrei che abitano fra gli ismaeliti parlano come loro la lingua ara-
ba, quelli che abitano in terra di Grecia parlano il greco, quelli che a-
bitano nelle terre straniere parlano i volgari romanzi, gli ebrei di 
Germania il tedesco e quelli di Turchia il turco, e così via. Grande me-
raviglia desta, invece, ciò che è accaduto agli ebrei dell’intera Sicilia 
( כָל אִיסְקִילִיָּאהבְּ  ), i quali non parlano soltanto (לְבַד) il volgare latino ( לְשׁוֹן
-come le popolazioni latine e greche che abita ,(לְשׁוֹן יָוָן) o il greco (לַעַז
no con loro, ma hanno mantenuto (ּשָׁמְרו) la lingua araba (לָשׁוֹן עַרְבִי), 
che appresero in passato, al tempo in cui gli ismaeliti vivevano là.207 
 
Numerose sono le conferme dirette ed esplicite di questa diglossia 

che si riscontrano in vari documenti siciliani interni ed esterni alle co-
munità. Coevo alla testimonianza di Abulafia è un riferimento a tre 
traduttori ebrei siciliani, definiti scientes utramque litteram et linguam 
arabicam et latinam,208 e molti erano gli ebrei impiegati come turchi-
–––––––––––––– 
207 Questo l’originale in ebraico:  עַרְבִי בִּלְשׁוֹן מְדַבְּרִים הַיִשְׁמְאֵלִים בֵּין הַדָּרִים הַיְּהוּדִים אֵיךְ וּרְאֵה

 אַשְׁכְּנַזִּית וְהָאַשְׁכְּנַזִּים וֹעֲזוֹתל מְדַבְּרִים הַלּוֹעֲזִים בְּאַרְצוֹת וְהַדָּרִים יְוָנִית מְדַבְּרִים יָוָן בְּאֶרֶץ וְהַדָּרִים. כָּהֶם

 אִיסְקִילִיָּאה בְּכָל לַיְּהוּדִים שֶׁקָרָה מָה הוּא הַגָּדוֹל הַפֶּלֶא וְאָמְנָם. כֻּלָּם הַשְּׁאָר וְכֵן תּוֹגַרְמִית וְהַתּוֹגַרְמִים

 שָׁמְרוּ אֲבָל. עִמָּהֶם שֶׁדָרִים וְהַיְּוָנִים הַלּוֹעֲזִים שׁוֹנוֹתכִּלְ , לְבַד יָוָן וּבִלְשׁוֹן לַעַז בִּלְשׁוֹן מְדַבְּרִים אֵינָם שֶׁהֵם

שָׁם דָּרִים הַיִשְׁמְעֵאלִים הֱיוֹת בְּעֵת קַדְמוֹנִים מִיָּמִים שֶׁלָמְדוּהוּ עַרְבִי לָשׁוֹן . (sezione Ganūz, parte 
II, Abulafia 2000: 313). Cfr., inoltre, Minervini 2002: 260. L’annotazione di Abu-
lafia è raccolta e citata anche da Cecil Roth, il quale fu tra i primi studiosi mo-
derni a definire l’ebraismo siciliano medievale di carattere “moresco” (Roth 
1946: 82); cfr., inoltre, Bucaria 2010: 128; Scandaliato 2006: 89. 

208 Bresc 2001: 45. 
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manni (ar. turǧumān), proprio per la loro conoscenza di «utraque lingua 
arabica videlicet et latina».209 Oltre ai documenti stessi redatti in giu-
deo-arabo, che ovviamente costituiscono di per sé una testimonianza, 
tra i documenti notarili e contabili non è raro trovare riferimenti a libri 
contabili e lettere «scripti in arabicu, in latinu», a traduzioni «de braico 
in latinum»210 e, tra gli inventari delle biblioteche di ebrei siciliani, tro-
vare riferimenti a libri scritti in moriscu.211 

La situazione non era molto cambiata quasi due secoli dopo Abula-
fia, così come si evince da un’importante testimonianza della multi-
glossia degli ebrei siciliani nel Quattrocento, che emerge dagli atti di 
un processo celebratosi a Modica nel 1471, per chiarire le circostanze 
dell’omicidio di Sabatino di Palazzolo, maggiorente e Proto della co-
munità ebraica di Ragusa. Siamo dunque nel periodo storico e nell’area 
geografica che riguardano anche la Qīnah. Il processo vedeva come im-
putato principale Salloc Gima, altro ebreo abitante a Ragusa, accusato 
di essere stato il mandante dell’assassinio, per antichi rancori e invidie, 
legate a questioni di prestigio e supremazia in seno alla Giudaica, che 
lo avevano visto molte volte coinvolto in contrasti e liti con la vittima, 
da lui persino apertamente minacciata in pubblico, dopo una serie di 
insulti e soprusi. Il documento fornisce un’implicita attestazione dell’uso 
dell’arabo parlato, assieme al siciliano, da parte degli ebrei del luogo. 
Infatti, uno dei testimoni, il cristiano Johannes de Cereo, chiamato a 
deporre al processo, riferendo una conversazione cui aveva assistito, 
svoltasi alcuni mesi prima presso la «putiga di lu judeo Longu», e alla 
quale aveva preso parte anche l’imputato, aggiunge che «non haviria 
potutu diri lu dictu accusatu altri paroli contra lu dictu quondam Pro-
tu, ki lu diktu testi non li havissi audutu, parlandu in lingua latina,212 
ma lu dictu accusatu in dicto colloquio, multi volti parlau in lingua e-
braica».213 
–––––––––––––– 
209 Bresc - Goitein 1970: 903-917; Scandaliato 1999: 34. 
210 Giuffrida 2006: 444, nota 2. Cfr., inoltre, Giuffrida - Rocco 1974: 110; Nef 2000: 

85-95. 
211 Bresc 2001: 45. 
212 Ovvero in una lingua comprensibile, cioè in vernacolo siciliano. Cfr. le espres-

sioni sopravvissute ancora oggi in siciliano: allatinari, per “comprendere, capi-
re”, e parrari latinu, per “parlare in maniera chiara e comprensibile”. 

213 Modica Scala 1978: 174, 494-495. Alla luce di quanto detto, risulta plausibile 
che il testimone, o chi mette agli atti le sue parole, per “ebraica” non intenda la 
lingua ebraica dei testi sacri, all’epoca lingua morta, bensì, non operando certo 
distinzioni di carattere filologico o linguistico, semplicemente l’idioma straniero 
che sentiva parlare agli ebrei locali e che, in quanto tale, definisce “ebraico”. È 
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La Qīnah, però, non è un testo di carattere giuridico o amministra-
tivo. L’utilizzo di idiomi diversi dalla “lingua santa” nelle liturgie e-
braiche, testi sacri a parte, seppur osteggiato da alcuni saggi e maestri 
dell’ebraismo rabbinico, era tuttavia accettato e consentito già in epoca 
talmudica.214 I. Abrahams riporta l’opinione secondo la quale tale pra-
tica sia nata e si sia diffusa a beneficio delle donne, che raramente ave-
vano accesso allo studio e all’apprendimento dell’ebraico.215 Sono nu-
merosi i testi paraliturgici, in particolare piyyūṭīm e qīnōṯ, composti in 
lingue diverse dall’ebraico nel corso dei secoli e fino ai giorni nostri, in 
varie parti della Diaspora ebraica: si vedano, a mo’ di esempio, il testo 
redatto in un dialetto dell’Italia meridionale noto con l’appellativo di 
Alfabetin;216 il canto Κίνα γλώσσα, in dialetto greco di Giannina, che rac-
conta la storia del Pūrīm dei Siracusani;217 la Mĕgillah del Pūrīm del Cai-
ro in giudeo-arabo;218 e, per quanto riguarda il genere delle qīnōṯ, 
l’elegia per il 9 di Av La ienti de Sion, in giudeo-italiano del XIII seco-
lo219 e le numerose qīnōṯ giudeo-spagnole della tradizione sefardita.220 

Nel già citato articolo sulla parafrasi del passo di Ger 8,13-9,23, 
Corré cita in nota un’interessante lista di elegie per il 9 di Av, composte 
in diversi vernacoli, che vale la pena di riportare in questo contesto:221 

‒ una parafrasi in giudeo-greco della lamentazione זְכוֹר יְיָ לִיהוּדָה
 Ricordati, Signore, di Giuda e di Efraim, il cui») וְאֶפְרָיִם אֲשֶׁר שׁוּפַּךְ דָּמָם
sangue è stato versato»). La parte in greco ha inizio così: ֹתִמִישׂוּ יְיָ טו
 222;יְהוּדָה קֵי טוֹ אֵפְרַיִם אוֹ פּוּ אֵיקִיתִיקֵי טוֹ אֵימַטוּשׂ

–––––––––––––– 
dunque verosimile che la lingua di Salloc, risultata incomprensibile a Johannes 
de Cereo, fosse l’arabo nella sua variante diatopica degli ebrei di Sicilia. 

214 TB, Soṭah 33a: «La preghiera è una supplica, pertanto si può pregare in qualsiasi 
modo (lingua) si desideri…» (תְפִלָּה רַחֲמֵי הִיא כָּל הֵיכִי דְּבָעֵי מְצָלֵּי). Cfr. Idelsohn 1995: 
XIV e ss. 

215 Abrahams 1919: 344-345. Cfr., inoltre, Corré 1971: 1-4. 
216 Sermoneta 1994, e Sermoneta 1995: 341-347; Di Girolamo 1997: 50-55. 
217 Cfr. D. Burgaretta 2006: 56-58; Matsa 1971-1981: 236-366. 
218 Hary 1992: 115-239. 
219 Cfr. Contini 1960, I: 37-42; Cassuto 1929: 349-408; Cassuto 1937: 102-112; De-

benedetti 1931: 372-373; Levi 1988: 1-21. 
220 Cfr. Díaz-Mas 2002: 293-309; Díaz-Mas 2002a: 275-308. 
221 Corré 1971: 2-3. 
222 Resa in caratteri ebraici di Θυμήσου Adonai τῷ Ιούδα και τῷ Εφραΐμ όπου εκχύθηκε το 

αίμα τους («Ricordati, Signore, di Giuda e di Efraim, il cui sangue è stato versato»). 
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‒ una qīnah in greco per il figlio e la figlia di R. Yišmaʿʾel Kohen 
Gadōl, che comincia così: שׂ בֵית הַמִקְדָּשׁ טוֹ דִיקוֹמָשׂ יַטָא קְרִימַטַמָ  פּוֹס טוֹ
 223;אֵיכַלָשְׂטִיקֵי

‒ una lamentazione in ladino, con la parte in giudeo-spagnolo che 
comincia col distico: בֵּית : טָאן דֵישוֹלָדוֹ  בֵּית הַמִּקְדָּשׁ אוֹנְרָדוֹ וְגָאִי קוֹמוֹ שְטָא
 224;הַמִּקְדָּשׁ קֵרִידוֹ וְגָאִי קוֹמוֹ שְטָא טָאן דֵשְטְרוּאִידו

‒ una lamentazione in ebraico e in giudeo-italiano; quest’ultima i-
nizia: ינְטִינְצְייָטוּ קִי פוֹסִימוּ גוֹלִים: דִיקִילוּ טֵינְפּוּ קִי וִינִירוֹ לִי מֶרָגֵלִים פוֹאִי שִֹ ;225 

‒ infine, un’altra lamentazione in giudeo-italiano sulla distruzione 
di Gerusalemme, che inzia: ידִישְפִיצִי לוּ בֵּית אִינְטַנְדוּ פִּיר לִי פִּיקָטִי נוֹסְטְרִי שִֹ
 226.הַמִּקְדָּשׁ

La Qīnah di Noto e di Modica s’inserisce dunque in una tradizione 
consolidata e secolare, conosciuta e praticata anche dagli ebrei di Sici-
lia fino agli ultimi frangenti della loro presenza nell’isola. La lingua, 
per tutte le sue caratteristiche, ortografiche, fonetiche, morfologiche e 
lessicali, si può ascrivere alla varietà definita giudeo-arabo tardo,227 
con caratteristiche dei dialetti magrebini e non poche influenze della 
tarda ortografia giudeo-araba egiziana, così come tutti gli altri testi in 
giudeo-arabo siciliani e maltesi della stessa epoca fino a oggi noti. Esi-
ste una differenza di non poco conto, però, che distingue la lingua di 
questo testo da quella di questi altri testi: il lessico. Tutti gli altri testi 
in giudeo-arabo di Sicilia e Malta del XV secolo, sinora noti, sono di ca-
rattere esclusivamente notarile, giuridico o commerciale e presuppon-
gono, quindi, un’interazione diretta o indiretta con il mondo circostan-
te: con notai, commercianti, governanti e amministratori non ebrei, 
ambiente dal quale assimilano spesso interi formulari e anche molti 
termini tecnici, o di ordine pratico e quotidiano, usati in volgare sici-
liano ma traslitterati in caratteri ebraici.228 La Qīnah, invece, è un testo 
–––––––––––––– 
223 Πώς το Bet ha-Miqdaš το δικό μας για τα κρίματά μας εχαλάστηκε («Come il nostro 

Santuario per i nostri peccati è andato distrutto…»). 
224 «Bet-Amikdash onrado, we-guay, komo sta tan dezolado, Bet-Amikdash kerido, 

we-guay, komo sta tan destruyido». 
225 «Di killu tenpu ki viniro li meraghelìm, foy sintinziatu ki fossimu golìm». 
226 «In tandu pir li piccati nostri si disfici lu Bet ha-Miqdaš»: volgarizzamento 

dell’ebraico אז בחטאינו חרב המקדש. 
227 Hary 1992: 78. 
228 Fatta eccezione per i componimenti poetici in giudeo-arabo del manoscritto Va-

ticano 411, pubblicati da Mainz nel 1949. Anche in questi componimenti, di ca-
rattere profano però, sebbene il registro linguistico sia elevato, sono comunque 
presenti dei prestiti lessicali di origine romanza. Cfr. Mainz 1949: 51-83, e Wet-
tinger 1979: 1-16, Wettinger 1981: 56-58, Wettinger 1985: 190-204. Non biso-
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liturgico, diretto a un pubblico interno ed esclusivamente ebraico, ed è 
un testo letterario, che attinge ai testi della tradizione ebraica: e infatti, 
il registro linguistico dell’arabo della Qīnah è più elevato rispetto a 
quello del giudeo-arabo dei testi non letterari, e il lessico è del tutto 
privo di qualsiasi prestito, calco o influenza esterna, romanza o co-
munque non semitica. Ciò indica che gli ebrei siciliani, alla fine del XV 
secolo, avevano ancora una piena padronanza della lingua araba, scrit-
ta e orale, poiché l’arabo della Qīnah non è certamente un arabo lette-
rario con caratteristiche di lingua scritta, ma la trascrizione di una lin-
gua parlata, con le caratteristiche di un vernacolo vivo e dinamico, e 
che il ricorso a un lessico estraneo ad esso, perlomeno da parte delle 
fasce più istruite e colte, era certamente una scelta consapevole e fun-
zionale al contesto in cui essi erano utilizzati, contesto di scambi e con-
tatti con le altre componenti non ebraiche della società siciliana 
dell’epoca. La scarsità di termini romanzi nella Qīnah non deve, tutta-
via, essere vista in contrasto con le caratteristiche lessicali sinora note, 
presenti negli altri testi, non letterari, in giudeo-arabo di Sicilia. In al-
tre parole, nel caso della Qīnah, sono pienamente valide e condivisibili 
le considerazioni esposte da Brincat in riferimento a un altro testo let-
terario coevo in maltese, lingua che ‒ come ormai noto e come con-
fermato anche da numerose caratteristiche morfosintattiche di questa 
qīnah ‒ aveva molto più che semplici tratti in comune con l’arabo par-
lato dagli ebrei di Sicilia in quello scorcio di XV secolo. Notando la pre-
senza di una sola voce siciliana nel testo maltese noto come Cantilena 
di Pietro Caxaro, composto intorno al 1473, Brincat osserva che, dal 
punto di vista lessicale, 

 
ciò non dimostra che nella seconda metà del Quattrocento la lingua 
maltese era poco romanizzata, ma prova che il poeta, conscio della 
differenza tra il basiletto e l’acroletto, che nell’uso quotidiano veniva-
no mescolati sempre più, cercava di separarli nel registro letterario. 
Per conseguenza evitava appositamente le parole siciliane nella varie-
tà scritta, che è sempre sorvegliata rispetto a quella parlata.229 
 

–––––––––––––– 
gna dimenticare, inoltre, che l’esatta collocazione geografica dei detti componi-
menti è ancora incerta, anche se gli studiosi ne circoscrivono l’origine senza or-
mai ulteriori dubbi alla Sicilia o a Malta. Cfr. Wettinger 1979: 11-15; Wettinger 
1985: 197-200. 

229 Brincat 2003: 173. Sulla “Cantilena di Pietro Caxaro” cfr.: Wettinger - Fsadni 
1968: 4-10; Wettinger 1978: 88-105; Bin-Bovingdon 1978: 106-118; Brincat 
1986: 1-21; Brincat 2003: 167-174. 
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Non mancano invece, nella lingua della Qīnah, influenze lessicali, 
ortografiche e stilistiche della “lingua santa”: ad esempio, nell’utilizzo 
di parole puramente ebraiche (קהילות ,גזרות ,בית המקדש) e di termini 
ebraici adattati al contesto linguistico-morfologico e accostati all’arti-
colo determinativo arabo al (אל קרבנות ,אל שכינה ,אל כהנים). 

 
4.2. Ortografia 
4.2.1. Sistema di trascrizione 

Il sistema di trascrizione utilizzato per la Qīnah è di tipo morfofo-
netico, e, tranne che per alcune eccezioni, corrisponde a quello comu-
nemente definito dagli studiosi Classical Judaeo-Arabic Spelling. 

 
4.2.2. Tabella di traslitterazione dell’alfabeto arabo in caratteri ebraici e 
latini 

Valore 
numerico 

Ebraico Arabo 

Traslitterazione (Semi)corsivo Quadrato 

1 ʾ  ا א 

2 b/ḇ (v)  ب ב 

400 t  ث ت ת  

3 ǧ   ֗ج ג 

8 ḥ  ح ח 

/ ḫ  ֿך ככ  خ 

4 d  ذ د ד  

200 r  ر ר 

7 z  ز ז 

60 s  س ס 

300 š  ش ש 
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90 ṣ / ס / ץ   צ   ص 

/ ḍ   ֗ץ֗  צ ظ ض   

9 ṭ  ط ט 

70 ʿ  ع ע 

/ ḡ  غ ג 

80 p/f  ף  פ  ف 

100 q  
 ق ק

20 k  ךּ  כ  ك 

30 l  ل ל 

40 m  ם  מ  م 

50 n  ן  נ  ن 

5 h  ه ה 

6 w  و ו 

10 y  ي י 

/ h/t  ̈ת  ה  ة 

 ال אל  / /
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4.2.3. Scriptio plena 

Mutamento u > ū. Si fa ricorso regolarmente alla scriptio plena, so-
prattutto per quanto riguarda la u breve segnata con una Waw in 
funzione di mater lectionis. Nei sostantivi: qūds [קודס] per quds [קדס], 
ḥūǧǧah [חוגה] per ḥuǧǧah [חגה]; e negli aggettivi: ǧūddah [גודה] per 
ǧuddah [גדה], ma troviamo כל e בכה, con scriptio defectiva; nei verbi, per 
distinguere la forma passiva interna: yūṣlā [יוצלא] per yuṣlā [יצלא]; nella 
vocale della radicale media del verbo trilittero all’imperfetto: nadḵūl 
 nei pronomi personali suffissi: ǧanazūhūm ;[נדכל] per nadḵul [נדכול]
 rispettivamente, per ǧanazūhum ,[פיהום] fīhūm ,[מנהום] minhūm ,[גנזוהום]
 .[פיהם] fīhum ,[מנהם] minhum ,[גנזוהם]

 
4.2.4. Scriptio defectiva 

Sono frequenti i casi di mutamento ā > a in sillaba tonica: אולד 
per נהר ,אולאד per נרהא ,נהאר per סעה ,נראהא per מתע ,סאעה per מתאע; e 
nella desinenza del femminile plurale sano: נואחת per כניסת ,נואחאת per 
 230.כניסאת

 
4.2.5. Articolo determinativo e Alif waṣlah 

Si registra la tendenza, in tutto il testo, a scrivere l’articolo deter-
minativo al- come morfema separato dalla parola seguente (אל  ,אל נהר
 etc.), e mediante il nesso Alef-Lamed.231 ,אל עדו ,סטוח

La Alef dell’articolo è mantenuta graficamente anche quando 
l’articolo è preceduto dalla preposizione prefissa li- (לאל נואחת), contra-
–––––––––––––– 
230 Benjamin H. Hary (1992: 251, § 2.3.1.2) rileva lo stesso fenomeno nella grafia 

di alcuni manoscritti coevi in giudeo-arabo cairota, spiegando che tale scriptio 
defectiva si trova, a volte, in casi in cui «it may be assumed that the quantity of 
this vowel in the dialect is still unchanged». Questa caratteristica si ritrova occa-
sionalmente anche nel Tafsīr del Ms. Leiden Or. 236 (su cui cfr. Burgaretta [in 
stampa]: 195 e nota 7), dove si registrano forme come mĕtaʿ [ עתַ מְ  ] per mĕtāʿ 
] e ba-nĕhar [מְתַאע] רהָ נְ בַ  ] per l’ebr.  ֹםמָ יו  «di giorno» (Es 13,21), invece dell’usuale 
bʾel-nĕhār [ ארהָ ל נְ אֶ בְ  ]; e ancora, saltuariamente, qam [קָם] e qām [ אםקָ  ], mĕṣabaḥ 
] ḏĕraʿ ,[מְצַאבַח] e mĕṣābaḥ [מְצַבַח] רָעדְֿ  ] e ḏĕrāʿ [ רָאעדְֿ  ], qaṣbathom [ֹקַצְבַתְּהם] per 
qaṣbāthom [קַצְבַאתְּהֹם], šĕqaq [שְׁקָק] e šĕqāq [שְׁקָאק], qāʿadathom [ֹקַאעַדַּתְּהם] e 
qāʿadāthom [קַאעַדַּאתְּהֹם], wĕsaʿ [וְסָע] e wĕsāʿ [וְסָאע], astaḡfar [ פָראַסְתַּגְֿ  ] e astaḡfār 
[ פָאראַסְתַּגְֿ  ], saḥḥarīn [סָחָרִין] e saḥḥārīn [סָחָארִין], nĕbarkak [ ְּנְבַרְכַּך] e nĕbārkak 
 e [תַלַת] talat ,[מְצַאעָד] e mĕṣāʿad [מְצַעַד] mĕṣaʿad ,[זָאדּוּ] e zādū [זַדּוּ] zadū ,[נְבַארְכַּךְּ ]
ṯālaṯ [ אלַתֿתַֿ  ], diwanhom [דִיוָנְהֹם] e diwānhom [דִּיוָאנְהֹם], anfasnā [ סְנָאאַנְפַֿ  ] per anfā-
snā [ אסְנָאאַנְפַֿ  ], etc. 

231 Cfr. Blau 1961: 54, § 45, e Hary 1992: 268, § 4.5. 
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riamente sia a quanto previsto in arabo classico sia a quanto general-
mente attestato in altri documenti siciliani in giudeo-arabo, nei quali la 
Alef viene soppressa e si trova 232.לל La Alef rimane anche con le altre 
preposizioni prefisse (באל ,כאל).233 La Lamed dell’articolo, invece, è 
mantenuta graficamente, seguendo l’ortografia dell’arabo classico, an-
che quando precede le lettere cosiddette solari (אל נהר ,אל סעה ,אל סטוח, 
 .(אל טריקה ,אל שכינה ,אל נאר ,אל נאס

 
4.2.6. Hamzah 

Alla progressiva scomparsa della Hamzah nell’Arabo medio corri-
sponde anche la scomparsa della sua resa grafica, come in questo do-
cumento: 

 
aʾ/ āʾ> ā: אעדה ,ראס (per ءאעדא ءבכא per) בכה ,( ). 
āʾa > ā: גא. 
āʾi > āyi: דאים ,טאיק. 
āʾū > āw: גאו. 
aʾay > āy: ראיו. 
ayʾin> ī: שין. 
īʾ> ī: מגינה (per מגינא). 
 

4.2.7. Alif fāṣilah 
Scompare la Alif di separazione o Alif otiosum234 nella III persona 

plurale dei verbi, sia al perfetto sia all’imperfetto: כאנו (per כאנוא), 
סואיבו per) יבוסו ,.etc ,עמלו ,קאלו ,כרבו  .etc ,ינוחו ,(

 
4.2.8. Tašdīd e raddoppiamento di consonanti 

Non vi sono casi di resa grafica del tašdīd nella Qīnah. Si registrano 
solo casi di raddoppiamento grafico della Yōd con valore consonantico, 
per distinguerla dalla vocale equivalente, riflettendo ancora una volta 
l’influenza ortografica dell’ebraico mišnico, come nel caso di doppia Yōd 
dopo uno šĕwaʾ naḥ: 235,(כְּנִיסְיָא*) כניסייא o nel caso del plurale 236.מיתיין 
–––––––––––––– 
232 Cfr. Blau 1961: 51, § 35. 
233 Ivi: 52, § 36. 
234 Wright 1896-1898, I: 11. 
235 Cfr. Blau 1961: 50, § 31.5. 
236 Ci si aspetterebbe una grafia מייתין, ma Hary riporta casi di svariate grafie, per la 

stessa voce, in documenti giudeo-arabi cairoti coevi al nostro: מייתיין ,מייתין. Hary 
1992: 91, 264-265, 267. 
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4.2.9. Tanwīn 

Non vi sono tracce di uso “vivo” del tanwīn, a parte sparuti casi di 
singoli termini cristallizzatisi in funzioni specifiche, come, per esempio, 
in funzione avverbiale o di aggettivo indefinito: דהב א  per אבדא (cfr. 
mal. ebda), forma ormai fissa derivata dal classico abadan,237 e ואילא 
dall’arabo classico wāylan o wāylan; o ancora שין, con la nunazione resa 
tramite la lettera Nūn, anche questa forma ormai fissa derivata dal clas-
sico šayʾin (cfr. mal. xejn, xin e xi).238 Assente, invece, anche grafica-
mente, nell’avverbio דאים per דאימא (cfr. mal. dejjem), corrispondente 
al classico dāʾiman.239 

 
4.2.10. Alif finale, Alif mamdūdah e Alif maqṣūrah bi-ṣūrati l-Yāʾ 

La ה e la א in fine di parola sono percepite come semplici matres 
lectionis, per la pronuncia della vocale finale, pertanto sono utilizzate 
indistintamente. La Alif finale, la Alif mamdūdah e la Alif maqṣūrah bi-
ṣūrati l-Yāʾ sono trascritte spesso con ה, anziché con א o 240׳י  (nei pro-
nomi suffissi: נה- oltre a נא-, nei sostantivi: אעדה anziché ءאעדא , nei 
verbi: רמא anziché  ׳רמי , e nelle preposizioni: עלה oltre a ׳עלי ); caratteri-
stica, questa, condivisa con altre varianti tarde del giudeo-arabo medio, 
in particolar modo in Egitto, ed è altamente probabile che tale tenden-
za fosse dovuta all’influenza dell’ortografia ebraica. Il nome divino è 
trascritto con Alef finale, anziché con He: אללא. 

 
4.2.11. Tā marbūṭah 

La Tā marbūṭah dei sostantivi femminili singolari è graficamente 
resa in alcuni casi con א (כניסייא per כניסייה); ma si registra anche la Tā 
marbūṭah con valore fonetico di Tā ṭawīlah trascritta, sul modello orto-
grafico dell’arabo classico, con la ה e i due punti sopralineari (ة → ه = 
 .come in un caso di ipercorrettismo, nella III persona femm ,(ה̈  → ה
sing. del tempo perfetto (f. 299v r.12:  ̈כרגה per כרגת, ar. ḫaraǧat).241 

 
–––––––––––––– 
237 Cfr. Blau 1961: 152. 
238 Cfr. infra, § 4.4.7. Aggettivi indefiniti. 
239 Cfr., inoltre, dâim nel dial. ar. di Tlemcen (Marçais 1902: 182). 
240 In quest’ultmo caso, sul modello dell’ortografia dell’arabo classico, con la tra-

scrizione grafica e non fonetica della parola, ma con il segno diacritico soprali-
neare a indicare l’esatta lettura; per es. nella preposizione עלי'  (f. 299v rr.1,9,11 
e f. 300r r.15) e nel pronome interrogativo מתי'  (f. 299v r.↓2). 

241 Cfr. Blau 1961: 40-45, §27. Cfr. anche nel Ms. Leiden citato sopra (nota 230) 
laqḥat yaddoh [ הדֹּ ה̈ יַ קָ חְ לַ   per ֹלַחְקָת יַדּה] (Lv 25,49). 
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4.2.12. Segni diacritici 

Mentre è ancora mantenuta la resa grafica dell’enfatica occlusiva 
apico-alveolare sonora velarizzata Ḍād, sul modello ortografico 
dell’arabo classico, mediante l’aggiunta del punto diacritico in apice 
 ,è invece assente qualsiasi distinzione, perlomeno grafica ,(חצ֗ר e מפצ֗וח)
tra la dentale sonora occlusiva Dā e l’interdentale sonora fricativa Ḏā e 
per entrambe troviamo, pertanto, il grafema ד, senza Rafèh o ulteriori 
segni diacritici: דנוב per אלדי ,דֿנוב per הדי ,אלדֿי per די ,הדֿי per דאך ,דֿי 
per דיך ,דֿאך per דוליך ,דֿיך per דֿוליך. 

I grafemi arabi ‹ǧ› e ‹ḡ› sono trascritti entrambi regolarmente senza 
i segni diacritici sopralineari o sottolineari (ג anziché  ֗ג, , ׳ג  ,גאינה : גֿ ọ  ג
 ,(‹per ‹ḡ נגמה ,בגיר ,גאלבין ;‹etc. per ‹ǧ ,גודה ,רגענה ,חוגה ,מגינה ,גוא ,גוהר
così come i grafemi ‹f› e ‹ḫ›, trascritti senza Rafèh, rispettivamente con 
 ,מכרובה ,דכל ,פרך :כֿ o כ֗  anziché) כ e (.etc ,פין ,פינה ,פרך :פֿ o פ֗  anziché) פ
 ,etc.). Quest’ultima lettera in un unico caso è sovrastata da Rafèh ,כאלקי
al r.6 (f. 299v) nel verbo יכֿסר, dove essa trascrive la fricativa post-
velare sorda araba Ḫāʾ, e il copista sentì dunque l’esigenza di distin-
guerla da quella presente nel verbo che segue immediatamente, יכסר, 
dove la כ trascrive invece l’occlusiva palato-velare sorda araba Kāf. 

Il segno diacritico sopralineare ‹ ' › viene utilizzato con le lettere 
dell’alfabeto ebraico con valore numerale: באב' ט  (il 9 di Av), e i due 
punti orizzontali sopralineari per segnare le abbreviazioni e gli acrosti-
ci:  ֗ב֗ה per בית המקדש. 

 
4.3. Fonologia 
4.3.1. Vocalismo 

Il testo della Qīnah non è vocalizzato, pertanto non è possibile trar-
re conclusioni certe sul vocalismo dell’arabo dell’elegia. 

Sono presenti, tuttavia, due apparenti casi di ʾimāla /a/ > /i/ con 
resa grafica, nella parola שפיקה per שפאקה, e nell’infinito sostantivato 
 .אשתיאקי per אשתיקי

 
4.3.2. Consonantismo 

Dal testo emerge una tendenza alla scomparsa di distinzione tra 
consonanti enfatiche e no, e alla loro interscambiabilità. Talora si regi-
stra la develarizzazione di /ṣ/, con conseguente commutabilità di צ e ס: 
 .ציחו e ציחה ,צאחו per סיחו e סיחה ,סאחו e ,יציבו per יסיבו ma ,צאבו e יוצלא

Un’eco dello stesso processo di develarizzazione si rileva anche per 
/ṭ/, ma nell’unico caso del verbo qatala, per il quale nella Qīnah sono 
usate indistintamente ט e קתלו : ת e מקתולין, ma anche מקטולין. In questo 
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caso, però, probabilmente anche per influsso della grafia ebraica e a-
ramaica. 

Come accade di norma in ebraico e in arabo, anche nella Qīnah so-
no utilizzate le lettere enfatiche per trascrivere parole romanze o co-
munque non semitiche: ט per trascrivere la /t/ di Noto (נוטס), e ק per 
la /c/ (ma ד per la /d/) di Modica (מודיקה). 

 
4.3.3. Assimilazione 

Dentale in sillaba chiusa seguita da altra dentale: dt > tt (sidt > 
sitt: 242.(סתנה 

Nasale /n/ in sillaba chiusa (con sukūn) seguita da dentale /d/ o 
/t/: nd > dd (נדב per ננדב) e nt > tt (נתף per ננתף). È un fenomeno si-
mile a quello noto in ebraico biblico: naṯánta>naṯatta, yinten>yitten, e 
ancora minzeh>mizzeh, minšam>miššam.243 La diffusione di questo fe-
nomeno nel giudeo-arabo di Sicilia è largamente attestata da Benedetto 
Rocco,244 con vari esempi da lui riportati, quali, per esempio, Atton per 
Anton(i), quietassia per quietansia, tistamettu per tistamentu.245 

 
4.4. Morfologia 
4.4.1. Pronomi personali indipendenti 

L’unico pronome personale indipendente attestato nella Qīnah è la 
3a persona plurale הום, segnata con scriptio plena. 

 
4.4.2. Pronomi personali suffissi 

4.4.2.i. Con nomi: 1 s. 2 .טאיקי ,מולאי ,כאלקי ,עיוני ,ראסי s. אולדך, 
 ,סתנה ,אבלאדנה ,אעיאדנה ,מגינה ,עזתנה ,דנובנה .pl 1 .אולדהא .s. f 3 .פרגך
 .רוחהום .pl 3 .עיוננה

4.4.2.ii. Con verbi: 3 s. m. 3 ,.נראוה s. f. 1 .סאויהא ,אבניהא ,נרהא pl. 
 .יענקוהם ,גנזוהום .pl 3 .רגענה ,ירגענא

4.4.2.iii. Con preposizioni e particelle: 2 s. 3 .ליך ,לילך s. m. 3 .עליה 
s. f. 1 .ביהא ,עליהא ,פיהא pl. 3 .לנא ,בנה ,מתענה ,פינה pl. הוםמנ  .פיהום ,

 
4.4.3. Pronomi riflessivi 

Sono resi mediante la flessione della parola רוחהום :רוח, sé stessi.246 
–––––––––––––– 
242 Cfr. Blau 1961: 34, § 12. 
243 Cfr. Gesenius 1910: 69, § 19c e p. 174, § 66d. 
244 Rocco 1995: 364. 
245 Giuffrida - Rocco 1976: 76 doc. 23, p. 77 doc. 24, p. 80 doc. 29. 
246 Cfr. Blau 1961: 66, § 53.II.b, e Caspari 1887: 349. 
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4.4.4. Pronomi e aggettivi dimostrativi 

4.4.4.i. Singolare: per indicare vicinanza, nello spazio e nel tempo, 
il m. ha hadā ׳הדי  (“questo”) con funzione pronominale, e il f. ha hadī 
 con funzione (”questa“) די con funzione pronominale e dī (”questa“) הדי
aggettivale; per indicare lontananza, è attestato l’aggettivo, m. dāk דאך 
(“quello”) e f. dīk ּדיך (“quella”).247 

4.4.4.ii. Plurale: è attestata la forma femminile דוליך (“quelle”), per 
indicare lontananza.248 

 
4.4.5. Pronome relativo unico 

 il/la quale” e “i/le quali”, usato sempre in questa forma non“ ,אלדי
declinata. 

 
4.4.6. Pronome relativo doppio 

 .”chi”, con valore di “coloro che“ ,מן
 
4.4.7. Aggettivi indefiniti 

-qualche, un/a certo/a”, con sfumatura d’incertezza o eventua“ ,שין
lità.249 
–––––––––––––– 
247 Cfr. Ms. Leiden, dove, accanto alla forme classicheggianti ḏālek [ ךְּ אלֶ דָֿ  ] per 

l’ebraico  ַאהוּה  e talk [ ְּתַלְך] per l’ebraico הַהִיא, troviamo anche haḏāk o hadāk 
[ אךְּ דָֿ הָ   o  ְּהַדָאך] e haḏīk o hadīk [ ךְּ ידִֿ הָ   o  ַיךְּ דִ ה ], rispettivamente per l’ebr. ֹאֹתו e  ֹהּתָ א  
con valore dimostrativo (Nm 10,29, 22,20, 22,35, 22,38, 23,12, 23,26, 24,13; e 
Gn 24,14, Dt 14,6, 20,20). 

248 Elemento che rimanda ai dialetti arabi orientali. I dialetti siro-palestinesi cono-
scono, infatti, hadōlak per il pl. m., e hadōlik per il pl. f., mentre il dialetto ira-
cheno ha una forma unica haḏolak. Anche il dialetto egiziano, per la forma che 
indica vicinanza, conosce il pl. ḏōl, e per quella che indica lontananza ḏōlīk: «Für 
das entferntere Object hat man das Demonstrativ ذاك ḏâk jener, fem. ذيك ḏîk jene, 
pl. comm. ذوليك ḏôlîk» (Wolff 1883: 45. Cfr., inoltre, De Lacy O’Leary 1926: 57-
58; Bauer 1933: 178, s.v. jener; Elihay 2012: 154, e Mifsud 1971: 80). Sulla con-
testualizzazione sintattica dell’uso di questo dimostrativo nel nostro testo, si ve-
da Brustad (2000: 134): «la scelta tra le forme di prossimità e quelle di distanza 
del pronome dimostrativo, in un determinato contesto, è relativa e implica la 
percezione della distanza da parte di chi parla. Tale distanza, inoltre, può essere 
fisica, temporale, o ciò che qui chiameremo “distanza discorsiva”. … La scelta 
tra le forme di prossimità e di distanza riflette spesso il giudizio 
dell’interlocutore sulla relativa presenza o distanza del nome in questione nella 
mente di chi ascolta, e la relativa facilità o difficoltà di rievocarlo…». 
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4.4.8. Il verbo 

4.4.8.i. Il sistema verbale che emerge dal testo della Qīnah possiede 
le caratteristiche generali tipiche del medio-arabo occidentale, come 
ben attestato dai documenti siciliani in giudeo-arabo già noti e studiati. 
Tra le caratteristiche maggiormente evidenti sono la semplificazione 
delle forme verbali derivate, con la riduzione del loro numero e 
l’interscambiabilità di alcune forme, come, per esempio, la I e la IV: si 
rileva il caso della I forma usata al posto della IV (צאב, verbo mediae 
Wāw, apparentemente nella I forma, ma in realtà nella IV, con caduta 
della Alif iniziale; e lo si vede bene all’imperfetto, che ha 250(יסיב o, vi-
ceversa, della IV forma (apparente) usata al posto della prima (אתלפנה, 
“perdemmo”, al posto di תלפנא. In realtà è verosimile che, come scrive 
Blau, «non ci si trovi di fronte a una reale IV forma, ma a una I forma 
con Alif prostetica»).251 

Sono presenti i due tempi del verbo arabo, perfetto e imperfetto, e 
il modo imperativo. Ben attestati anche il participio, sia attivo, del tipo 
fāʿil (כֿאלקי ,מסאפרין ,גאלבין ,פארח), sia passivo, del tipo mafʿūl (מפצ̇וח, 
 etc.), e il nome verbale, o maṣdar, una sorta di ,מרמיין ,מכרובה ,מקתולין
infinito sostantivabile (אשתיק ,מגי). 

4.4.8.ii. Si riscontra, ancora, l’uso distintivo del prefisso n- per la 
formazione della I persona singolare dell’imperfetto, così come della 
prima plurale, che si differenzia da quella singolare per la terminazione 
con la desinenza -u (נדכול – “io entro”, נרגעו – “noi torneremo”), carat-
teristiche peculiari, queste, dell’arabo occidentale al quale va ascritta, 
come ormai noto, la variante giudeo-sicula. 

4.4.8.iii. Degna di nota anche la grafia מארו per l’arabo مَرّوا, verbo 
geminato ‹mrr›, ma con l’annotazione di Alef tra Mem e Reš, elemento 
che lascerebbe presupporre che il verbo avesse subito un processo di 
mutamento e fosse ormai percepito non più (solo) come geminato, ma 
(anche) come verbo mediae Wāw e che, come tale, ormai veniva coniu-
gato e trascritto (cfr. il maltese moderno mar, jmur – ma la doppia ri-
torna se seguita da vocale: marru, imorru). Al proposito si veda, per e-
sempio, il caso annotato da Godfrey Wettinger nel suo “The Jews of 
–––––––––––––– 
249 Cfr. Blau 1961: 65-66, § 53.I.a. Si veda inoltre Durand 2004: 238, § 5.1.4.3; e 

Durand 2009: 322, § 28.5.3. Per la forma cristallizzata della nunazione (ar. cl. 
šayʾin), come in questo caso ( ןיש ), si vedano, infine, le forme maltesi xejn (nulla, 
alcuno) e xin (che, che cosa?). Cfr. supra, § 4.2.9. La stessa forma è attestata in 
un altro documento coevo in giudeo-arabo di Sicilia: בשין טריק אכור, «in qualche 
altro modo» (Burgaretta 2004: 18, rr.50-51). 

250 Cfr. Blau 1961: 73. 
251 Ivi: 75, § 74. 
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Malta in the Middle Ages”,252 a proposito del verbo “prendere” registra-
to in alcuni documenti giudeo-arabi maltesi del XV secolo nella forma 
ḫād, una forma abbreviata del classico aḫada, ma nel documento mal-
tese trascritto כאד, come se fosse verbo di media debole, esattamente 
come nel nostro caso.253 Con forma e grafia identiche (כאד) il termine è 
recensito anche nel Maqrê dardĕqê, sotto le voci ebraiche לקח ,לכד ,אחז, 
 In tutti i casi qui elencati la Alef potrebbe tuttavia anche avere 254.נשא
una funzione di semplice Mater lectionis. 

4.4.8.iv. I verbi di terza radicale debole (Wāw e Yāʾ), assieme a 
quelli di ultima hamzah (mutatisi in verbi difettivi) presentano la parti-
colarità che caratterizza i dialetti dell’area maghrebina, una vera e 
propria šibboleṯ del caso, ovvero l’esito in -āu nella III persona pl. del 
perfetto: גאו. Ma nel manoscritto della Qīnah troviamo un’ulteriore pe-
culiarità: la presenza sia della Alef sia della Yōd prima del suffisso 
Waw: רמאיו e ראיו. Tale grafia potrebbe far supporre un’influenza egi-
ziana nei processi fonologici della variante dialettale della Qīnah; le va-
rianti cairote di giudeo-arabo conoscono, infatti, la terminazione -iyu 
per la III persona pl. nel perfetto dei verbi di ultima debole.255 Qui, pe-
rò, troviamo una sorta di forma ibrida, che comprende entrambe le ca-
ratteristiche: רמאיו anziché רמאו o רמיו, e ראיו anziché ראו o ריו. La pre-
senza della Alef prima della Yōd potrebbe essere traccia di una fase in-
termedia di questo processo; all’interno dello stesso testo, pertanto, 
troviamo ראיו ,רמאיו e גאינא, ma anche גאו ,גינה e גא. Questa particolare 
grafia è attestata anche in altri testi giudeo-arabi di impronta spiccata-
mente maghrebina, come lo šarḥ del midraš sui Dieci Comandamenti 
attribuito a Sĕʿadyah Gaʾōn, in una versione256 la cui lingua è descritta, 
–––––––––––––– 
252 Wettinger 1985: 168. Sull’aspetto ingressivo del verbo mār nel costrutto mārrū 

rāyū (andarono a vedere) anche in maltese, cfr. Brincat 2003: 104, 143. 
253 Il verbo כאד è presente, nella stessa forma, anche in un altro documento giudeo-

arabo siculo-maltese, databile anch’esso al XV secolo, da me pubblicato nel 
2004. Al rigo 26 del manoscritto si legge םוכאדה  («e li ha presi»), e anche in que-
sto contesto il verbo è strettamente correlato al verbo in questione מאר, che lo 
precede immediatamente, a fine rigo 25. Cfr. Burgaretta 2004: 17. 

254 Trevot 1488: s.vv. 
255 Cfr. Hary 1992: 283. Cfr., inoltre, Blau 1961: 91, § 109a, Blau 1981: 61, 67; 

Fleischer 1881-1888, III: 385. Per il dialetto del Marocco, cfr. Durand 2004: 130 
§ 4.6.3.2 e p. 132 § 4.6.3.6. 

256 In un’altra versione, pubblicata a Orano, in Algeria, nel 1856, troviamo anche la 
terza persona del verbo ǧāʾ, in due differenti grafie a distanza di pochissimi ri-
ghi, similmente a quanto osserviamo nella nostra qīnah: גאוו (f. 2b r.28), e גאיו (f. 
3a r.1). Questa versione è disponibile, in giudeo-arabo e in traduzione inglese, 
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in una delle sue edizioni, come «lower register of Judaeo-Arabic with a 
marked North African influence»,257 e come «representative of later 
postclassical Judaeo-Arabic, typical of the North African dialect of the 
masses from the sixteenth century onwards».258 Nello stesso studio, fa-
cendo riferimento proprio ai verbi di ultima yāʾ presenti nel manoscrit-
to pubblicato, Joseph Dana scrive: «The author was apparently not 
clear about the proper conjugation of weak verbs. He conjugates ל״י 
verbs as strong verbs», e porta quattro esempi: לא תשתהיו ,אן נוודיו, 
איונתרגִ  e אמשאיו .259 La grafia lascia presupporre la presenza di un dit-
tongo (ay o ey) in queste forme verbali, e il maltese, in questo caso, ci 
offre un interessante elemento di riflessione. Nel maltese, infatti, questi 
verbi in origine hamzati, hanno sviluppato proprio una coniugazione 
con dittongo nel tempo perfetto, mentre il resto dei dialetti arabi occi-
dentali ha principalmente sviluppato un esito in / ī /: così, mentre da 
Bengasi a Rabat si ha žā, žīt, žīna (cfr. גינה nella Qīnah) e žū per la 3a 
pl., a Malta si ha ġie, ġejt, ġejna, e ġew (cfr. גאינא e גאו nella Qīnah).260 

Riguardo al verbo ‹rʾy›, vale la pena segnalare la presenza nella Qī-
nah della voce רהאנ , che potrebbe semplicemente essere un lapsus ca-
lami del copista, per נראהא, ma potrebbe anche essere un caso di grafia 
difettiva di a per , come abbiamo già visto prima, o ancora costituire 
un’attestazione del passaggio del verbo ׳ראי  a רא (raʾā > rā),261 come 
nel caso della forma maltese ra (si confronti la forma qui presente, resa 
grafica della I persona singolare dell’imperfetto unita a pronome suffis-
so, נרהא, e la corrispettiva forma maltese naraha), e come attestato an-
che nel Ms. Leiden: si veda, a mo’ d’esempio, Gn 1,4 «Dio vide» (  וַיַּרְא
-Va infi .(Ms. Leiden, f. 1r) [וְרָא אָללָה] reso in arabo wĕ-rā Allah ,(אֱלֹהִים
ne notato che con il maltese il giudeo-arabo di Sicilia condivide anche 
la sopravvivenza stessa del tema ‹rʾy› per il verbo vedere, contraria-
mente alla stragrande maggioranza dei dialetti arabi, i quali hanno ab-
bandonato questo tema e hanno adottato quello di media debole 

–––––––––––––– 
sul sito internet A Chrestomathy of Modern Literary Judeo-Arabic, curato da Alan 
D. Corré: https://pantherfile.uwm.edu/corre/www/jatexts/Text112_intro.html. 

257 Dana 1996: 330. 
258 Ivi: 334. 
259 Ivi: 333. 
260 Cfr. Durand 1995: 132, § 8.13. Una ulteriore conferma ci arriva dal ms. Vat. 

411, fol. 5v, dove, grazie alla presenza della puntazione vocalica, leggiamo:  ְיְית  גָ֗
(ǧayt) «je suis venu…» (Mainz 1949: 65). 

261 Cfr. supra, § 4.2.6. 
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‹šwf›.262 Un’ulteriore attestazione è data dal Maqrê dardĕqê nell’edizione 
napoletana del 1488, le cui glosse giudeo-arabe sono ascrivibili all’area 
siculo-maltese, alla voce ḤZH.1: «in vernacolo וידירי (“vedere”), in ara-
bo ירא (“yarā”)».263 

4.4.8.v. È presente anche un caso di passivo interno (יוצלא), unico, 
che fa pensare piuttosto a un classicismo utilizzato per elevare il regi-
stro linguistico della Qīnah, piuttosto che a un reale uso nel dialetto 
parlato, così come attestato, del resto, anche presso altre varianti di 
giudeo-arabo più o meno coeve.264 Per il resto, la diatesi passiva della I 
forma e, a volte, anche della IV, viene resa mediante la VII forma, in 
linea con la tendenza comune alle altre varianti giudeo-arabe del me-
dio-arabo: אנקטעו come passivo di קטע, e אנגלינא come passivo di 265.גלא 

 
4.4.9. Le forme verbali 
4.4.9.i. I forma 

Verbi forti: perfetto – אתלפנא (f. 299v r.5, vedi IV forma), גנזו (f. 
299v r.11), דכל (f. 299v rr.5,8), דכלו (f. 300r r.13), חצ̇ר (f. 299v 
r.5), ̈כרגה (f. 299v r.12), עמל (f. 299v r.6), עמלו (f. 300r r.2), כרבו (f. 
300r r.3), סמעו (f. 300r r.8), קעד (f. 299v r.6), קעדו (f. 300r r.10), קתלו 
(f. 300r r.4); imperfetto – נדכול (f. 299v r.14), נחזן (f. 299v r.10), נעמל 
(f. 299v r.↓2), נרגעו (f. 299v r.↓1), נשכרו (f. 299v r.17), נתף (f. 299v 
r.10); imperativo – סמעו (f. 300r r.5); participio attivo – כאלק (f. 299v 
–––––––––––––– 
262 Tale sopravvivenza è in realtà comune ai dialetti giudeo-arabi in generale, pro-

babilmente per analogia con l’ebraico raʾah. Cfr., per. es., Marçais 1902: 72 : «Le 
verbe râ est au reste à peu près inusité dans le dialecte arabe tlemcenien; šâf, 
išûf le remplace constamment. Par contre il est couramment employé dans le 
dialecte juif». Cfr., inoltre, i numerosi esempi presenti nei componimenti in giu-
deo-arabo del ms. Vat. 411 (Mainz 1949: passim). 

263 Cfr. Burgaretta (in stampa): 214. 
264 Cfr. quanto scrive Marçais, per es., sulla presenza di tracce di passivo nel dialet-

to arabo parlato a Tlemcen: «La conjugaison passive qui s’est conservée jusqu’à 
un certain point dans les dialectes vulgaires d’Arabie, a disparu dans ceux du 
Maghrib. Il n’en subsiste à Tlemcen que de rares vestiges isolés … Ce sont 
quelques troisièmes personnes de futur, généralement de verbes irréguliers …» 
(Marçais 1902: 89). 

265 Durand 2004: p. 279 § 2.4. Cfr., inoltre, Blau 1961: 72, § 66 e p. 78, §§ 81-82. Si 
confronti, invece, la forma passiva della II forma, תונחא tunaḥḥā, registrata in 
un’epigrafe del XV secolo in giudeo-arabo conservata a Messina: ה ואן די אלכתיב

-e se questo scritto fosse respinto (corrige: «fosse rimos» ...תונחא מן כניסת טברמין
so») dalla sinagoga di Taormina…» (Burgaretta 2009: 13, 20 nota 33). 
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r.↓1), פארח (f. 299v r.3), גאלבין (f. 299v r.8); participio passivo – מפצ̇וח 
(f. 299v r.3), מכרובה (f. 299v r.14), מקטולין (f. 300r rr.10,12) e מקתולין 
(f. 300r r.7). 

Verbi con II rad. debole: perfetto – כאן (f. 300r r.12), נאב (f. 299v 
r.3), קאל (f. 299v r.7), דארו (f. 300r r.8), כאנו (f. 299v r.16), קאלו (f. 
300r rr.4,11), צאבו (f. 300r r.9), סאחו (f. 300r r.13); imperfetto – נקול (f. 
299v rr.15,↓1), ננוח (f. 299v rr.1,15), יבוסו (f. 300r r.10), ינוחו (f. 300r 
r.14); participio attivo – טאיק (f. 299v r.↓1); imperativo – סיחו (f. 300r 
r.14). 

Verbi con III rad. debole: perfetto – בקי (f. 299v r.3), הרמ  (f. 299v 
r.4), רמאיו (f. 299v r.2); imperfetto – נמשי (f. 299v rr.10,14), נבכי (f. 
299v rr.1,15), תבכי (f. 300r r.7); imperativo – אבני (f. 299v r.↓2); parti-
cipio passivo – מרמיין (f. 300r rr.10,12). 

Verbi con II rad. debole e III hamzah: perfetto – גא (f. 299v r.7), 
 maṣdar (infinito ;(f. 300r r.5) גאו ,(f. 299v r.18) גינא e (f. 299v r.7) גאינה
sostantivato) – מגי (f. 299v r.16). 

Verbi con III rad. debole e II hamzah: perfetto – ראיו (f. 300r r.9); 
imperfetto – נרהא (f. 299v r.14), נראו (f. 300r r.↓2). 

Verbi geminati: perfetto – שדו (f. 300r r.9), מארו (f. 300r r.9) 
 

4.4.9.ii. II forma 
Verbi forti: imperfetto – יכסר (f. 299v r.6), יכֿסר (f. 299v r.6), יענקו 

(f. 300r r.11), רגעי  (f. 299v r.17); imperativo – רגע (f. 299v r.↓1), קרב (f. 
300r r.↓2); maṣdar (infinito sostantivato) – תנהיד (f. 300r r.6), תעניקה (f. 
300r r.11, al femm., come nome d’unità). 

 
4.4.9.iii. III forma 

Verbi forti: participio attivo – מסאפרין (f. 300r r.5). 
Verbi con II e III rad. debole: imperativo – סאוי (f. 299v r.↓2). 
 

4.4.9.iv. IV forma 
Verbi forti: perfetto – אחרק (f. 299v r.4), אפרח (f. 299v r.8, per I 

forma), אתלפנא (f. 299v rr.5,13,→1, vedi I forma). 
Verbi con II rad. debole: imperfetto – יסיבו (f. 300r r.2, usato come 

I forma). 
Verbi con III rad. debole: imperfetto passivo – יוצלא (f. 299v r.1). 
 

4.4.9.v. VII forma 
Verbi forti: perfetto – אנקטעו (f. 299v r.16). 
Verbi con III rad. debole: perfetto – אנגלינא (f. 299v r.18). 
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4.4.9.vi. VIII forma 

Verbi forti: perfetto – אחתרק (f. 299v rr.13,17), אלתהב (f. 299v 
r.12). 

Verbi con III rad. debole: perfetto – אשתפא (f. 299v r.8), אשתהינה 
(f. 299v r.7); maṣdar (infinito sostantivato) – אשתיק (f. 299v r.↓2). 

 
4.4.10. Genere 

Rispetto all’arabo classico il testo della Qīnah condivide le caratte-
ristiche peculiari dell’arabo medio anche per quanto riguarda il genere. 
In particolare, per quanto riguarda i sostantivi, si registrano scambi di 
genere, su influenza di sinonimi e termini simili.  

La parola ebraica iniziale eš, fuoco, può essere di entrambi i generi 
anche se principalmente viene considerata di genere femminile, così 
come il termine arabo corrispondente, nār; ma nel caso della nostra qī-
nah essa regge un verbo al maschile, sia nella forma ebraica (eš yuṣlā) 
sia in quella araba (wa-iltahaba al-nār), e la prevalenza del genere ma-
schile è da attribuire all’influsso della lingua romanza circostante: il si-
ciliano focu, di genere maschile. In ciò la lingua della Qīnah condivide 
una caratteristica tipica dell’arabo di Sicilia, così come documentato da 
Ibn Makki, e anche del maltese (dove la parola nar è maschile).266 

Il Bêṯ ha-Miqdaš, o Bait al-Maqdis in arabo, sebbene il sostantivo 
reggente bait, nel senso di casa, sia maschile tanto in ebraico quanto in 
arabo (il verbo, difatti, concorda al maschile nel ritornello: wa-iḥtaraqa 
Bêt ha-Miqdaš), nel resto del componimento è invece considerato di ge-
nere femminile, sempre su influsso romanzo (casa),267 o probabilmente 
per influenza del sinonimo arabo dār, anch’esso femminile. Va tenuto 
conto, tuttavia, del fatto che il termine bait, nel senso di stanza, è di 
genere femminile nel Maghreb centrale, fra Tunisi e Cherchell, inclusa 
la Sicilia (ma esclusa Malta), mentre in Marocco è sempre femminile 
soltanto nei dialetti ebraici e in alcuni dialetti del sud-est.268 Un ulte-
riore elemento che abbia potuto influire su questo scambio di genere 
può essere individuato nel fatto che in arabo il nesso Bait al-Maqdis è 
anche sinonimo per antonomasia della città di Gerusalemme, e viene 

–––––––––––––– 
266 Ibn Makkī 1990: 141. Cfr. D. Agius: «The Siculo-Laḥn Arabic data on gender 

variation points out to the fact that specific nouns were influenced by Romance 
and Berber in the west» (Agius 1996: 147-151, §§ 4.5:6 – 4.5:7). 

267 Ibn Makkī 1990: 137. 
268 Procházka 2004: 244. 
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quindi percepito come femminile.269 Il pronome suffisso di III persona 
singolare, difatti, ogni qualvolta compare nel testo in riferimento al Bêṯ 
ha-Miqdaš è accordato al genere femminile: אבניהא ,נרהא ,עליהא ,פיהא, 
 270.סאויהא

 
4.4.11. Numero 
4.4.11.i Plurale sano 

Il plurale sano maschile, formato, come normalmente avviene 
nell’arabo medio, con la desinenza ין- che in arabo classico indica il ca-
so obliquo,271 è presente specialmente nelle forme verbali sostantivali 
(maytiyīn) o aggettivali, in participi attivi o passivi (ḡālibīn, musāfirīn, 
maqtūlīn, marmiyyīn, etc.). Due sono, invece, i casi di plurale sano 
femminile registrati nella Qīnah: kanīsat (per kanīsāt) e nawwāḥat (per 
nawwāḥāt). Il suffisso del plurale femminile, come si vede in questo ca-
so e come attestato in altri documenti in giudeo-arabo di Sicilia,272 ha 
subito un mutamento ā > a rispetto all’arabo classico, ed è infatti tra-
scritto semplicemente ת- anziché 273.-את 

–––––––––––––– 
269 Blau 1961: 96, § 119.2, nota 12 . Cfr., inoltre, Schiaparelli 1871: 419, s.v. Jeru-

salem: الَْمَقْدِسْ  بَيْت , e Alcalá 1883: 280, s.v. Jerusalem: béit al maqdǐç. 
270 Al riguardo si confronti, per esempio, un commentario anonimo in giudeo arabo, 

attribuito al Gaon Rabbi Samuel ben Ḥofni. In un passo che riguarda la distru-
zione di Gerusalemme ad opera di Nabucodonosor, Gerusalemme è chiamata  בית
-e tutto, verbi, aggettivi e pronomi suffissi, è accordato al femminile sin אלמקדס
golare: תחרק בית אלמקדס (Levin 1929-1930, 4: 83, 23), o ancora  קד צארת בית

 .(Ivi: 84, 13-14) אלמקדס רמאד ואהלהא מקתלין
271 Ivi: 106, §§ 127-128. 
272 Cfr. תפאקת pl. di תקאפה (Burgaretta 2004: 17, rigo 12), עלאמת pl. di עלאמה e 
 Bresc - Goitein) כרייאת per כראיית ;(Burgaretta 2005: 9, rr.12-13) כדייאת per כדיית
1970: 908, rigo 11). Il pl. עלאמת è inoltre attestato, con vocalizzazione, anche in 
uno dei componimenti in giudeo-arabo presenti nel manoscritto Vat. 411, pub-
blicati da Mainz e ormai dagli studiosi considerati di provenienza siciliana o 
maltese:  ְּעֲלֵאמָת (ms. Vat. 411, fol. 16r, e Mainz 1949: 78). Così anche nel Maqrê 
dardĕqê, dove si registra il caso di חבת per חבאת grani (cfr. Burgaretta [in 
stampa]: 169. Cfr., inoltre, supra, § 4.2.4 e nota 229. 

273 A tal proposito è interessante notare che anche il maltese, oltre alla forma di 
femminile plurale in -iet (dove il grafema ie rende l’esito dell’imāla e corris-
ponde, quindi, all’arabo -āt), conosce anche una forma in -át, che non mostra al-
cuna traccia di imāla, lasciando pensare dunque, anche in questo caso, a un mu-
tamento ā > a. Si veda, per esempio, il pl. di triq (via, strada): triqiet, ma anche 
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4.4.11.ii Plurale fratto o interno 

Presente in abbondanza sia in sostantivi sia in aggettivi. Secondo lo 
schema ʾafʿālun: ʾawlād, ʾaʿyād, ʾaqdās. Nel caso del plurale ʾablād (f. 
300r r.3) la forma ʾafʿāl sta per quella classica fiʿālun, con l’aggiunta di 
Alif prostetica. Viceversa, in due casi la forma classica originaria 
ʾafʿālun, percepita come esito con Alif prostetica della forma fĕʿāl (fiʿāl), 
è stata riportata a quest’ultima categoria: lwāḥ (per ʾalwāḥ), rwāḥ (per 
ʾarwāḥ).274 Questi due ultimi esiti confermano la vicinanza del giudeo-
arabo di Sicilia all’area maghrebina. Il dialetto marocchino, per esem-
pio, per gli stessi termini, conosce infatti i plurali lwāḥ e rwāḥ rispetti-
vamente, quello libico registra rwâḥ, e anche il maltese ha lwieħ e 
rwieħ.275 

Secondo lo schema fuʿūlun: ḏunūb, sutūḥ, e secondo lo schema fiʿālun: 
milāḥ. 

Secondo lo schema fuʿlah: ǧuddah. Quest’ultimo schema, che rende 
il plurale di una forma singolare di schema faʿīl (ǧadīd), non è registra-
to nei lessici di arabo classico, ma è presente in altri dialetti arabi occi-
dentali, quali l’arabo parlato della Libia, del Marocco e dell’Algeria (ma 
non in arabo andaluso),276 ed è molto diffuso nel maltese, che conosce 
proprio un plurale ġodda per l’aggettivo ġdid.277 Lo stesso schema di 
–––––––––––––– 

triqat (corrispondenti, rispettivamente, alle forme arabe طريقات e طريقت). Cfr. Aqui-
lina 1990, II: 1480-81. 

274 Cfr. Blau 2002: 42, § 64. Cfr., inoltre, Blau 1961: 107-108, §§129-132, e, per il 
maltese, Cremona 1924: 56. 

275 Cfr. Prémare 1993-99, XI: 98, s.v. lōḥ, Ivi, V: 233, s.v. ṛōḥ; Moscoso 2005: 30 s.v. 
alma, p. 261 s.v. tabla; Griffini 1913: 272 s.v. spirito; Barbera 1939-1940, III: 945 
s.v. ruħ, Barbera 1939-1940, II: 646 s.v. luħ. Cfr., inoltre, לואח nel Maqrê dardĕ-
qê, in vernacolo tavole [טאבולי] (Trevot 1488: s.v. SRN.2). 

276 Si vedano, per esempio, i seguenti casi per la Libia: múrḍå, pl. di mrŷḍ (s.v. am-
malato); kúrmä, pl. di krîm (s.v. generoso); ṭúbbå, pl. di ṭbŷb (s.v. medico); fúgrå, 
pl. di fgîr (s.v. povero); ṭólbå, pl. di ṭåleb (s.v. studente); cfr. Griffini 1913: passim. 
E i seguenti casi per il Marocco: ṭobba, pl. di ṭbīb (s.v. médico) e ṭolba, pl. di ṭāleb 
o ṭālīb (s.v. estudiante); cfr. Moscoso 2005: passim; Prémare 1993-99, VIII: 248, 
320. Per l’Algeria, cfr. Marçais 1902: 106. Per l’arabo andaluso, cfr. Steiger 
1991: 84; Corriente 2013: 73 § 2.1.10.5.9. 

277 Oltre alle due voci maltesi citate sopra, si vedano, per esempio, le seguenti: fqir 
(povero) > pl. foqra, għarib (forestiero) > pl. għorba, marid (malato) > pl. mor-
da, qadim (antico) > pl. qodma, tabib (medico) > pl. tobba, xrik (partecipe) > 
pl. xorka. E, ancora, da forma singolare di schema fiʿāl: ktieb (libro) > pl. kotba, 
sried (umido della notte) > pl. sorda, e xlief (lenza) > pl. xolfa. Su questo sche-
ma di plurale in maltese, cfr. Barbera 1939-1940, I: 77; Vassalli 1827: 106 (pri-
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plurale fratto è attestato anche altrove in giudeo-arabo siciliano, nel 
sostantivo plurale qufzah che si trova in un’epigrafe conservata a Mes-
sina, ancora una volta per rendere un singolare di schema faʿīl (qafīz), e 
ancora una volta esiste l’esatta forma parallela in maltese, che al singo-
lare qafiż fa corrispondere un plurale qofża. Molti sono inoltre gli e-
sempi di plurale secondo questo schema presenti in altri testi ascrivibili 
all’area siciliana e maltese, come ḡunya [גוּנְיָא] e fuqra [פוּקְרָא] nel Ms. 
Vat. ebr. 411 (f. 12r rr.2-3; cfr. Mainz 1949: 73),278 kutba [כותבא], fuqra 
 nel Maqrê dardĕqê (Heb. ḤŠK.2, Heb. LʾK.2),279 e [רוסלא] e rusla [פוקרא]
ancora rusla [רוּסְלָא] (Gn 32,6) e molti altri in Ms. Leiden. 

Secondo lo schema faʿāliyyun (>faʿālī): ṭarāḥī. Altro schema di plu-
rale fratto che il giudeo-arabo di questa qīnah condivide con altri dia-
letti del Maghreb,280 e in particolare con l’arabo parlato degli ebrei di 
Tunisi281 e di Algeri,282 e con la lingua maltese, nella quale esso è molto 
diffuso come plurale della forma femminile faʿlah (o fiʿlah e fuʿlah), 
spesso accanto al plurale sano.283 
–––––––––––––– 

mo ordine); Panzavecchia 1845: 54 (forma XIX); Cremona 1950, II: 189, § 449 e 
p. 195, dove esso viene registrato come prima classe tra i plurali fratti dei trilitte-
ri: «Din il-klassi fiha għamla waħda, b'o wara l-ewwel consonanti u a fit-tarf»; e 
Borg - Azzopardi-Alexander 1997: 179, Broken Plural 12. 

278 Tun. ḡunya (Ben Abdelkader 1977: 325), mentre l’arabo classico e altri dialetti 
hanno aḡniyâʾ. 

279 Cfr. Burgaretta (in stampa): 200, 204. 
280 Cfr. Durand 1995: 101, § 6.6.2: «Per i quadrilitteri, si osserva, specialmente nel 

Maghreb, una generalizzazione del tipo mfāʿel (= mafāʿil), applicata anche a tri-
consonantici sotto la forma mfāʿī». 

281 Cfr., per esempio, le seguenti voci: ḥḍāri, pl. di ḥăḍrå (s.v.), «chandelier»; ḫmāši, 
pl. di ḫömšä (s.v.), «amoulette ou fétiche en forme de main»; lḡāwi, pl. di lăḡwä 
(s.v.), «langue»; lbāḫi, pl. di ləbḫä (s.v.), «cataplasme»; lṣāqi, pl. di lọṣqa (s.v.), 
«emplâtre»; ṭrāši, pl. di ṭọrši (s.v.), «salade de legume» (Cohen 1964: passim). 

282 Cohen 1912: 308-309, § X: «Pluriel cs + cs + ā + cs + i (type tbāsi). La fré-
quence de ce type de pluriel dans le parler d’Alger juif est une des caractéris-
tiques de sa morphologie». Cfr., inoltre, Marçais 1902: 104. 

283 Il maltese conosce, per esempio, le seguenti voci: ġerħa (ferita) > pl. ġrieħi (oltre 
al pl. sano ġerħiet), ġilwa (processione, cerimonia di ingresso degli sposi) > pl. 
ġliewi (e ġilwat), ġimgħa (venerdì) > pl. ġmiegħi (e ġimgħat), għalqa (chiusa, terre-
no chiuso) > pl. għlieqi (e għalqat), ħafna (manata, manciata, certa quantità) > 
pl. ħfieni (e ħafnat), ħasra (compianto, cordoglio) > pl. ħsieri (e ħasriet), ħobla 
(gravida) > pl. ħbieli, ħotba (gobba, difetto, collina) > pl. ħtiebi (e ħotbiet), kilwa 
(rene) > pl. kliewi (e kilwiet), libsa (abito, veste) > pl. lbiesi (e libsiet), niżla (dis-
cesa) > pl. (i)nżieli (oltre a niżliet), telgħa (salita) > pl. tliegħi (e telgħat), tieqa 
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4.4.12. Preposizioni 

 ,di”, semplice o composta (con i pronomi personali suffissi“ ,מתע
per formare i pronomi possessivi), introduce il complemento di specifi-
cazione nel cosiddetto genitivo analitico. 

) a/per”, sempre prefissa a nomi“ ,ל באב' לט , «per il nove di Av»; 
) alla nostra gloria»), avverbi» ,לעזתנא ;«a Dio» ,לאללא ׳למתי , «fino a 
quando»), all’articolo determinativo (לאל נואחת, «alle prefiche»), o fles-
sa con suffissi pronominali (לילך e ליך, «a te»; לנא, «a noi»). 

  .(«da esse» ,מנהום) da”, semplice o flessa“ ,מן
 ;«nel mese di Av» ,באב) in/con”, sempre prefissa a nomi“ ,ב

 ,בעיוננה ;«con voce» ,בצות ;«senza» ,בגיר ;«per i nostri peccati» ,בדנובנה
«con i nostri occhi»), all’articolo determinativo (באל מדאס, «coi sanda-
li»), o flessa con suffissi pronominali (ביהא, «in essa»). 

 in» ,פיהום ;«in noi» ,פינה ;«in essa» ,פיהא) in”, semplice o flessa“ ,פי
essi»).  

׳עלי  su» ,עליהא ;«su di esso» ,עליה) su, per”, semplice o flessa“ ,עלה/
di essa»).  

ן]י[ב , “tra, fra” (בן אדום וישמעאל, «tra i figli di Edom e di Ismaele»). 
 .(«come festa» ,כאל עיד) come”, con valore comparativo“ ,כ
-entra» ,דכלו גוא אל כניסייא) dentro”, per indicare moto a luogo“ ,גוא

rono dentro la sinagoga») e moto da luogo, con funzione di locuzione 
avverbiale (אלתהב מן גוא אל נאר, «divampò da dentro il fuoco»). 

 
4.4.13. Avverbi  

Avverbi interrogativi: 
׳למתי ;”?dove“ ,פין , “fino a quando?”. 
Avverbi di negazione: 
 .”non“ ,מא
 
Avverbi di tempo:  
 ,מסראע ;sempre” (in frase affermativa)“ ,אבדא ;”sempre“ ,דאים

“presto”. 
Locuzioni avverbiali: 

–––––––––––––– 
(finestra) > pl. twieqi (e teqat), xitwa (inverno) > pl. xtiewi (e xitwiet); cfr. Bar-
bera 1939-1940, I: 77; Vassalli 1827: 108 (settimo ordine); Panzavecchia 1845: 
56-57 (forma XXII); Cremona 1950, II: 190, § 451 e p. 195; e Borg - Azzopardi-
Alexander 1997: 179, Broken Plural 8. Per questo schema di plurale in arabo 
classico, cfr. Silvestre de Sacy 1831, I: 374-375, § 878; Derenbourg 1867: 80, § 
62; Wright 1896-1898, I: 220-221, § 304, XXIII. Cfr., infine, Burgaretta (in 
stampa): 181, nota 81. 
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-senza numero, in modo innumerevole, in misura incalco“ ,בגיר עדה
labile”. 

 
4.4.14. Congiunzioni 

Congiunzione subordinante temporale חין, “mentre, allorquando, 
nel momento in cui”. 

Particella vocativa: יא, “oh”. 
 

4.5. Sintassi 
4.5.1. Articolo e determinazione 
4.5.1.i. Articolo e stato costrutto 

È sempre rispettata la regola dell’articolo determinativo relativa al-
lo stato costrutto, per cui il nomen regens non riceve mai l’articolo de-
terminativo, che è prefisso sempre e soltanto al nomen rectum ( פרך אל
והרלואח אל ג ,קודס אל אקדאס ,כהנים  a meno ,(רואח אל מיתיין ,אולאד אל נאס ,
che quest’ultimo sia già determinato dalla presenza di un pronome per-
sonale suffisso (קבר סתנה ,שער ראסי). 

 
4.5.1.ii. Articolo e aggettivi 

Analogamente a quanto attestato nel giudeo-arabo medievale e in 
altri dialetti arabi,284 nonché nel maltese,285 anche nella Qīnah troviamo 
casi in cui soltanto il sostantivo è determinato, mediante articolo de-
terminativo o mediante pronomi suffissi, mentre l’aggettivo resta inde-
terminato, contrariamente a quanto previsto in arabo classico, anche 
quando ha funzione attributiva e non predicativa: אל יהוד מקטולין (f. 
300r r.10), אולדהא מקתולין (f. 300r r.7), אולדך מקטולין (f. 300r r.12), an-
ziché אל מקתולין, in tutti e tre i casi. Ma troviamo anche  אל כניסת אל
 286 L’articolo determinativo è invece presente.(f. 300r rr.15-16) מלאח
–––––––––––––– 
284 Cfr. Blau 1961: 161, § 230, e nota 4. 
285 Cfr. Borg - Azzopardi-Alexander 1997: 71, § 1.2.5.2.1: «many (younger) speakers 

tend to omit the definite article before the adjective and there are even contexts 
where the article before the adjective would not be acceptable». 

286 L’assenza dell’articolo sembra coincidere, in questo caso, con la «funzione re-
strittiva» dell’aggettivo attributo, secondo la distinzione introdotta da Cantarino 
nella sua Sintassi, mentre nel caso sopra citato, in cui è determinato anche 
l’aggettivo attributo, quest’ultimo ha «funzione descrittiva»: cfr. Cantarino 1974-
1975, II: 47-48, § 62. Cfr., inoltre, Vallaro 2005: 76: «Restrittivo è l’attributo che 
definisce un sottoinsieme dell’insieme di entità definito dal nome-testa; descrit-
tivo quello che aggiunge al nome-testa una valutazione soggettiva del parlante». 
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nel caso in cui l’aggettivo, in realtà un participio attivo, ha valore di 
subordinata relativa: אל נאס אל מסאפרין (f. 300r rr.4-5).287 La differen-
ziazione nell’uso dell’articolo in tutti questi casi presenti nell’arabo del-
la Qīnah, sembra coincidere con quella assunta nel tempo anche dal 
maltese, così come descritto da Saydon.288 

 
4.5.2. Genitivo analitico e stato costrutto 
4.5.2.i. Genitivo analitico 

Come tutte le varianti di arabo dialettale, anche il giudeo-arabo di 
Sicilia, per rendere il genitivo, tende a utilizzare una locuzione perifra-
stica, chiamata genitivo analitico, introdotta dalla pseudo-preposizione 
(chiamata exponent negli studi in lingua inglese) מתע (equivalente 
all’italiano “di”), semplice o composta (con i pronomi personali suffissi, 
per formare i pronomi possessivi), la quale indica il complemento di 
specificazione.289 Gli unici casi in cui viene utilizzato questo genitivo 
analitico sono quelli che indicano relazione di possesso e di apparte-
nenza, nel pronome possessivo (מתענה, “nostri”, f. 300r r.1), e nel caso 
in cui il sostantivo reggente e quello retto, di un eventuale stato costrut-

–––––––––––––– 
287 Casi particolari di assenza di concordanza nella determinazione fra sostantivi e 

aggettivi, del resto, sono presenti già in ebraico biblico, così come rileva Gese-
nius nella sua Grammatica: «The article may be omitted in poetry…  in general it 
is used in poetry far less frequently than in prose. Its use or omission probably 
often rests on rhythmical ground» (Gesenius 1910: 405, § 126h). In particolare, 
evidenzia Gesenius, ciò può avvenire nei casi in cui il sostantivo è determinato 
per mezzo di un suffisso e, «consequently the attribute is less closely attached» 
(Ivi: 410, § 126z), come, per esempio, nei casi di Sal 99,3 (שִׁמְךָ גָּדוֹל וְנוֹרָא, «il Tuo 
nome grande e terribile»), Sal 143,10 (רוּחֲךָ טוֹבָה, «il Tuo spirito benigno») e Ag 
 proprio come nel caso di ;(«nelle vostre case ben coperte» ,בְּבָתֵּיכֶם סְפוּנִים) 1,4
 .nella nostra qīnah (infra, f. 300r rr.7,12) ,אולדך מקטולין e di אולדהא מקתולין

288 «… Very often, however, the article of the attribute is omitted, so id-dar ǧdida 
‘the new house’. But there is a difference between for ex. id-dar il-ǧdida ta’ mis-
sieri and id-dar ǧdida ta' missieri ‘my father’s new house’; the former implies that 
my father has other houses besides the new one, and the article before the at-
tribute has the meaning of a relative clause, ‘the house which is new’» [cfr. il 
nostro אל נאס אל מסאפרין], «while the latter simply asserts the state of the house, 
independently of any other house which my father may have» [cfr. i nostri  אל
 .(Saydon 1966: 146) [אולדהא מקתולין e יהוד מקטולין

289 Cfr. Blau 1961: 159, § 227.4. 
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to, sono separati da un aggettivo (אל כניסת אל מלאח מתע נוטס ומודיקה, 
«le sinagoghe belle di Noto e Modica», f. 300r rr.15-16).290 

 
4.5.2.ii. Stato costrutto 

In tutti gli altri casi è utilizzata la struttura sintattica tipica delle 
lingue semitiche, comune sia all’ebraico sia all’arabo: lo stato costrutto o 
genitivo sintetico (in contrapposizione al genitivo analitico), probabilmen-
te per conferire al componimento un registro più letterario e classi-
cheggiante, e si ottiene, in assenza di desinenze casuali, per semplice 
giustapposizione dei due termini. Per esempio, proprio in un comple-
mento di specificazione formato con i nomi delle stesse città, Noto e 
Modica, ma senza alcuna interruzione del nesso sintattico dello stato 
costrutto (קהל נוטס ומודיקה, «la comunità di Noto e Modica», f. 300r 
r.15), oppure, ancora, in contesti con valore partitivo (פרך אל כהנים, «i 
giovani dei sacerdoti», f. 299v r.2), di stretta connessione con parti del 
corpo (שער ראסי, «i capelli della mia testa», f. 299v r.10), di “parentela” 
o affinità (אולאד אל נאס, «i figli della gente», f. 299v rr.11-12), con va-
lore di complemento di materia (לואח אל גוהר, «le tavole di pietra pre-
ziosa», f. 299v r.11), oppure in locuzioni e concetti tipici tratti dalle 
Scritture e dalla sfera religiosa ebraica, sia in ebraico sia in arabo ( בית
-il Sancta Sancto» ,קודס אל אקדאס ;il Santuario», f. 299v r.1» ,המקדש
rum», f. 299v r.9; רואח אל מיתיין, «le anime dei morti», f. 300r r.8).291 

 
4.5.3. Preposizione li- in funzione di nota accusativi 

Come ben attestato in tutti i documenti siciliani in giudeo-arabo, 
anche in questo testo la preposizione li-, che in arabo classico ha sol-
tanto valore di nota dativi, introduce invece il complemento oggetto in 
determinati casi. Quest’ulteriore indice del carattere analitico di questo 
vernacolo è però una caratteristica comune a tutte le varianti di giude-
o-arabo, e anche dei dialetti arabi in generale,292 compreso il malte-
se.293 L’uso della nota accusativi “li-” è limitato soltanto ai casi in cui 
–––––––––––––– 
290 Harning 1980: 83-97 (per Egitto), pp. 98-110 (per Tunisia e Libia), pp. 111-128 

(per Algeria), pp. 129-144 (per Marocco), pp. 145-151 (per Malta). Cfr. Durand 
2009: 340-341, § 32.3. 

291 Ibidem. 
292 Cfr. Blau 1961: 179-180, § 269a, e nota 11. Blau ipotizza un’influenza 

dell’aramaico e dell’ebraico mišnico. Cfr. Brustad 2000: 353-356. Per la nota ac-
cusativi ebraica cfr. Gesenius 1910: 362-372, § 117. 

293 Borg - Azzopardi-Alexander 1997: 136-137, § 2.1.1.1.3. I due esempi presenti 
nella Qīnah in maltese si presenterebbero così: sejjħu lin-newwieħa (nella Qīnah 
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l’oggetto diretto è un essere animato ed è determinato mediante 
l’articolo: סיחו לאל נואחת («chiamate le prefiche», f. 300r r.14),  נשכרו
וצאבו  294 ma troviamo anche;(ringraziamo Iddio», f. 299v r.17b») לאללא
 .(e trovarono gli ebrei», f. 300r rr.9-10») אל יהוד

 
4.5.4. Ordine dei costituenti – VSO e SVO 

Nella Qīnah è quasi sempre rispettata la regola generale dell’arabo 
classico, evidentemente per conferire al testo un registro più letterario, 
secondo la quale, in una frase verbale, il predicato verbale precede il 
soggetto (ordine VSO, verbo – soggetto – oggetto). Uniche due eccezio-
ni (ordine SVO, soggetto – verbo  – oggetto) si hanno nell’incipit, dove 
il sostantivo in ebraico eš, con funzione di soggetto, precede il predica-
to verbale yuṣlā, probabilmente con valenza enfatica, oltre che per e-
splicito riferimento ad altri testi della tradizione ebraica delle qīnōṯ che 
iniziano proprio con la parola eš e, nuovamente pochi righi dopo, 
nell’espressione hadā nāb, dove il soggetto è costituito da un pronome 
dimostrativo.295 

Non si può, però, escludere che la scelta della struttura VSO non 
sia da attribuire esclusivamente al particolare registro linguistico. È in-
teressante riportare, al riguardo, che la struttura VSO si è conservata 
fino a oggi, nell’arabo parlato contemporaneo, quale tipologia domi-
nante, secondo la disamina di Brustad, prevalentemente in narrazioni 
di eventi; proprio come nel caso della Qīnah, mentre la struttura SVO 
viene utilizzata in prevalenza per descrivere e conversare.296 

 
 

–––––––––––––– 
 ,Cfr., inoltre .(נשכרו לאללא nella Qīnah) e nirringrazzjaw ‘l Alla ,(סיחו לאל נואחת
Borg 2007: 14-17, § 4.3. 

294 In altri documenti coevi in giudeo-arabo di Sicilia, l’uso della nota accusativi li- è 
attestato anche in altri casi di determinazione, sempre in riferimento a un oggetto 
diretto indicante esseri animati. Con nomi propri di persona, quindi determinati 
di per sé: יחלף למוכין, «fa giurare Mwḵyn» (Burgaretta 2004: 17, rigo 1); mediante 
pronomi suffissi: וללולאדהא, «e i suoi figli» (ibidem); col pronome interrogativo di 
persona: אן כאן חלפה... למן , «se ha fatto giurare chi…» (ebr. את מי) (Burgaretta 
2004: 18, rigo 28). 

295 Cfr. l’uso di hādi per introdurre espressioni temporali, in arabo marocchino: Du-
rand 2004: 296 § 7.1.4. 

296 Brustad 2000: 361. Per l’arabo marocchino, Durand documenta una preferenza 
dell’ordine V-S con i verbi intransitivi, e dell’ordine S-V con quelli transitivi: Du-
rand 2004: 190-191, § 4.12.1. Anche il maltese conosce la preferenza dell’ordine 
VSO nel discorso narrativo (Borg 2007: 13). 
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4.5.5. Concordanza di genere e numero 
4.5.5.i. Concordanza di genere e numero tra verbo e soggetto (soggetto plu-
rale posposto) 

Malgrado questi apparenti tentativi di dare alla lingua una parven-
za classicheggiante, non sono del tutto rispettate le varie distinzioni 
presenti in ar. cl., a seconda del genere e del numero del soggetto, o a 
seconda della denotazione, da parte di quest’ultimo, di esseri animati o 
inanimati, di collettivi, o a seconda che si tratti di plurali sani o fratti. 
Nella Qīnah la maggior parte dei predicati verbali che precedono il 
soggetto, ad eccezione di pochissimi casi, è accordata al soggetto in ge-
nere e numero: 

גנזוהום אולאד אל  ,(f. 299v rr.5-6) דכל אל עדו ,(f. 299v r.3) ובקי אל עדו
קורבנות ואנקטעו אל ,(f. 299v rr.11-12) נאס  (f. 299v r.16), קאלו אל נאס (f. 
300r r.4), וסמעו רואח אל מיתיין (f. 300r r.8), e סאחו אל כל (f. 300r rr.13-
14; nonostante la presenza, in quest’ultimo caso, del collettivo al-kull). 
La predilezione per la concordanza individuale (verbo al plurale) piut-
tosto che collettiva (verbo al femminile singolare) è una conferma di 
quanto già noto sul giudeo-arabo di Sicilia, in quanto accomuna 
quest’ultimo ai dialetti di area maghrebina, e in particolare al dialetto 
marocchino.297 

Ma troviamo, invece, ועמון ודכל מואב  (f. 299v r.8), con il verbo al 
singolare, e יודה וישראל מפצ̇וח (f. 299v r.3), con il predicato nominale al 
singolare, nonostante il soggetto sia costituito in entrambi i casi da due 
nomi, Moab e Ammon e Giuda e Israele, che però vengono probabil-
mente considerati dallo scrivente nella loro origine biblica e quindi e-
braica, dunque estranea all’arabo e pertanto percepiti come un solo 
blocco unitario, tanto che anche i due predicati verbali successivi, 
quantunque seguenti il soggetto, rimangono al singolare: ואפרח ואשתפא 
(f. 299v r.8).298 Interessante, al tal proposito, risulta il confronto con il 
Tafsīr nel Ms. Leiden, dov’è molto comune trovare il predicato verbale 
al singolare, quando precede due o più soggetti uniti da congiunzione 
copulativa, quasi sempre sul calco dell’originale testo ebraico. Per e-
sempio, in Gn 7,7 leggiamo ū-dĕḫal Noaḥ wĕ-ʾawlādoh wĕ-zawǧĕtoh ū-
nĕsaʾ awlādoh [ תֹּה וּנְסָא אָוְלָאדּהֹ וּדְכַֿל נֹחַ וְאַוְלַאדּהֹ וְזַוְגְ֗ ] per l’ebraico  ַוַיָּבאֹ נֹח

וֹ וּנְשֵׁי־בָנָיווּבָנָיו וְאִשְׁתּ  (letteralmente: «ed entrò Noè e i suoi figli e sua mo-
glie e le mogli dei suoi figli»), o ancora, in Es 8,8 troviamo ū-ḫĕraǧ Mū-
sā wĕ-Harūn [וּכְרַג מוּסַי וְהַרוּן] per l’ebraico ֹוַיֵּצֵא מֹשֶׁה וְאַהֲרן (letteralmente: 
«e uscì Mosè e Aronne»), e in Es 36,1 si ha wĕ-yaʿmal Bĕṣalʾel wĕ-

–––––––––––––– 
297 Brustad 2000: 62, 69. Cfr., inoltre, Blau 1961: 129, § 182a. 
298 Cfr. Wright 1896-1898, II: 290-291, §§ 143, 146. 
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Oholīʾav [וְיַעְמַל בְצַלְאֵל וְאָהֳלִיאָב] per l’ebraico וְעָשָׂה בְצַלְאֵל וְאָהֳלִיאָב (lette-
ralmente: «e fece Bezalel e Oholiab»). 

Troviamo anche il verbo essere al maschile singolare, kān, quan-
tunque riferito a un soggetto femminile per forma, šafīqah (ar.cl. šafa-
qah, compassione). In questo caso, però, si tratterebbe di un residuo, o 
di un’influenza, dell’arabo classico, che prevede tale tipo di concordan-
za nei casi in cui il predicato verbale si trovi in una frase negativa e 
non preceda immediatamente il soggetto, ma ne sia separato da altre 
parti della frase, proprio come in questo caso: מא כאן פיהום שפיקה (f. 
300r r.12).299 Troviamo, però, anche  אל שכינהוכרגה̈ מנהום  (f. 299v 
rr.12-13), con pieno accordo di genere e numero tra predicato e sogget-
to, anche se quest’ultimo è separato dal primo tramite la preposizione 
flessa 300.מנהום 

 
4.5.5.ii. Concordanza di genere e numero tra sostantivo e aggettivo 

Se il determinato è un sostantivo plurale indicante esseri inanimati, 
l’aggettivo, diversamente dall’arabo classico,301 concorda con il sostan-
tivo per numero, in una forma plurale (pl. fratto) unica per maschile e 
femminile: al-kanīsāt al-milāḥ [אל כניסת אל מלאח] (f. 300r rr.15-16; pl. 
fratto di malīḥ, anziché al f. s. malīḥah, come previsto in ar. cl.).302 

Si osserva anche un probabile caso di neutralizzazione della concor-
danza, con un aggettivo di colore, che viene usato nella forma neutra-
lizzata maschile, a prescindere dal genere e dal numero del sostantivo 
cui si riferisce: ṭarāḥī aswad [טראחי אסוד] (f. 300r r.9).303 Il fenomeno 
sarebbe attestato, sempre in casi simili, anche in altri documenti in 
giudeo-arabo di Sicilia; come, per esempio, in alcuni inventari dotali e 
altri testi del XV secolo: אזור אביוץ (abyoḍ, con tafḫīm a > å per abyaḍ, 
al m.s. ma riferito al pl. uzūr);304 עלאמת אזרוק (azroq, con tafḫīm a > å 
–––––––––––––– 
299 Cfr. ivi: 289, § 142b. 
300 Quest’ultimo caso, però, si trova nella prima parte della Qīnah, che probabil-

mente è anteriore alla seconda parte e opera di un autore diverso. L’atteg-
giamento differente di fronte ai due casi simili, nella concordanza tra soggetto e 
predicato verbale, potrebbe pertanto essere dovuta a ciò. 

301 Cfr. Veccia Vaglieri 1959-1961, I: 72, § 135b. 
302 Cfr. Ms. Leiden: ū-byūt mĕlāḥ [ אחלַ ת מְ יוּבְ וּ  ] per l’ebr. וּבָתִּים טבִֹים «e belle case» (Dt 

8,12; cfr. Erpenius 1622: 397). 
303 Sulla diffusione del fenomeno, in particolar modo nei dialetti arabi occidentali, 

cfr. Brustad 2000: 62, § 2.3.1. 
304 Cfr. Bresc - Goitein 1970: 908, rigo 6, e Burgaretta 2005: 9, rigo 11. Cfr. malt. 

lożor bojod. 
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per azraq, al m.s. ma riferito al pl.f. ʿalāmāt),305 אחמור (aḥmor, con 
tafḫīm a > å per aḥmar);306 anche se, in questi casi, potrebbe trattarsi 
di semplice forma plurale secondo lo schema afʿul al posto del classico 
fuʿl (>fuʿul), come lascerebbe intendere, per esempio, la doppia forma 
abyōḍ [ ֗אַבְיוֹץ] e bĕyōḍ [ ֗בְיוֹץ] attestata nel Ms. Leiden (Lv 13,38-39; Or. 
236, f. 166r ll. 15, 17), e si confronti lo schema pl. malt. bojod (pl. di 
abjad), ħomor (pl. di aħmar), żoroq (pl. di iżraq), etc., e suwed (per 
*sowod, pl. di iswed).307 

In un solo caso, nella Qīnah, troviamo anche l’applicazione della 
concordanza secondo le regole dell’arabo classico (sostantivo inanima-
to al pl. e aggettivo al f.s.), probabilmente con l’intenzione di conferire 
al testo una parvenza di registro più letterario: אבלאד כתירה (f. 300r 
r.3), anziché la concordanza dialettale אבלאד כתאר che ci si aspettereb-
be.308 

 
4.5.5.iii. Concordanza di numero tra sostantivi e pronomi 

Il plurale di nomi designanti esseri o oggetti inanimati può essere 
considerato come vero e proprio plurale e prendere pertanto il corri-
spondente pronome suffisso plurale, anziché il f. singolare, come di 
norma: גנזוהום e מנהום, con il pronome suffisso m. pl. הום riferito, in en-
trambi i casi, al pl. inanimato 309.לואח 

 
4.5.6. Subordinazione 
4.5.6.i. Subordinazione sindetica 

Il pronome relativo allādi diventa semplice congiunzione-
preposizione (alladi) invariabile in genere e numero, ma ricorre co-
munque, come in arabo classico, sempre quando l’antecedente è defini-
to: דאך אל נהר אלדי אשתהינה (f. 299v r.7, al singolare), ma anche  פרך אל
–––––––––––––– 
305 Cfr. Burgaretta 2005: 9, rigo 12, e Burgaretta (in stampa): 170. Cfr. malt. pl. 

żoroq. Sul tafḫīm negli aggettivi indicanti colori al singolare, cfr., inoltre, l’arabo 
algerino: byod, zroq (Paulmier 1850: 81-82, s.v. Blanc e s.v. Bleu; Marçais 1902: 
91-92, 106, 319). 

306 Cfr. Burgaretta (in stampa): 170. 
307 Cfr. Schembri 2012: 39-40. 
308 Si veda, per esempio, Ms. Leiden: omom kĕṯīrīn [ יןירִ תִֿ ם כְּ מֹ אֳ  ] oppure amom kaṯra 

[ ארַ תְֿ ם כַּ מֹ אַ  ] per l’ebraico גוֹיִם רַבִּים, «nazioni numerose» (Dt 7,1 e 15,6), ma ayām 
kĕtīra [ אירַ תִ אם כְּ יָ אָ  ] per l’ebraico יָמִים רַבִּים, «molti giorni» (Gn 21,34), e amyā 
kĕṯīra [ אירַ תִֿ א כְּ יָ מְיאָ  ] per l’ebraico מַיִם רַבִּים, «acque abbondanti» (Nm 20,11). Cfr., 
inoltre, Durand 1994: 106, e Durand 1995: 103, § 6.9. 

309 Cfr. Blau 1961: 134, § 191. 
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 f. 299v) אל כהנים אלדי כאנו פיהא ,(f. 299v r.2) כהנים אלדי רמאיו רוחהום
rr.15-16), אל נאס אל מסאפרין אלדי גאו (f. 300r rr.4-5). 

 
4.5.6.ii. Subordinazione asindetica 

Si trova anche nei casi di relative in cui l’antecedente è determina-
to, quantunque, di norma, sarebbe richiesto il pronome relativo אלדי. 
Questa scelta, però, potrebbe essere stata dettata da ragioni di carattere 
esclusivamente metrico: לואח אל גוהר גנזוהום אולאד אל נאס (f. 299v rr.11-
12), in questo caso il complemento oggetto, poiché precede il predicato 
verbale, viene ripreso nella preposizione relativa da un pronome suffis-
so di richiamo (o “prolettico”);310 e poi ancora  קודס אל אקדאס עליה נתף
 f. 300r) בין אדום וישמעאל הום מתענה אל אעדה ,(f. 299v rr.9-10) שער ראסי
r.1), פי קבר סתנה רחל תבכי עלה אולדהא (f. 300r rr.6-7). In quest’ultimo 
caso il predicato verbale sembra avere funzione participiale attiva.311 

Troviamo, infine, una subordinata asindetica con valore finale:  סיחו
 312.(f. 300r r.14) לאל נואחת ינוחו לנא שין נוחא

 
 

–––––––––––––– 
310 Cfr. Durand 2004: 105. 
311 Per l’arabo classico, cfr. Silvestre de Sacy 1831, II: 259-260, § 437. Questo co-

strutto sintattico è presente anche nel maltese, cfr.: Panzavecchia 1845: 232-
233, a proposito di alcuni verbi che mancano del participio presente: «si suppli-
sce ordinariamente a questa mancanza con adoperare la terza persona, o singo-
lare o plurale del presente, in forza di participio; così; p.e. dicesi ‘rait ragel ja-
kra, rait ragel jibki’ vidi un uomo leggente, vidi un uomo piangente, perché ‘kàri’ e 
‘bièki’ sono participj non in uso nella lingua maltese». Cfr., inoltre, Borg - Azzo-
pardi-Alexander 1997: 60; e Saydon 1966: 151. Del resto, nel caso della nostra 
qīnah, il verso giudeo-arabo si richiama direttamente al versetto biblico di Ger 
31,14, dove l’ebraico utilizza proprio un participio מְבַכָּה. Cfr., inoltre, anche Ms. 
Leiden: nel caso simile del versetto ׁאֶרֶץ זָבַת חָלָב וּדְבָש, ‘Terra stillante latte e mie-
le’, reso sia con subordinazione asindetica, arḍ tĕfīḍ ḥalīb waʿsal [ חֲלִיב  תְפִיץ֗  אַרְץ֗ 

 sia con ,(Es 3,17 e 13,5, Lv 20,24, Nm 16,13-14, Dt 6,3, 11,9, 26,9, 27,3) [וַעְסַל
subordinazione retta da congiunzione relativa, arḍ an tĕfīḍ ḥalīb waʿsal [ אַן  אַרְץ֗ 

חֲלִיב וַעְסָל תְפִיץ֗  ] (Es 3,8 e 33,3). Così anche nella versione maltese, dove troviamo 
sia «art tnixxi ħalib u għasel», sia «art li tnixxi ħalib u għasel» (Saydon 1982-
1990, I: passim). 

312 In questo caso, invece, l’originale ebraico al quale il verso s’ispira utilizza un co-
strutto sindetico mediante la congiunzione wa-: וּתְמַהֵרְנָה... וְקִרְאוּ לַמְקוֹנְנוֹת וּתְבוֹאֶינָה ,

-mentre anche altre traduzioni in giudeo-arabo pre ;(Ger 9,16-17) וְתִשֶּׂנָה עָלֵינוּ נֶהִי
diligono l’asindeto: נוח ואבכו בסבב אלעצ֗יאןגיבו נואחאת תנדב עליכם ות  (Levin 1929-
1930, 4: 87,7-8). 
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4.5.7. Verbi ausiliari 

4.5.7.i בקי: usato come verbo ausiliare, nel senso di kān كان o di ṣār 
-frequente, nei testi in giudeo-arabo, al perfetto seguito general ,صار
mente da verbo all’imperfetto o all’imperfetto seguito da imperfetto, 
ma è attestato anche seguito da participio, come in questo caso: uno 
attivo (fāriḥ) e l’altro passivo (mafḍūḥ).313 

4.5.7.ii. גא: in almeno un caso, nella Qīnah, il verbo גא (venire) è 
utilizzato con funzione ausiliare, seguito pertanto da un nome (nel no-
stro caso, da un verbo in forma nominale), assumendo il significato di 
“essere, venire in essere, divenire, risultare”, avendo in sé implicita 
l’idea dell’esito di un’azione: וגאינה גאלבין (f. 299v rr.7-8), e «fummo 
vincitori» , «e risultammo vittoriosi».314 

4.5.7.iii. קעד: esempio di azione durativa o incoativa espressa in 
maniera perifrastica con קעד + imperfetto ( סר ויכסרקעד יכֿ  , f. 299v r.6, 
e קעדו יבוסו, f. 300r r.10), come in maltese dove è resa con qiegħed / 
qed, “stare”, + imperfetto, (per il maltese Brincat 2003: 105 ipotizza 
un modello romanzo – l’italiano “stare”), ma, come scrive Barbera, 
questo ausiliare è conosciuto anche in altri dialetti arabi parlati,315 qua-
li l’arabo degli ebrei di Tunisi: «qεăd… Utilisé comme auxiliaire avec 
l’inaccompli auquel il confère une valeur d’itératif»;316 l’arabo di Libia: 
«mettersi a… si è messo a correre “gεád jížri”, si misero a camminare 
“gáεădu jímšu”»;317 o l’arabo di Gerusalemme: «qaεad yistannā-ni, stette 
ad aspettarmi».318 
–––––––––––––– 
313 Cfr. Blau 1961: 187, § 289. Abbondano di casi simili i componimenti poetici in 

giudeo-arabo del ms. Vaticano 411, dove troviamo, per es.: וּבְקָיְיְתּ אַנָא מִנֹּה מוּכִיף 
(ubqåyt anå minnoh muḫif) «et je restais, moi, effrayé par lui»;  וּבְקָיְיְת אַנָא בָאכִּי

יִבְקָא אֶל  ;«et je restais, moi, pleurant et sanglotant» (ubqayt ʾanå båki šəhq) שְׁהֵיק

 båhi) בָאהִי וְדַּאהָש יִבְקָא ;«l’homme reste diverti» (yibqå el-ʾansan såhi) אַנְסָאן סָאהִי
wədåhåš yibqå…) «étonné et ébahi reste-t-il…» (Mainz 1949: 60-61, 80). 

314 Come a dire, in maniera colloquiale, in italiano: «ne uscimmo vincitori». Cfr. un 
uso simile del verbo, con valore ausiliare, in alcune parlate dialettali della Libia 
e della Tunisia (Stumme 1894: 62-65, e Glossario: 137, s.v. ٓجاء), e presente già in 
epoca medievale, nel medio-arabo, utilizzato da Maimonide (cfr. Friedlaender 
1902: 21, s.v. جاء: «[also syn. with صار]… יג֗י אלחג֗ר הו קאע אלתַּנּוּר der Stein wird zur 
Grundlage des Ofens … טאקי֯ן יג֗י  ist doppelt gefaltet»). 

315 Cfr. Barbera 1939-1940, I: 85, e cfr. Durand 1995: 111, § 8.5 e nota 4; Durand 
2009: 374, § 35.3.1. 

316 Cohen 1964: 168. 
317 Griffini 1913 : 172-173; Stumme 1898 : 310, s.v. قعد: «heisst in Tripolis nicht si-

tzen … , dagegen bleiben, warten …; noch sein … sogar beginnen». 
318 Durand 1996: 146-147. 
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4.5.8 Interferenze sintattiche. Resa perifrastica del superlativo 

Interessante la forma perifrastica di superlativo tipicamente ebrai-
ca, composta da un sostantivo in stato costrutto seguito dal plurale del-
la stessa parola,319 applicata a elementi morfologicamente arabi: quds 
al-aqdās, sul calco dell’ebraico biblico qodeš ha-qodašīm: il Santo dei 
Santi. 

 
5. Note prosodiche 

5.1. La prima parte della Qīnah, quella preesistente agli eventi di 
Noto e Modica e destinata alla liturgia sinagogale,320 è composta da 
cinque quartine intercalate da un ritornello, composte in stile strofico 
simil cinturato,321 con riferimento allo stile poetico di origine arabo-
andalusa chiamato muwaššaḥ, diffusosi ampiamente in epoca medievale 
anche nella poesia ebraica,322 chiamato oggi in ebraico šīr ezōr, e reso 
da alcuni studiosi in italiano con “poesia cinturata”.323 La Qīnah possie-
de caratteristiche miste, riconducibili sia al muwaššaḥ classico sia al 
genere gemello chiamato zaǧal. Del muwaššaḥ essa possiede la struttura 
strofica, consistente in una sequenza di non oltre cinque stanze (bait), 
come in questo caso, generalmente quartine (dette murabbaʿ) come an-
cora in questo caso, o quintine (dette muḫammas), ciascuna delle quali 
è costituita da una sequenza di tre versi monorimi, detta ḡuṣn, “ramo” 
(in ebraico ʿanaf), che varia di strofa in strofa (aaa, bbb, ccc, etc.) ed è 
conclusa da un quarto verso che rima con il quarto di tutte le altre 
stanze, chiamato qufl, “catenaccio”, o simṭ, “filo di collana” (in ebraico 
–––––––––––––– 
319 Cfr. Gesenius 1910: 431, § 133i, nota 2. 
320 Compresa tra i rr.1-17 del f. 299v e 1-2 del margine inferiore dello stesso. 
321 Secondo la denominazione invalsa nella ricerca ebraica moderna: šīr meʿēn ezōrī. 

Negli studi sull’argomento in lingua inglese si incontrano le definizioni girdle-like 
e pseudo-girdled. 

322 La forma poetica, nata come genere musicale arabo-andaluso con temi di genere 
profano all’inizio del X secolo, appare per la prima volta nella poesia ebraica 
con Šĕmuʾel Ha-Nagīd, nella prima metà dell’XI secolo. Šĕlomo Ibn Gabīrōl in-
trodusse il muwaššaḥ anche nella poesia sacra, e dopo di lui moltissimi poeti 
composero piyyūṭīm in questa forma poetica, come, per esempio, Moše Ibn ʿEzrāʾ 
e Yehūda Ha-Levī. Alcuni tra i canti religiosi maggiormente diffusi ancora oggi 
sono composti in questa forma poetica, come, per esempio, Ṣūr miš-šelō aḵalnū 
(di autore sconosciuto) e Ya Ribbōn ʿalam di Yiśraʾel Ibn Naǧāra. Cfr. Zwartjes 
1997: 32-33; Idelsohn 1994: 279-294 (“Il canto popolare degli ebrei orientali”). 

323 Cfr. Andreatta 2006: 6, nota 4. Sull’argomento si veda Rosen-Moked 1985; cfr., 
inoltre, Gil 1991: 137-159. 
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ezōr, appunto “cintura”), poiché fa da cucitura, da filo conduttore uni-
ficante fra tutte le varie strofe, e riprende la rima del ritornello.  

L’assenza della stanza iniziale, solitamente un distico, chiamata 
maṭlaʿ, “ingresso” o “preludio” (in ebraico madrīḵ, “guida”), presente 
invece nello schema tipico dello zaǧal, nel quale anticipa la rima del 
qufl (AA bbba ccca ddda, etc.) è un’altra caratteristica che accomuna la 
nostra qīnah al tipo di muwaššaḥ cosiddetto aqraʿ o acefalo.324 Dello za-
ǧal la Qīnah ha la carattesitica principale, che è quella linguistica: il 
monolinguismo, con l’uso esclusivo del dialetto arabo locale, in questo 
caso il vernacolo giudeo-arabo di Sicilia, contrariamente al muwaššaḥ, 
che è scritto generalmente in arabo colto, o in ebraico presso i 
payyĕṭanīm ebrei medievali, e prevalentemente bilingue o diglotta. 

Condividendo una delle caratteristiche principali della poesia cin-
turata ebraica medievale, il verso non segue un metro di tipo quantita-
tivo secondo i canoni della poesia araba classica, e non è costituito 
dunque da piedi basati su asbāb e awtād (si vedano le tĕnūʿōṯ e i yĕṯedōṯ, 
tra gli elementi metrici di base della poesia in ebraico),325 e non è ri-
spettata l’esatta simmetria tra deleṯ e soger, i due emistichi che formano 
il verso.326 

La struttura strofica ben si presta alla natura paraliturgica del 
componimento, e lascia presupporre un’esecuzione corale della Qīnah: 
un solista intona la prima strofa, i ḡuṣn e il simṭ, quindi il coro ripete il 
maṭlaʿ a mo’ di ritornello, e così via anche con le altre strofe.327 Così 
scrive al proposito Fleischer: 

 
I ruoli, nella “esecuzione” dei principali componimenti [per i riti] di 
quei giorni [sabati e feste], erano ripartiti fra il cantore e il suo coro. 
Diversa era invece, evidentemente, l’usanza delle antiche comunità 
per quanto riguardava i generi della sĕlīḥah e della qīnah: questi 

–––––––––––––– 
324 Ibn Sanāʾ al-Mulk, Dār aṭ-Ṭirāz fī ʿamal al-Muwaššaḥāt, f. 3a: بالاقٔفال فيه دِئابْتُ  ما فالتام 

بالابٔيات فيه ابْتُدِئ ما والاقٔرع . Cfr., inoltre, Hartmann 1897: 95: «das tāmm ist das, wobei 
mit dem qufl begonnen wird, das aqraʿ das, wobei mit dem bait begonnen wird»; 
Zwartjes 1997: 48, 50; Rosen-Moked 1985: 16. 

325 Sulla metrica della poesia araba classica cfr.: Freytag 1830; Coupry 1875; Al-
Khazradji 1902; Hartmann 1897. 

326 Cfr. Avraham Even Shoshan, Milōn Even Šōšan, mĕḥudaš ū-mĕʿudkan li-šnōt ha-
alpayīm, Ed. Ha-Mīlōn He-Ḥadaš, Israel 2007, vol. 4, s.v.  –ם יְמֵי הַבֵּינַיִ  בְּשִׁירַת: סוֹגֵר

, לַחֵצִי הַשֵּׁנִי' סוֹגֵר'לַחֲצִי הָרִאשׁוֹן מִשִּׁיטַת הֶחָרוּז וְ ' דֶּלֶת'וְיִקְרְאוּ : "הַמַּחֲצִית הַשְּׁנִיָּה בְּכָל שׁוּרָה חֲרוּזָה

)דרכי נועם י, חביב אבן" ('בַּיִת'וְלַדֶּלֶת וְלַסּוֹגֵר יַחַד יִקְרְאוּ  . Sulla metrica, cfr. Rosen-Moked 
1985: 33-56. 

327 Stern 1974: 16. 
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piyyūṭīm richiedevano, per loro stessa natura e in forza della loro fun-
zione liturgica, la partecipazione più attiva possibile da parte dell’as-
semblea degli oranti, e molti dei piyyūṭīm appartenenti a questi generi 
furono composti sin dall’inizio, e già in epoca molto antica, per essere 
letti per bocca del cantore, e con la partecipazione dell’assemblea.328 
 
L’esigenza di agevolare al pubblico l’apprendimento mnemonico o 

la rapida lettura di tali testi durante l’esecuzione, spesso nuovi e scono-
sciuti alla maggioranza, era reale e, come prosegue Fleischer, «dato che 
in epoca antica gran parte del pubblico non conosceva il piyyut che sa-
rebbe stato eseguito, e dato che era impossibile porre sulla loro bocca 
brani corali lunghi e variabili … i passaggi intercalari, destinati a esse-
re eseguiti dall’assemblea, tendevano a essere dei brevi ritornelli».329 

In letteratura ebraica il preludio svolgeva già la funzione di ritor-
nello in epoca altomedievale,330 e nel XIII secolo il filologo ed esegeta 
orientale Tanḥūm ben Yōsef Yĕrūšalmī, nel suo glossario sugli scritti di 
Maimonide Al-muršid al-kāfī, identifica il maṭlaʿ arabo con il pizmōn e-
braico, spiegandone l’etimologia con la radice aramaica ‹pzm›, con il 
significato di “rispondere”, ma anche di “intonare, cantare”, come in 
una sorta di “Responsorio” (si veda, per esempio, il genere poetico ara-
bo mustaǧab). Commentando il lemma pizmōn, ha-Yĕrūšalmī scrive: 

 
Questa radice non ricorre nel Codice (di Maimonide) né nella Mišnah, 
ma è largamente impiegata nell’annotazione di componimenti e di 
muwaššaḥāt: al termine di ogni strofa viene scritto pizmōn, ma non era 
noto a che cosa alludesse questo vocabolo e nessuno si è interrogato a 
tal propositio. … il Targūm rende wa-yyaʿan Iyyōḇ331 con ū-fazzēm 
Iyyōḇ, e in questo caso wa-yyaʿan è nel senso di “cantare”… Durante 
l’esecuzione del muwaššaḥ, appena l’esecutore termina una delle strofe 
i presenti rispondono con il maṭlaʿ, che è la prima strofa del componi-
mento, e la cui rima coincide con le rime di ciascuna delle altre strofe, 
poiché da esso ci si avvia (yuṭlaʿ) all’incipit del componimento, ed esso 
ne è il “punto d’ascesa” (maṭlaʿhu). Questo maṭlaʿ è chiamato pizmōn, 
poiché esso viene intonato in risposta, allorché l’esecutore termina 
ciascuna strofa…332 

–––––––––––––– 
328 Fleischer 1969: 205. 
329 Ibidem. 
330 Zunz 1855: 85; Zwartjes 1997: 27. 
331 Gb 3,1. 
332 אלמשנה ואנמא הו כת֗יר אלאסתעמאל פי  הד֗א אלאצל לם יאת מנה שי פי אלחבור ולא פי. פזם

יה הד֗א על כל בית פזמן ולא יערף מא ידל והו אן יכתב פי אכ̇ר כתאבה̈ אלאקאויל ואלמושחאת

ויען איוב ופזים איוב ומעני ויען  תרגום אלתנביה עליה וד֗לך אן פראית. אללפט֗ ולא יסאל אחד ענה

פרג אלקאיל ביתא מן אלביות יג֗אובוה אלחאצ֗רין  וענד קול אלמושח אד֗א. [...] הנא אנשאד
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Nei piyyūṭīm dei manoscritti della Genizah del Cairo, oltre all’uso di 
scrivere la parola pizmōn a mo’ di richiamo del ritornello tra le varie 
strofe, è ben attestato anche l’uso di segnare semplicemente la prima o 
le prime parole del ritornello stesso,333 ed è questo il criterio adottato 
anche dal copista della nostra qīnah, nella quale, al f. 299v r.17, è tra-
scritta la parola waʾaḥtaraq, per l’intero verso wʾḥtrq byt hmqdš wʾtlfnʾ 
ʿztnʾ (cfr. f. 299v r.13), a indicare il ritorno del refrain tra tra la IV e la 
V strofa. L’ultimo qufl (B1) riprende la rima del simṭ, ma differisce dal 
ritornello ripetuto per tutto il componimento (B), e sembra pertanto as-
sumere alcune delle caratteristiche proprie del “verso di uscita” del 
muwaššaḥ, chiamato appunto ḫarǧah, “uscita”, quali, per esempio, la 
discordanza dal resto dei qufl, la contrapposizione tematica rispetto ad 
essi (l’immagine finale dell’attesa messianica, la certezza della restau-
razione del Tempio, la lode di ringraziamento all’Altissimo per questa 
certezza, presenti nell’ultimo qufl e contrapposte all’immagine dram-
matica e nefasta dell’incendio del Santuario e dell’onore e della gloria 
divina perduti, presente nei qufl precedenti), la presenza, nell’ultimo 
ḡuṣn, di cosiddetti verba dicendi, che introducono il discorso diretto e 
portano alla tematica del verso finale (nel nostro caso, verso A20: A te 
dico…).334 

Mancano, d’altra parte, altre caratteristiche proprie della ḫarǧah 
classica, come, per esempio, la lingua in cui essa era scritta, general-
mente una lingua romanza o una variante vernacolare dell’arabo parla-
to, in contrapposizione al resto della muwaššaḥah, normalmente scritta, 
come già detto, in arabo colto; in questo caso, invece, l’uso di un arabo 
vernacolare caratterizza l’intero componimento, e, del resto, già nelle 
muwaššaḥāt in ebraico d’epoca arabo-andalusa e di argomento religioso 
era stato abbandonato l’uso di lingue vernacolari, a favore dell’uso 
dell’ebraico, che meglio si addiceva al carattere sacro dei componimen-
ti. Volendo sintetizzare le caratteristiche della Qīnah cercando di appli-
care ad essa i vari generi di suddivisione di sottocategorie di 
muwaššaḥāt adottati dal teorico cairota medievale Ibn Sanāʾ al-Mulk, 
così come riportati da Zwartjes, si verrebbe a delineare la seguente 
classificazione: 

–––––––––––––– 
קאפיתה תחתם קואפי אואכ֗ר כל בית ובית לאנה אלקול אלד֗י עלי  באלמטלע והו אלבית אלאול מן

לכון ינשד  פד֗לך אלמטלע יסמי פזמן. יטלע אלי ד֗לך אלמבדא אלד֗י אול אלקול והו מטלעה מנה

 Tanḥūm Yĕrūšalmī 1903: 24-25. Cfr. anche :...ויג֗אוב בה ענד פראג אלקאיל מן כל בית
Zunz 1855: 88, Zwartjes 1997: 63 e 93, e Rosen-Moked 1985: 62-63. Per la cita-
zione dal Targūm, cfr. Stec 1994: 18, nota 3.2, e Buxtorf 1875, II: 851, s.v. פזם. 

333 Cfr. Rosen-Moked 1985: 62, nota 24. 
334 Zwartjes 1997: 59, e appendice III: 320, 323. 



110 Dario Burgaretta 
 

‒ in base alla forma: una muwaššaḥah acefala o aqraʿ, priva di 
maṭlaʿ, o strofa introduttiva; 

‒ in base alla metrica: una muwaššaḥah che non segue i metri stret-
tamente classici; 

‒ in base alla struttura interna dei versi: una muwaššaḥah priva di 
simmetria assoluta tra aḡṣān e asmāṭ (plurali di ḡuṣn e simṭ rispettiva-
mente); 

‒ in base alla complessità: una muwaššaḥah con schemi non facil-
mente discernibili, di difficile analisi prosodica; 

‒ in base alla pratica musicale: una muwaššaḥah concepita e com-
posta per essere utilizzata proprio in un contesto musicale; 

‒ in base ad aree tematiche: una muwaššaḥah di tipo elegiaco.335 
La struttura strofica di questa qīnah presenta, inoltre, molti tratti in 

comune con un altro genere poetico strofico arabo, che precedette di 
un secolo la nascita del muwaššaḥ, il genere cosiddetto musammaṭ, 
anch’esso riconducibile alla presenza di un simṭ tra le varie strofe del 
componimento poetico, ma che non conosce ancora le figure del maṭlaʿ 
e della ḫarǧah. Anche il musammaṭ assume il nome di murabbaʿ o di 
muḥammas, a seconda del numero dei versi che ne compongono le stro-
fe. La forma preferita dai poeti era quella del musammaṭ murabbaʿ priva 
di una strofa d’apertura, e, sporadicamente si registra anche la presen-
za di un “ritornello”, come nell’esempio ripreso da Zwartjes e tratto dai 
versi del poeta al-Buraʿī, che presentano uno schema rimico identico a 
quello della prima parte di questa qīnah: aaa A′ / bbba A′ / ccca A′ /, 
etc.336 La struttura completa della Qīnah, invece, risulta essere la se-
guente: aaab B / cccb / dddb B / cccb B / eeeb B. 

In definitiva, si delinea per la Qīnah una struttura poetica, dai pun-
ti di vista sia prosodico sia linguistico, ibrida e non definibile con pre-
cisione; ma la cosa non deve stupire, dato che il discrimen fra questi va-
ri generi molto simili tra di loro non è sempre facile da tracciare; e va 
detto che «anche i termini tecnici, utilizzati dai teorici per le differenti 
sezioni che li compongono, sono lontani dall’essere inequivocabili», 
considerando che la confusione tra le forme gemelle avveniva già in 
epoca medievale, e che spesso proprio tale confusione generava delle 
forme ibride.337 Alcune di queste forme ibride si basavano su contami-
nazioni di tipo linguistico, e non prosodico, come, per esempio, quelle 
che si formavano «attraverso un processo di taznīm (imbastardimento 
linguistico), con riferimento al muzannam, l’inserimento di modi di e-
–––––––––––––– 
335 Ivi: 48-49. 
336 Ivi: 25. 
337 Ivi: 35. 



Un’elegia in giudeo-arabo di Sicilia 111 
 
sprimersi colloquiali (laḥn) o, in altre parole, la contaminazione della 
lingua classica con l’uso di elementi non classici».338 Nel caso della no-
stra qīnah, la contaminazione linguistica avviene perlopiù in direzione 
opposta, verso un registro più alto, mediante l’inserimento di termini in 
ebraico, che conferiscono al componimento uno stile più elevato e 
maggiormente si addicono al carattere sacro del testo. 

 
5.2. La seconda parte della Qīnah,339 composta solo dopo gli eccidi 

di Noto e Modica e quindi aggiunta alla prima parte preesistente, ha un 
metro più libero e meno curato. È formata da una quintina monorima 
(aaaaa) e da tre quartine, tutte monorime (bbbb bbbb bbbb), con picco-
le varianti di assonanza in alcuni casi, e apparentemente prive di ritor-
nello. La rima di queste strofe sembra non seguire le sillabe toniche 
delle ultime parole dei versi, ma piuttosto un metro musicale, legato 
con ogni probabilità alla finalità paraliturgica del componimento e non 
alla sua lettura. In due versi, infatti, la rima è costituita dal nome della 
città di Modica, parola sdrucciola al contrario delle altre che costitui-
scono le rime precedenti o successive, che sono parole piane. Dunque, 
a meno di ipotizzare che anche la parola Modica avesse assunto 
un’accentazione piana presso gli ebrei siciliani arabofoni, non resta che 
supporre che l’accento piano, reso necessario in questo verso, fosse me-
trico e non tonico. Non è escluso, tuttavia, che anche questa seconda 
parte fosse concepita in stile zaǧalesco. Si può ipotizzare, infatti, che la 
prima strofa, poiché differente dalle altre per la rima e per la presenza 
di un quinto verso, potesse costituire una sorta di maṭlaʿ, un ritornello 
iniziale ripreso poi soltanto nel suo ultimo verso, il quinto, e ripetuto 
come qufl tra le strofe successive. Secondo questa ricostruzione la strut-
tura potrebbe essere stata: aaaaA bbbb A bbbb A bbbb A. 

–––––––––––––– 
338 Ivi: 36. 
339 Compresa tra i rr.1-16 del f. 300r. 
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6. Testo in giudeo-arabo, traslitterazione e traduzione340 
6.1. Testo in giudeo-arabo 

|299v| 
  אב 'קינה לט

  

 3נבכי וננוח 2בית המקדש נדב ׳עלי 1אש יוצלא] 1[

 6מן אל סטוח5 אל כהנים אלדי רמאיו רוחהום 4פרך] 2[ ׳ועלי
 9וישראל מפצ̇וח8 יודה 7ובקי אל עדו פארח] 3[

  13נאר בדנובנה 12ורמה ·יום ט̇ באב ] 4[ 11נאב 10הדי

  16עזתנה 15ואתלפנה] 5[ 14ואחרק  ב̇ה̇ 

  

  א עדו פיה] 6[אל  19חין דכל 18דיךּ אל סעה 17מן חצ̇ר

  פיהא ] 7[ויכסר ועמל כאל עיד  20קעד יכֿסר

  עליהא 22גאלבין] 8[וגאינה  21וקאל גא דאך אל נהר אלדי אשתהינה

  פינה] 9[ 24ואשתפא 23ודכל מואב ועמון ואפרח

  

  26קודס אל אקדאס ׳ויא ואילא ועלי 25ויא ואילא

 28מדאס] 11[ונחזן ונמשי באל  ·שער ראסי  27עליה נתף] 10[

  31אל נאס] 12[אולאד  30גנזוהום 29לואח אל גוהר ׳ועלי

  33אל שכינה] 13[מנהום  אל נאר וכרגה̈  32ואלתהב מן גוא

  

ሷሶ  ואתלפנה עזתנה ב̇ה̇  ואחתרק ሷሶ  

  

  נדכול ונמשי פיהא  34מן עיוני] 14[יא נאס יא 

  וננוח ונבכי עליהא ] 15[ 36מכרובה 35ונרהא

  כאנו פיהא ] 16[אלדי  ·37ונקול פין אל כהנים

  40אעיאדנה ] 17[פי  39ומגינה אל קורבנות 38ואנקטעו

  

  41עזתנה → ]2[   ב̇ה̇ ואתלפנה :: →]1[   :: ואחתרק

 

  44יא מולאי ויא טאיקי  43נקול יא כאלקי 42לילך↓ ]1[

  ·46הדי לפרקי 45 ׳למתי↓ ]2[   רגענה ונרגעו ליך

 48ונעמל פיהא אשתיקי 47אבניהא וסאויהא

 ונראוה בעיוננה 50קרב פרגך 49ע ↓]300r| ]2|  ומסרא
··
 ..][. 

–––––––––––––– 
340 Simboli e abbreviazioni: | | numero folio; [ ] numero rigo; 〈 〉 integrazione con-

getturale; ↓ margine inferiore; →  margine destro. 
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|299v |]b17 [·· אלדי ירגענה  51נשכרו לאללא]לעזתנא ] 18  

  

  54אל שרדה ] 300r |]1|וגינא פי די  53מן אבלאדנה 52ואנגלינא

  55בן אדום וישמעאל הום מתענה אל אעדה 

  59ועמלו גזרות גודה ·58 ה חוגה〉בנ〈57יסיבו 56ודאים] 2[

 60ופי אבלאד כתירה כרבו קהילות אבדה ] 3[

  61קתלו יהוד בגיר עדה  ומודקה] 4[ופי נוטס 

  

  63אלדי גאו מן אל טריקה 62מסאפרין] 5[קאלו אל נאס אל 

  חנין ונגמה רקיקה  בצות 64ותנהיד ובכה] 6[סמעו בכה ונוחה 

  ומודקה ] 8[מקתולין פי נוטס  66רחל תבכי עלה אולדהא 65סתנה] 7[פי קבר 

  68ביהא חלקה 67וסמעו רואח אל מיתיין ודארו

 72ראיו אל חקיקה 71מארואסוד ו  70טראחי 69ושדו] 9[

  פי אל טריקה  73אל יהוד מקטולין מרמיין] 10[וצאבו 

  74פיהום ויענקוהם תעניקה ] 11[וקעדו יבוסו 

  75מא כאן פיהום שפיקה ] 12[וקאלו יא חנין יא רחים 

  

  76פי כל זנקה] 13[מרמיין  אולדך מקטולין

  78אל כל סיחה] 14[וסאחו  77ודכלו גוא אל כניסייא

  קהל נוטס ומודקה  ׳עלי 81נוחא] 15[שין  80ינוחו לנא 79סיחו לאל נואחת

 מתע נוטס ומודקה 84אל מלאח] 16[ 83אל כניסת 82ודוליך
 

6.2. Traslitterazione del testo in giudeo-arabo 
|299v| 
qynh lṭ' ʾḇ 
 
[1] ʾš ywṣlʾ ʿly byt hmqdš ndb nbky wnnwḥ 
wʿly [2] frḵ ʾl khnym ʾldy rmʾyw rwḥhwm mn ʾl sṭwḥ 
[3] wbqy ʾl ʿdw fʾrḥ ywdh wyśrʾl mfḍwḥ 
hdy nʾb [4] ywm ṭ' bʾḇ wrmh nʾr bdnwbnh 
wʾḥrq b.h. [5] wʾtlfnh ʿztnh 
 
mn ḥḍr dyk ʾl sʿh ḥyn dḵl ʾl [6] ʿdw fyhʾ 
qʿd yḵsr wyksr wʿml kʾl ʿyd [7] fyhʾ 
wqʾl ǧʾ dʾk ʾl nhr ʾldy ʾšthynh wǧʾynh [8] ḡʾlbyn ʿlyhʾ 
wdḵl mwʾḇ wʿmwn wʾfrḥ wʾštfʾ [9] fynh 
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wyʾ wʾlʾ wyʾ wʾylʾ wʿly qwds ʾl ʾqdʾs 
[10] ʿlyh ntf šʿr rʾsy wnḥzn wnmšy bʾl [11] mdʾs 
wʿly lwʾḥ ʾl ǧwhr ǧnzwhwm ʾwlʾd [12] ʾl nʾs 
wʾlthb mn ǧwʾ ʾl nʾr wḵrǧt mnhwm [13] ʾl šḵynh 
 
wʾḥtrq b.h. wʾtlfnh ʿztnh 
 
yʾ nʾs yʾ [14] mn ʿywny ndḵwl wnmšy fyhʾ 
wnrhʾ mḵrwbh [15] wnnwḥ wnbky ʿlyhʾ 
wnqwl fyn ʾl khnym ʾldy [16] kʾnw fyhʾ 
wʾnqṭʿw ʾl qwrbnwt wmǧynh fy [17] ʾʿyʿdnh 
 
wʾḥtrq⁘   [1]→ ⁘ b.h. wʾtlfnh   [2]→ ʿztnh 
 
[1]↓ lylk nqwl yʾ ḵʾlqy yʾ mwlʾy wyʾ ṭʾyqy 
rǧʿnh wnrǧʿw lyk   [2]↓ lmty hdy lfrqy 
ʾbnyhʾ wsʾwyhʾ wnʿml fyhʾ ʾštyqy 
wmsrʾ |300r|[2]↓ ʿ  qrb frǧk wnrʾwh bʿywnnh ··[…] 
 
|299v|[17b]··nškrw lʾllʾ ʾldy yrǧʿnh [18] lʿztnʾ 
 

wʾnǧlynʾ mn ʾblʾdnh wǧynʾ fy dy |300r|[1] ʾl šrdh 
bn ʾdwm wyšmʿʾl hwm mtʿnh ʾl ʾʿdh 
[2] wdʾym ysybw 〈bn〉h ḥwǧh wʿmlw gzrwt ǧwdh 
[3] wfy ʾblʾd ktyrh ḵrbw qhylwt ʾbdh 
wfy nwṭs [4] wmwdqh qtlw yhwd bḡyr ʿdh 
 

qʾlw ʾl nʾs ʾl [5] msʾfryn ʾldy ǧʾw mn ʾl ṭryqh 
smʿw bkh wnwḥh [6] wbkh wtnhyd bṣwt ḥnyn wnḡmh rqyqh 
fy qbr [7] stnh rḥl tbky ʿlh ʾwldhʾ mqtwlyn fy nwṭs [8] wmwdqh 
wsmʿw rwʾḥ ʾl mytyyn wdʾrw byhʾ ḥlqh 
[9] wšdw ṭrʾḥy ʾswd wmʾrw rʾyw ʾl ḥqyqh 
wṣʾbw [10] ʾl yhwd mqṭwlyn mrmyyn fy ʾl ṭryqh 
wqʿdw ybwsw [11] fyhwm wyʿnqwhm tʿnyqh 
wqʾlw yʾ ḥnyn yʾ rḥym [12] mʾ kʾn fyhwm šfyqh 
 
ʾwldk mqṭwlyn mrmyyn [13] fy kl znqh 
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wdḵlw ǧwʾ ʾl knysyyʾ wsʾḥw [14] ʾl kl syḥh 
syḥw lʾl nwʾḥt ynwḥw lnʾ šyn [15] nwḥʾ ʿly qhl nwṭs wmwdqh 
wdwlyk ʾl knyst [16] ʾl mlʾḥ mtʿ nwṭs wmwdqh 
 
6.3. Traduzione 

Qīnah per il 9 di Av 
A 
1 Divampa il fuoco sul Santuario – mi batto il petto, piango e mi lamento, 

e sui giovani sacerdoti che si gettarono dal tetto, 
mentre s’ergeva il nemico esultante, Giuda e Israele sono umiliati. 
Questo avvenne il 9 di Av. Per i nostri peccati un fuoco fu appiccato. 
 

5 – E bruciò il Santuario e perdemmo la nostra gloria – 
 
Chi era presente in quell’ora, quando entrò il nemico nel Santuario,  
si mise a profanare e a distruggere, e vi fece festa e banchetto 
dicendo: è giunto quel giorno che bramavamo e siamo vincitori su co-
storo,  
ed entrarono Moab e Ammon e gioirono, e si vendicarono di noi.  
 

10 Oh ahimè, oh ahimè! E sul Santo dei Santi 
per il quale mi strappo i capelli dal capo, vesto a lutto e cammino 
senza sandali,  
e per le Tavole di pietra preziosa sepolte dai figli della gente.  
In fiamma dall’interno venne un fuoco, e uscì da esse la Presenza di-
vina. 
 
 – E bruciò il Santuario e perdemmo la nostra gloria –  
 

15 Oh gente! Oh miei cari! Entro in esso e cammino al suo interno,  
e lo vedo desolato e in rovina! Mi lamento e piango su di esso  
e dico: dove sono i sacerdoti che stavano qui.  
Ora, invece, son cessati i sacrifici e il pellegrinare nostro per le nostre 
feste. 
 
– E bruciò il Santuario e perdemmo la nostra gloria – 
 



116 Dario Burgaretta 
 
20 A Te dico: oh Creatore, oh Signore, oh Dio Onnipotente: 

facci tornare, e torneremo a Te. Fino a quando questa separazione? 
Ricostruiscilo e restauralo, in esso ripongo il mio desiderio. 
Avvicina presto la tua consolazione, che possiamo vederla coi nostri 
occhi. 
 
Ringraziamo Dio, che ci restituirà alla nostra gloria. 

B 
1 Fummo dunque esiliati dai nostri paesi e siamo giunti in questa dia-

spora  
tra i figli di Edom e di Ismaele che ci sono ostili 
e di continuo trovano contro di noi un pretesto per compiere nuovi 
massacri, 
e in molti paesi hanno sempre distrutto le giudecche, 

5 e a Noto e Modica hanno ucciso ebrei senza conta. 
 
Diceva la gente che passava per la strada: 
udite il pianto e il lamento, il pianto e i gemiti. Con voce compassio-
nevole e flebile nenia 
nella tomba la nostra Signora Raḥel piange i suoi figli uccisi a Noto e 
Modica. 
Udirono le anime dei morti e le girarono intorno a cerchio, 

10 indossarono veli neri e poi andarono a vedere il mondo reale 
e trovarono gli ebrei uccisi gettati per la strada, 
e si misero a baciarli e a stringerli in abbracci, 
dicendo: «Oh Misericordioso! Oh Compassionevole! Non vi fu pietà per 
loro! 
 
I tuoi figli uccisi, gettati in ogni vicolo!». 

15 Quindi entrarono nella sinagoga e tutti urlavano a gran voce: «Chiamate 
le prefiche, che levino per noi una lamentazione sulle comunità di No-
to e di Modica, 
e su queste belle sinagoghe di Noto e di Modica!». 
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Note al capitolo 6 (testo in giudeo-arabo e traduzione) 
-Scriptio plena per l’ar. yuṣlâ, IV o I forma passiva di ‹ṣly›, “bruciare, arde .יוצלא 1

re” (Schiaparelli 1871: 18, 130; Lane 1863-1893, IV: 1721). Il Tafsīr del Ms. 
Leiden registra in abbondanza casi di diatesi passiva della I forma verbale; si 
veda, per esempio, il caso, simile al nostro, di un verbo di terza radicale debole, 
reso con scriptio plena anche nel Ms. Leiden: wĕ-yunsā [וְיוּנְסָא], per l’ebr. וְנִשְׁכַּח «E 
sarà dimenticato» (Gn 41,30). Sul topos del fuoco scagliato dal Cielo, cfr. Lam 
 il») וַיַּצֶּת־אֵשׁ בְּצִיּוֹן :e Lam 4,11 ,(«dall’alto mandò un fuoco») מִמָּרוֹם שָׁלַח־אֵשׁ :1,13
Signore… appiccò a Sion il fuoco»); e ancora TB, Taʿanīṯ 29a:  וּתְשִׁיעִי סָמוּךְ לַחֲשֵׁיכָה

וְהָיָה דּוֹלֵק וְהוֹלֵךְ כָּל הַיּוֹם כּוּלּוֹ, הֵצִיתוּ בּוֹ אֶת הָאוּר  («Ιl 9, verso il crepuscolo, vi appicca-
rono il fuoco, ed esso arse per tutto il giorno»). Cfr. anche supra, f. 299v r.4. 

 Ar. nadaba, I forma, I pers. s. m. dell’imperfetto, *naddab o *naddub per .נדב 2
nandab o nandub: “piangere, lamentare un defunto, piangerne la perdita ed e-
numerarne le qualità e le buone azioni” (Schiaparelli 1871: 203; Blau 2006: 
686), oppure il corrispettivo sostantivo nadb ‘compianto’ ‘lamento’. L’etimo del 
verbo è riconducibile al sostantivo arabo nadab, originariamente “cicatrice” 
(Lane: VIII, 2778-79); e, in effetti, la valenza semantica assunta dal verbo va ol-
tre il semplice significato di “far corrotto”, oltrepassa la sfera uditiva del com-
pianto e del lamento, e implica tutto il corpo, il suo linguaggio nella sua fisicità, 
e il suo impiego nella manifestazione del lutto. Il Cohen, per esempio, lo regi-
stra presso gli ebrei di Tunisi, ancora nel XX secolo, con il significato di «se grif-
fer les joues en poussant des cris en signe de deuil. C’est un geste des femmes 
ou moment de la mort d’un être proche et surtout à l’instant précis où le corps 
quitte la maison mortuaire» (Cohen 1964: 167, s.v. ndəb, yəndəb); cfr. ar. 
Maroc. ndeb «lamentarse por la muerte de alguien arañándose el rostro con las 
uñas» (Moscoso 2005: 169; Prémare 1993-99, XI: 332) e «Se déchirer le visage 
en pleurant un mort, femme. S’égratigner, se griffer le visage, se lamenter» 
(Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 966). Nella versione araba del Pentateu-
co di Sĕʿadyah Gaʾōn, i termini derivati da questa radice verbale ‹ndb› rendono 
la radice ebraica ‹sfd›. Cfr. Gn 23,2: ּלִסְפֹּד לְשָׂרָה וְלִבְכּתָֹה «…a fare il lamento per 
Sara e a piangerla», tradotto da Sĕʿadyah Gaʾōn con yandubuhā wa-yabkīhā 
 :Lo stesso vale per il Tafsīr nel Ms. Leiden .(Seʿadyah 1893: 33) [ינדבהא ויבכיהא]
lĕ-yandab lĕ-Śara ū-lĕ-yabkīhā [רָה וּלְיַבְכִּיהָא  e ancora wĕ-nadbū ,(Gn 23,2) [לְיַנְדָּב לְשָֹ
tam nadb ʿaẓīm [ים  Fecero ivi un» וַיִּסְפְּדוּ־שָׁם מִסְפֵּד גָּדוֹל .per l’ebr ,[וְנַדְּבוּ תַם נַדְּבְ עֲטִ֗
lamento molto grande» (Gn 50,10). Per l’assimilazione di Dalet e Nūn, cfr. supra, 
§ 4.3.3 e infra, nota 368. 

 ,Ar. nāḥ, I forma di ‹nwḥ›, I pers. s. m.: “gemere, sospirare, lamentarsi .ננוח 3
piangere un defunto con gemiti e lamenti” (distinto da bakā, “piangere con la-
crime”) (Lane 1863-1893, VIII: 2863; Kazimirski 1860, II: 1363). Voce presente 
anche in malt., newwaħ (II forma, Aquilina 1990, II: 882), ma registrata, seppur 
come voce obsoleta, anche nella I forma naħ o nieħ (Ibidem), e ancora ben atte-
stata, invece, nei dizionari fino ai secoli XVIII e XIX (Cassola 1992: 79v e 168v, 
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«piangere sopra li morti, nuھ, neھt, nieھ», e Vassalli 1796: 530, 547, “lamentar-
si, dolersi con fioca voce; piangere, gemere, mugolare”). Si confrontino anche 
ebr. נאנח e נהה. 

 Ar. farḫ: collettivo “pulcini, uccelli appena nati, polloni, germogli”; qui, per .פרך 4
esteso, “giovani, rampolli” (Blau 2006: 494; Corriente 1997: 393). Cfr. Malt. 
ferħ, con gli stessi significati, letterali e figurati (Aquilina 1990, I: 323). La voce 
è recensita anche nel Maqrê dardĕqê, al singolare פרך, che rende l’ebr. גור (Tre-
vot 1488: s.v. GWR.5), ed è resa in vernacolo catello [קטילו], e al pl. אפראך, che 
rende l’ebr. גוזל (Trevot 1488: s.v. GZL.2), resa in vernacolo piccioni [פצוני]. Il 
termine arabo, preso a prestito dalla sfera animale, è qui usato sul calco 
dell’ebraico peraḥ פרח, col significato di “fiore, virgulto”, quindi “rampollo, gio-
vane”: פִּרְחֵי כְּהוּנָה “i giovani sacerdoti” (TB, Taʿanīṯ 29a ed Êḵah Rabbah, passim). 

 :Uso di ar. rūḥ parallelo a quello di nafs, per rendere l’azione riflessiva .רוחהום 5
“sé stessi”. Il costrutto è noto anche in maltese, dove è usato, in questo senso, 
soltanto con verbi transitivi, per indicare l’azione riflessiva: sabu ruħhom, “si 
trovarono” (trovarono sé stessi), diverso da nsabu, “furono trovati” (da altri) o 
jinsabu, “si trovano” (sono presenti, ci sono); cfr. Aquilina 1990, II: 1239-1240. 

-In ar. class. suṭūḥ, sost. m. pl. di saṭḥ: “tetto, terrazza”; letteralmente “su .סטוח 6
perficie” (Kazimirski 1860, II: 1087). Cfr. Malt. setaħ, pl. stuħ (Aquilina 1990, II: 
1300). Cfr. Maqrê dardĕqê פטח (con refuso tipografico, per סטח), che traduce 
l’ebr. גג (Trevot 1488: s.v. GG), ed è reso in vernacolo tetto [טיטו] o astraco 
 nel Ms. Leiden, per es. in Es 30,3 e Dt 22,8 [סַטְח] Si veda anche saṭḥ .[אסטרקו]
(cfr. Erpenius 1622: 183, 426). Ma nei dialetti di Egitto e Siria, e in giudeo-
arabo, il termine è attestato come singolare anche nella forma suṭūḥ (Hinds - 
Badawi 1986: 411; Wehr 1976: 409; Blau 2006: 295). Il termine arabo della Qī-
nah, che qui sta per “tetto”, viene utilizzato, al singolare, in un documento no-
tarile maltese del XVII secolo, trascritto come sitach, per indicare una stanza so-
lerata (Archivio Notarile della Valletta, atti del notaio Giovanni Domenico Gatt, 
Reg. 281/34, f. 867, 29 luglio 1696. Cfr. Wettinger 2006: 114). 

 .”Ar. fāriḥ, participio attivo, m. s., di ‹frḥ›, “esultante, gioioso, gaudente .פארח 7
Nelle versioni giudeo-arabe di Sĕʿadyah Gaʾōn il termine arabo rende la radice 
ebraica ‹śmḥ›. Cfr., per esempio: Sal 126,3, הָיִינוּ שְׂמֵחִים, «eravamo felici», tradot-
to da Sĕʿadyah Gaʾōn con nakūn fāriḥīn [נכון פארחין] (Seʿadyah 1904: III). Così 
pure nel Tafsīr nel Ms. Leiden, dove l’ebr. śameaḥ [ ַשָׂמֵח] (Dt 16,15) è reso con 
l’arabo fāraḥ [פַארַח]. 

 ,Il nome Giuda è trascritto così come viene pronunciato d’abitudine, Yūda .יודה 8
e non secondo la grafia ebraica corretta, con He tra Yōd e Waw: Yĕhūda [יהודה]. 
La grafia difettiva è attestata anche altrove, proprio in un altro documento giu-
deo-arabo siciliano, dove viene citato un Juda di Minisci, trascritto in caratteri 
ebraici proprio יודה (Giuffrida - Rocco 1976: 94, doc. 40). 

-Ar. mafḍūḥ, participio passivo di ‹fḍḥ›: “disonorare, umiliare, svergogna .מפצ֗וח 9
re, infamare” (Hirschfeld 1892: 161; Corriente 1997: 401). Cfr. Maqrê dardĕqê, 
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ar. fadīḥa [פדיחא], per faḍīḥah, a rendere l’ebr. bušah (Trevot 1488: s.v. BWŠ.1), 
glossato in volgare vergogna [וירגונייא], e a rendere l’ebr. kĕlimah (Trevot 1488: 
s.v. KLM.1), glossato in volgare con il verbo adonta [ארונטא]. 

 Non di forma femminile hadī si tratta, ma di forma maschile hadā, con resa .הדי 10
grafica di ā finale mediante Yōd, sulla falsariga dell’araba Alif maqṣūrah bi-ṣūrati 
l-Yāʾ. Cfr. anche Ms. Leiden, dove la grafia hadā [הָדָא] si alterna alla resa hadā 
[ ׳הָדָי ] (per es. in Dt 15,10). 

-Ar. nāba, perfetto di I forma di ‹nwb›: “accadere”, con accezione prettamen .נאב 11
te negativa (cfr. Freytag 1837: 636, «incidit, supervenit res difficilis, infortu-
nium»; Lane 1863-1893, VIII: 2862, «a thing, or an event [generally a misfortu-
ne, or an evil accident] befell him, betided him, happened to him»; Kazimirski 
1860, II: 1362, «arriver, survenir [se dit d’un malheur]»). L’accezione negativa 
si coglie pienamente nel Ms. Leiden, dove, per esempio, l’ebr. וְקָרָהוּ אָסוֹן (Gn 
44,29) è reso in ar. wa-yĕnīboh mawt [ ְּוַיְנִיבהֹ מָוְת]; ancora, l’ebr. וּמְצָאֻהוּ רָעוֹת רַבּוֹת
] è reso in ar. wa-yĕnīboh šĕrūr koṯra wĕ-ḍayqāt (Dt 31,17) וְצָרוֹת כָּתְֿרָא וַיְנִיבהֹ שְׁרוּר 

יְקָאת  .è reso in ar מְצָאוּנִי הָרָעוֹת הָאֵלֶּה .e, poco dopo nello stesso versetto, l’ebr [וְצַ֗
nābūnī hawlāy el-šĕrūr [נַאבוּנִי הַוְלָאי אֶל שְרוּר]. 

 ,”Ar. ramâ. Il verbo è alla III persona singolare maschile, “e scagliò .רמא per רמה 12
e regge come complemento oggetto la parola successiva, “un fuoco”. La frase è 
dunque ellittica, e il soggetto sottinteso è Dio, giacché, secondo la tradizione 
ebraica, fu Dio stesso a scagliare dal cielo il fuoco che bruciò il Tempio di Geru-
salemme, a causa dei peccati degli Israeliti. Cfr. supra, § 3.2. 

נא- .Ar. ḏunūbnā, sost. m. pl. di ḏanb, + suff. pron. poss. I pl .דנובנא per דנובנה 13 : “i 

nostri peccati, le nostre colpe” (Hirschfeld 1892: 134; Corriente 1997: 193; Lane 
1863-1893, III: 980). Cfr. anche giudeo-arabo maroc. dnəb [ּדְנְב], pl. dnub [ּדְנוּב] 
(Marcus 2011: 64). Il termine rende l’ebraico עֲווֹנוֹת; ma, nel nostro caso, è mol-
to più probabile che si tratti di una forma singolare *dĕnūb, attestata altrove in 
contesto giudeo-arabo siciliano e anche in maltese: cfr. le voci *ṭĕnūb [טנוב] 
(con resa grafica della dentale desonorizzata) e *dĕnūb [דנוב] nel Maqrê dardĕqê, 
glossate entrambe con il volgare colpa [קולפא] per l’ebr. ʿawwōn e l’ebr. ašmah 
(Trevot 1488: s.v. ʿWN.1 e ʾŠM.1. Cfr. Burgaretta [in stampa]: 214); e cfr. il Ms. 
Vat. ebr. 411, dove si trovano il sostantivo singolare ḍĕnūb ]נוּב ]צְ֗  (folio 3V r. 7; 
cfr. Mainz 1949: 63) e il suo pl. ḍĕnūbāt ]נוּבַאת ]צְ֗  (folio 21r r. 9; cfr. Mainz 1949: 
83); cfr. ancora il Ms. Leiden, dove troviamo sempre la forma singolare ḏĕnūb 

]דְֿנוּב[  (per esempio dĕnūbnā ]דְנוּבְנָא[  per l’ebr. ּעֲוֹנֵנו «la nostra colpa», in Es 34,9, 
esattamente come nella nostra qīnah), mentre il suo pl. è sempre reso con 
ḏĕnūbāt ]דְֿנוּבַאת[  (Lv 16,21). Cfr., infine, il malt. dnub, pl. dnubiet (Aquilina 
1990, I: 244; Cassola 1992: 77r, s.v. I 2552). 

14 Acronimo di Bêṯ ha-Miqdaš, il Tempio santo di Gerusalemme. 
-Ar. atlafa, IV forma di ‹tlf›.: “perdere” (Lane 1863-1893, I: 313; Kazi .אתלפנה 15

mirski 1860, I: 204; Corriente 1997: 80). La IV forma in giudeo arabo è spesso 
usata anche al posto della I forma: «… several of these verbs may not actually 
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be Form IV, but are preceded by a prosthetic ʾalif. It is also interesting to see 
that these verbs occur in Form IV in specific manuscripts and in Form I in other 
manuscripts» (Hary 1992: 286 § 2.7. Cfr. inoltre Blau 1961: 75-77). Ciò avviene 
anche nel nostro caso, addirittura all’interno dello stesso manoscritto (cfr. infra, 
f. 299v r.→1). Cfr. malt. tilef, IV forma ridotta a I (Aquilina 1990, II: 1444), e 
giudeo-arabo maroc. תְלְף [tĕlf]: איבד (Marcus 2011: 133); e cfr. in Maqrê dardĕ-
qê, il maṣdar di I forma tilfān [תלפאן] spiegato, secondo l’interpretazione di Ra-
shi (a Es 22,19 e Nm 21,3), come significante ibbūd [אבוד], perdita (Trevot 
1488: s.v. ḤRM.1). 

-Ar. ʿizza: “gloria, onore, dignità, rispetto, onorabilità, rinoman .עזתנא per עזתנה 16
za” + suff. pron. poss. I pl.  -נה  (Lane 1863-1893, V: 2031; Corriente 1997: 352). 

-Ar. min, generalmente pronome interrogativo “chi”, ha qui valenza di pro .מן 17
nome relativo doppio, col significato di “coloro che, quanti, chiunque”; cfr., per 
es., ms. Vat. 411, fol. 3v, in uno dei componimenti poetici in giudeo-arabo leg-
giamo: ר  à quiconque est présent» (Mainz 1949: 63). Nel» (ləmin ḥăḍår) לְמִן חֲצָ֗
Ms. Leiden il costrutto formato da koll min [כּלֹ מִן] seguito da un imperfetto ren-
de sempre l’ebraico kol seguito da un participio attivo determinato con funzione 
verbale, come, per esempio, ar. koll min yasmaʿ [כּלֹ מִן יַסְמָע] per l’ebr.  ַכָּל־הַשּׁמֵֹע 
(Gn 21,6) «tutti quelli che lo sapranno», o ar. koll min yĕǧī [כּל מִן יְגִי] per l’ebr. 
 .«tutti coloro che vengono» (Nm 4,23) כָּל־הַבָּא

18 Cfr. Lam 1,10:  ־יָבאֹוּאֹל צִוִּיתָה אֲשֶׁר מִקְדָּשָׁהּ בָּאוּ גוֹיִם כִּי־רָאֲתָה  כָּל־מַחֲמַדֶּיהָ  עַל צָר פָּרַשׂ יָדוֹ

לָךְ בַקָּהָל  «L’avversario stese la mano su tutti gli oggetti preziosi; sì, essa vide le genti 

entrare nel suo santuario, quelle che Tu avevi comandato non entrassero nella Tua 

assemblea», e i commenti midrascici al brano: הַמִּקְדָּשׁ לְבֵית שׂוֹנְאִים שֶׁנִכְנְסוּ בְּשָׂעָה 

...וְזָהָב כֶּסֶף לָבוּז רָצִין הַכּלֹ וְהָיוּ עִמָּהֶם אָבִיםוּמוֹ עַמּוֹנִים נִכְנְסוּ  (Midraš, Êḵah Rabbah 1,38) 
«Nell’ora in cui entrarono gli avversari nel Santuario, con loro entrarono anche 
gli Ammoniti e i Moabiti, e tutti si affrettavano a saccheggiare argento e oro…», 
e ancora ׁבְּאוֹתָהּ שָׁעָה נִכְנְסוּ אוֹיְבִים לַהֵיכָל וּשְׂרָפוּהוּ בָּאֵש «In quello stesso momento, en-
trarono i nemici nel Santuario e vi appiccarono il fuoco» [Yalqūṭ Šimʿōnī, Êḵah, 
Proemio (Pĕṯiḥtaʾ), sez. 1096, e Midraš, Êḵah Zūṭaʾ, 1,26. Cfr., supra, nota 132]. 
Cfr. l’incipit della qīnah per il 9 di Av composta da Elʿazar Qallīr, אויב בעת נכנס
 Nel momento in cui il nemico entrò nel Santuario», e documentata in vari» להיכל 
manoscritti conservati nella Biblioteca Vaticana (Richler 2008: 461, 582, 584, 
3*, manoscritti Vat. ebr. 545, Ross. 437 e Ross. 438), qīnah ancora inedita nella 
sua intierezza, ma disponibile nel database on-line del sito dell’Accademia della 
Lingua Ebraica: http://maagarim.hebrew-academy.org.il.  

 Ar. ḥīn, originariamente sostantivo significante “tempo, epoca, età”, in molti .חין 19
dialetti occidentali, compresa la variante maltese, assume anche valore di av-
verbio temporale con significato di “quando, allorché, nel tempo in cui, men-
tre”. Nel Ms. Leiden ḥīn rende molto spesso le preposizioni ebraiche kĕ- e bĕ- 
seguite da un infinito costrutto, per esprimere una proposizione temporale. Si 
vedano, per esempio, i seguenti passi: וַיְהִי כְּבוֹא אַבְרָם מִצְרָיְמָה «Accadde che quan-
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do Abram arrivò in Egitto…» (Gn 12,14), reso in giudeo-arabo ū-kān ḥīn dĕḫal 
Abram ĕlā Mĕṣar [ מְצַר ׳וּכַאן חִין דְכַל אָבְרַם אְלֲי ] (cfr. Erpenius 1622: 24); e  ִּשְׁמֹעַ עֵשָׂוכ  

«Quando Esaù udì…» (Gn 27,34), reso in giudeo-arabo ḥīn sĕmaʿ ʿEśaw [ חִין סְמַע

 .(cfr. Erpenius 1622: 56) [עֵשַו
 Ar. yuḫassir. Il segno diacritico (Rafèh) sopra la Kaf ebraica indica che il .יכֿסר 20

grafema trascrive in questo caso la Ḫā e non la Kāf dell’arabo. Si tratta infatti 
della II forma del verbo ḫasira, con il significato di “danneggiare, distruggere, 
devastare, guastare” (Corriente 1997: 156, Lane 1863-1893, II: 737; Blau 2006: 
178. Cfr. anche Malt. ħassar: Aquilina 1990, I: 516), o meglio ancora con il si-
gnificato di “profanare” (Dozy 1881, I: 371: «Profaner, faire mauvais usage 
d’une chose précieuse»); cfr. anche Maqrê dardĕqê, che riporta l’infinito sostan-
tivato di II forma taḫsīr [תכסיר] (Trevot 1488: s.v. SRḤ.3) glossato con il volgare 
sconzu [סקונצו] e la voce verbale ḫassara [כסר] (SKL.2) glossata con il volgare 
scunzari [סקונצארי] e spiegata, citando Rashi (su 2 Sam 15,31), come sinonimo 
dell’ebraico qilqel [קלקל] “rovinare, guastare” (cfr. calabro-sic. sconzu “danno, 
sfacelo” in Rohlfs 1977: 637 e in Piccitto et al. 1977-2002, IV: 697, e scunzari 
“sconciare, guastare, disfare, danneggiare” in Rohlfs 1977: 637 e in Piccitto et 
al. 1977-2002, IV: 742; e cfr. siciliano ant. scunczu, sinonimo di danno in Scobar 
1990: 249). Yuḫassir [יכֿסר] è dunque diverso dal verbo immediatamente se-
guente nel verso, il quale non reca alcun segno diacritico sopra la lettera Kaf e 
trascrive dunque il verbo arabo kassara, anch’esso nella II forma, con il signifi-
cato affine di “rompere, spaccare, fare a pezzi”: yukassir [יכסר]. 

 Ar. ištahaynā, VIII forma di ‹šhw›, “desiderare qualcosa .אשתהינא per אשתהינה 21
ardentemente, anelare, bramare” (Freytag 1837: 380, Lane 1863-1893, IV: 
1614). Cfr. Alcalá 1505: fol. 84v: «nextehĭ, extehĕit, extehĭ desear» (Corriente 
1997: 294), e maltese xteha, jixthi (Aquilina 1990, II: 1554, Cassola 1992: 38v 
s.v. I 1105). Cfr. aštĕhayt [ ְּאַשְׁתְהַייְת] che rende l’ebr. niḵsafta [נִכְסַפְתָּה] «desidera-
vi» (Gn 31,30) e aštĕhāw [אַשְׁתְהַאו] che rende l’ebr. hitʾawwū [ּהִתְאַוּו] «desidera-
rono» (Nm 10,10 e 11,4), nel Tafsīr del Ms. Leiden. Il verso è un richiamo espli-
cito al versetto di Lamentazioni 2,16: ּזֶה הַיִּוֹם שֶׁקִּוִּינֻהוּ מָצָאנוּ רָאִינו «questo è il gior-
no che attendevamo, l’abbiamo raggiunto, lo vediamo». 

 ,Ar. ḡālibīn: participio sostantivato, m. pl., della I forma di ‹ḡlb›, “vincitori .גאלבין 22
vittoriosi” (Seybold 1900: 535, Freytag 1837: 451: «Superans, praepollens, vin-
cens»; Corriente 1997: 381). Malt. għaleb, pl. għalbin (Aquilina 1990, II: 955). 

-Ar. wafraḥ, apparente IV forma (wa-afraḥ) per I forma fariḥa: “gioire, ral .ואפרח 23
legrarsi, esultare”. In realtà è molto più verosimile che si tratti di una I forma 
con riduzione vocalica nella 1ª sillaba, come per es. nel maroc. fraḥ (Prémare 
1993-99, X: 48; Moscoso 2005: 29), con l’aggiunta grafica di un’Alef prostetica 
favorita anche alla presenza della congiunzione wa-: wa-fraḥ >wafraḥ. 

 Ar., VIII forma di ‹šfy›: “essere appagato, soddisfatto, gioire per il male e .אשתפא 24
la disgrazia altrui, placare la propria collera, soddisfare il proprio desiderio di 
vendetta” (Blau 2006: 343, Hirschfeld 1892: 170, e Ratzaby 1985: 87; Beaussier 
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- Ben Cheneb - Lentin 2006: 531: «être content, bien aise, se réjouir, s’appplaudir 
du mal arrivé à autrui», reggente, come nella nostra qīnah, la preposizione fī : 
«naštafī fīhi, Je suis content de ce qui lui est arrivé; ištafaytu fīka, Je suis bien ai-
se de ce qui t’est arrivé; j’en sui bien aise; c’est bien fait; tant mieux». 

 :Ar. wayla: “guaio, disgrazia, calamità, disastro, afflizione” (Seybold 1900 .ואילא 25
460, s.v. «secretum meum mici ue mici in Esaya», citazione del passo di Isaia 
24,16, dove ue mici [mihi] è reso in arabo wayl lī). Cfr. lo stesso passo di Isaia, 
nella versione giudeo-araba di Sĕʿadyah Gaʾōn, in cui la medesima interiezione 
yā waylā [יא וילאה] traduce l’ebraico אוֹי לִי, “ahimè” (Seʿadyah 1896: 35). Cfr., 
inoltre, Schiaparelli 1871: 216, s.v. wa-yā, Ve, e s.v. wayl, Ve; Corriente 1997: 
574, dove troviamo accostate, come nella Qīnah, entrambe le forme della stessa 
interiezione: «wayā wayl, guáya & guéil, woe to, wailing». Cfr. anche ar. Maroc. 
«Āh, ya wīli! “¡ah, qué desgracia!, ¡ay de mí!» (Moscoso 2005: 26; Prémare 
1993-99, XII: 289). 

אקדאס קודס אל 26 . Ar. quds al-aqdās: “Santo dei Santi”. È il Qodeš ha-Qodašīm, il 
Sancta Sanctorum, dove, secondo la Bibbia, il re Salomone aveva fatto trasporta-
re solennemente e riporre l’Arca dell’alleanza (1Re 8,6): «I sacerdoti trasporta-
rono l’Arca del patto del Signore al suo posto nel santuario interno del Tempio, 
nel Santissimo, sotto le ali dei cherubini» ( ֹוַיָּבִאוּ הַכּהֲֹנִים אֶת־אֲרוֹן בְּרִית־יְהוָֹה אֶל־מְקוֹמו

 Il giudeo-arabo registra .(אֶל־דְּבִיר הַבַּיִת אֶל־קדֶֹשׁ הַקֳּדָשִׁים אֶל־תַּחַת כַּנְפֵי הַכְּרוּבִים
l’utilizzo delle due forme di plurale presenti in arabo, con due diverse sfumatu-
re di significato: il pl. אקדאס (aqdās) nell’estensione semantica di «sacred object, 
consacrated object», mentre il pl. קדוס (qudūs) nell’estensione semantica di «sa-
crifices – קרבנות» (Blau 2006: 531). La traduzione araba della locuzione superla-
tiva utilizzata in questo testo è evidentemente mutuata da qualche traduzione 
giudeo-araba delle sacre scritture utilizzata dalla comunità siciliana, come po-
trebbe essere, per esempio, proprio quella del Ms. Leiden. In questo Tafsīr del 
Pentateuco, databile intorno al XIV secolo, la locuzione ebraica Qodeš ha-
Qodašīm (Es 26,33 o Nm 4,4 e 4,19) è resa proprio con Qods el-Aqdās [ קדְֹּס אֶל

 mentre nella versione di Sĕʿadyah ,(cfr. Erpenius 1622: 174, 288, 290) [אַקְדָּאס
la stessa è resa in maniera interpretativa più libera con ḫawāṣṣ al-Aqdās o ḫāṣṣ 
al-Aqdās [כ֗ואץ אלאקדאס o כ֗אץ אלאקדאס] (cfr. Seʿadyah 1893: 119, 195-196). 

 Ar. nantif (ar. cl. antifu): prima persona sing. dell’imperfetto di I .ננתף per נתף 27
forma di natafa (con assimilazione di נ e ת) + šaʿar: “strappare i capelli, scapi-
gliarsi” (Kazimirski 1860, II: 1193; Corriente 1997: 521). Degno di nota è il fe-
nomeno dell’assimilazione della prima radicale nasale in sillaba chiusa, alla 
consonante seguente, la seconda radicale del verbo, anche qui dentale, come 
nel caso di נדב (f. 299v r.1. Cfr. supra, Fonologia § 4.3.3 e supra, nota 243). Nelle 
versioni giudeo-arabe di Sĕʿadyah Gaʾōn il verbo arabo rende le radici ebraiche 
‹mrṭ› e ‹qrḥ›, e lo stesso avviene nel Ms. Leiden. Cfr., per esempio: Lv 13,40,  ׁוְאִיש
 un uomo che perde i capelli del capo…», tradotto da Sĕʿadyah» ,כִּי יִמָּרֵט ראֹשׁוֹ
Gaʾōn wa-ay insān intatafa šaʿar raʾsihi [ואי אנסאן אנתתף שער ראסה] (Seʿadyah 
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1893: 161) e in Ms. Leiden ū-rĕǧol iḏaʾ yantĕtaf šĕʿar rāsoh [ וּרְגֹל אִדָֿא יַנְתְּתָּף שְעַר

-non si strappe» ,לאֹ־יִקְרְחוּ קָרְחָה בְּראֹשָׁם ,Lv 21,5 ;(cfr. Erpenius 1622: 238) [רָאסֹה
ranno i capelli sì da rendere il capo calvo», tradotto da Sĕʿadyah lā yantifū na-
tfan min šuʿūr ruʾūsihim [לא ינתפו נתפא מן שעור רוסהם] (Seʿadyah 1893: 176) e in 
Ms. Leiden la yantĕfū natfa fī rushom [לַא יַנְתְּפֿוּ נַתְּפָא פִי רֻאסְהֹם] (cfr. Erpenius 
1622: 259); e Is 22,12,  ְחָהלִבְכִי וּלְמִסְפֵּד וּלְקָר , «…al pianto e al lamento, e a rasarvi 
il capo…», tradotto da Sĕʿadyah Gaʾōn, tra l’altro con termini tutti presenti an-
che in questa qīnah, lil-bukāʾ wal-nadb wa-natf al-šuʿūr [ללבכא ואלנדב ונתף אלשעור] 
(Seʿadyah 1896: 31). Tale corrispondenza è recensita anche dai (più o meno co-
evi al manoscritto) lessici di Ibn Danān e di Trevot nella sua edizione italiana: il 
primo ha נתף per l’ebr. מרט e קרח (Ibn Danān 1996: 201 s.v. 1086, e 300 s.v. 
1729), mentre il secondo ha il maṣdar naṭfān [נטפאן], con uso indistinto fra ṭ e t, 
(Trevot 1488: s.v. MRṬ), e il maṣdar naṭfa [נטפא], anche qui con ṭ per t (Trevot 
1488: s.v. QRḤ); in entrambi i casi anche la glossa volgare (לעז) corrispondente 
è il medesimo verbo: rispettivamente, פילאו, pilau, e פילארי, pilari (cfr. Scobar 
1990: 209, s.v. «pilari: livari li pili di la testa, decalvo, -as»). 

 ,”Ar. madās, sing. collettivo: “sandali, calzature rustiche prive di suola .מדאס 28
dalla radice verbale DWS “calpestare” (Goitein 1967-1985, IV: 162-163, 399, 
Diem - Radenberg 1994: 71, Dozy 1845: 186, Lane 1863-1893, III: 933), termi-
ne panarabo registrato sia nell’area nordafricana (Beaussier - Ben Cheneb - Len-
tin 2006: 924, Griffini 1913: 250, Hinds - Badawi 1986: 312b) sia nel Mašriq 
(Denizeau 1960: 182, Woodhead et al. 1967: 170). Altra lectio del termine ma-
dās è possibile secondo un altro significato, registrato in giudeo-arabo medieva-
le (Blau 2006: 224, Ratzaby 1985: 66), che rende l’ebraico biblico mirmas 
 cosa o luogo battuto e calpestato”, e, per estensione, “luogo desolato e“ ,[מרמס]
abbandonato”, proprio in riferimento a Gerusalemme e al suo Santuario e alla 
condizione di distruzione e desolazione seguita alla sua consquista da parte del 
nemico (Is 5,5, 7,25, 10,6, 21,10, 28,18; Ez 34,19; Dn8,13; Mic 7,10). 

 Ar. ǧawhar: “gemma, gioia” (detto di pietre preziose e di perle) (Blau .גוהר 29
2006: 105, Kazimirski 1860, I: 360, Dozy 1881, I: 237). La parola, derivata dal 
persiano, oltre che nell’arabo medievale è però conosciuta già in aramaico mi-
shnico: «gōhar [ גוהר   .name of a precious stone, ruby» (Jastrow 1950: 236) [גיהר -
Anche nei testi della Genizà del Cairo il termine è conosciuto col significato di 
“gemme, pietre preziose” (Diem - Radenberg 1994: 36). Con gli stessi termini 
arabi sono chiamate le “tavole di pietra” di Mosè sia nel tafsīr giudeo-arabo di 
Sĕʿadyah Gaʾōn sia in quello di Ms. Leiden: per esempio, in Es 24,12: לֻחתֹ הָאֶבֶן, 
che in Sĕʿadyah appare tradotto come lūḥay al-ǧawhar [לוחי אלגוהר], e in Ms. 
Leiden come alwāḥ el ǧawhar [וְהָר  Anche il .(cfr. Erpenius 1622: 169) [אַלְוָאח אֶל גַ֗
maltese conosce il termine ġawhar, col significato di “gemma, pietra preziosa, 
perla, gioia, gioiello” (Aquilina 1990, I: 381); nelle traduzioni della Bibbia in 
maltese moderno, alcune edizioni rendono, per esempio, l’ebraico ֹאַבְנֵי זִכָּרן, 
«pietre di ricordo», del passo di Es 28,12 in cui si descrivono i paramenti sacri 
di Aharon, con ħaġriet it-tifkira, usando il termine più neutro ħaġra, (“pietra, 



124 Dario Burgaretta 
 

roccia, sasso, ciottolo”), mentre altre edizioni, poiché si tratta di pietre di onice, 
come specificato al versetto 9, rendono lo stesso passo con ġawhar it-tifkira. 

-Ar. ǧanaza, + pronome personale suffisso, 3a pl., in scriptio plena. In ara .גנזוהום 30
bo questo verbo ha il significato di “interrare, seppellire”, ma la stessa radice 
verbale esiste anche in ebraico e, in questo contesto, il verbo è chiaramente uti-
lizzato nella sua accezione ebraica di “occultare, nascondere interrandolo qual-
cosa di sacro o prezioso, per sottrarlo alla profanazione” (Blau 2006: 99), così 
come avviene con scritti che recano il nome di Dio, o con testi di altro genere 
ormai in disuso, che vengono occultati in depositi allestiti ad hoc e detti, appun-
to, gĕnīzah. Cfr. Ms. Leiden, maǧnūz fī ḫĕzāynī [נוּז פִי כְזַאיְנִי  che rende l’ebraico [מַגְ֗
 .sigillato nei miei forzieri» (Dt 32,34)» חָתוּם בְּאוֹצְרתָֹי

 Ar. awlād al-nās, “gli uomini” “la gente”: resa testuale dell’ebraico .אולאד אל נאס 31
 cfr. 2 Re 23,6; Ger 26,23; 2 Cr 35,5, 35,7, 35,12 e) ,בְּנֵי הָעָם o anche di בְּנֵי הָאָדָם
35,13), letteralmente “i figli della gente, i figli del popolo”. Si veda, per esem-
pio, בְּנֵי אָדָם in Dt 32,8, reso in Ms. Leiden esattamente con awlād el nās [ ּאַוְלַאד

 .(cfr. Erpenius 1622: 451) [אֶל נַאס
 Ar. min ǧawwā: “da dentro, dall’interno”. Cfr. Ms. Leiden, dove, oltre al .מן גוא 32

classicheggiante min dāḫal [מִן דַאכַל] (Gn 6,14), troviamo anche min ǧawwā [ מִן

ווָא -E così è reso lo stesso pas .מִבַּיִת entrambi per rendere l’ebraico ,(Es 25,11) [גָ֗
so ebraico anche nel Maqrê dardĕqê: «arabo min ǧawwā [מן גווא]» glossato in vol-
gare «de dentro [דידינטרו]» (Trevot 1488: s.v. BYT.5, BʿD.3); cfr. de ḏentro 
 ;nel volgarizzamento giudeo-italiano del Cantico dei Cantici (Ct 4,1 [דֵידֵֿינְטְרוֹ]
Sermoneta 1974: 59, 70, 89). Cfr. maltese minn ġewwa (Aquilina 1987, I: 394; 
Saydon 1982-1990, I: 60, 202). 

 .”Ebr. Šĕḵīnah, la “Presenza, l’immanenza divina, dimorante sulla terra .שכינה 33
Per il topos espresso in questo verso, cfr.: «Quando (il Santuario) fu bruciato, il 
Santo – sia benedetto – disse: Non ho più una dimora sulla Terra, ritirerò da es-
sa la mia Šĕḵīnah e risalirò alla mia prima dimora» ( ה שׁוּב אֵין "כֵּיוָן שֶׁנִּשְׂרַף אָמַר הקב

...לִי מוֹשָׁב בָּאָרֶץ אֲסַלֵּק שְׁכִינָתִי מִמֶּנָּה וְאֶעֱלֶה לִמְכוֹנִי הָרִאשׁוֹן ), Midraš, Êḵah Rabbah, Proe-
mio (Pĕṯīḥtaʾ), sez. 24. Cfr., inoltre, supra, nota 129. 

 Ar. min ʿuyūnī, letteralmente: “dai miei occhi”. L’ar. ʿayn, “occhio”, ha .מן עיוני 34
anche la valenza semantica di “persona prominente, notabile, maggiorente” 
(Blau 2006: 472, Corriente 1997: 373). Simili invocazioni, rivolte all’uditorio, 
non sono rare nelle qīnōṯ per il 9 di Av; cfr., per esempio, una delle qīnōṯ di 
Elʿazar Qallīr, in cui l’autore conclude ogni strofa rivolgendosi a chi lo ascolta 
con vari appellativi, come, per esempio: חֲבִיבַי רֵעַי («cari miei, compagni miei») o 
-Il sostantivo precedente, nās, letteral .(«nobili miei, compagni miei») נְגִידַי רֵעַי
mente “gente”, assume del resto un significato specifico, per es., nell’etnoletto 
giudeo-arabo maroc., dove viene impiegato anche per indicare la comunità, il 
pubblico, l’uditorio, la congregazione, l’assemblea comunitaria; accezione che 
ben si adatta al contesto della nostra qīnah: cfr. Marcus 2011: 227, s.v. נָאס 
[nas]: 2. קהל, ציבור, המון, תושבים . Nel caso della Qīnah, appare più verosimile che 
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si tratti di una locuzione idiomatica, come tante simili e molto comuni in arabo 
parlato, formate con il sostantivo occhio, che esprimono sentimenti di affetto, 
vicinanza, intimità, familiarità e confidenza nei confronti dell’interlocutore: yā 
ʿaynī, yā ʿuyūnī, yā nūr ʿaynaiyya, yā nūr al-ʿayn, etc. (lett. “oh occhio mio, oh 
occhi miei, oh luce dei miei occhi, oh luce dell’occhio”). 

 con grafia difettiva (ā > a, in sillaba tonica: cfr. supra, § 4.2.4 e ,ונראהא per ונרהא 35
§ 4.4.8). Ar. wa-narāhā: “e la vedo”; cfr. Ms. Leiden ū-nĕrāhā [וּנְרָאהָא], per l’ebr. 
 .(Gn 9,16) וּרְאִיתִיהָ 

-Ar. maḫrūbah, participio passivo di ‹ḫrb›: “distruggere, demolire, diroc .מכרובה 36
care, devastare, rovinare, mandare in rovina”. La stessa radice semitica è pre-
sente in ebraico (‹ḥrb›) e da essa deriva il termine usato proprio per indicare la 
distruzione e la rovina del Tempio di Gerusalemme: חֻרְבָּן. Cfr., a tal proposito, 
Ms. Leiden ablādkom maḫrūbīn [אַבְלַאדְּכּםֹ מַכְֿרוּבִין] per l’ebr. עָרֵיכֶם חָרְבָּה «le vostre 
città in rovina» (Lv 26,31,33); e cfr., inoltre, l’arabo ḫirba [כרבא] glossato con il 
termine volgare desolamento [דסלומינטו] nel Maqrê dardĕqê (Trevot 1488: s.v. 
ḤRB.3). Il termine arabo usato nell’elegia è presente, ovviamente, anche in mal-
tese (maħrub) e si rifà alla stessa radice da cui deriva il termine ħerba, utilizzato 
anche nel siciliano del Quattrocento nelle trascrizioni chirba o xirba, nel senso 
di “casolare, rudere, casa in rovina”, il siciliano casalinu. Cfr. «…Item casalinus 
unus diruptus appellatus in Lingua Maltesi Cherba» (Testamento di Paolo Pere-
grino, 5 settembre 1436, Biblioteca Nazionale di Malta, Ms. 360, p. 906. Cfr. 
Wettinger 2006: 52), e ancora «…Domo set casalina diruta et deventa ad rui-
nam sive chirbas…» (documento del consiglio cittadino di Malta, 24 settembre 
1473, Biblioteca Nazionale di Malta, Ms. Università 11, “Registro degli Atti 
dell’Università della Notabile, N. 1, 1450-1498; pubblicato in Wettinger 1993: 
515). Cfr., inoltre, Caracausi 1983: 187 e ss., s.v. Chirba. 

37 Cfr. כּהֲֹנַי וּלְוִיַּי הֵיכָן הֵם «I miei sacerdoni e i miei leviti dove sono?» [Yalqūṭ 
Šimʿōnī, Êḵah, Proemio (Pĕṯīḥtaʾ), sez. 996 e Midraš, Êḵah Zūṭaʾ, 2, 20]. 

 :Ar. inqaṭaʿū, VII forma di ‹qṭʿ›, indicante la diatesi passiva della I forma .אנקטעו 38
“interrompersi, cessare” (Blau 2006: 554, Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 
813, cfr. Aquilina 1990, II: 1142). Nel Tafsīr del Ms. Leiden troviamo yanqaṭʿĕū 
 in Es 30,33, per [יַנְקְטָע] e yanqĕṭaʿ [יַכְרִיתוּ] in Es 8,5, per l’ebr. yaḵrīṯū [יַנְקַטְעוּ]
l’ebr. niḵraṯ [נִכְרַת], mentre nel Maqrê dardĕqê l’arabo *ʾinqĕṭāʿ [אנקטאע] rende 
l’ebr. ʿamaḏ [עמד], “stare”, chiarendone il senso di hefseq [הפסק] “interrompersi, 
arrestarsi”, come confermato dalla glossa volgare stare [סטארי] (Trevot 1488: 
s.v. ʿMD.6). Cfr. שֶׁחָרַב בֵּית הַמִּקְדָּשׁ וּבָטְלוּ הַקָּרְבָּנוֹת «dacché fu distrutto il Tempio 
Santo e cessarono i sacrifici…» (Midraš Tanḥūmaʾ, pericope aw, cap. 14, e 
Yalqūṭ Šimʿōnī, Geremia, cap. 33, sez. 321). 

-Ar. maǧīʾ + nā: nome d’azione, o maṣdar, del verbo ǧāʾa (veni .מגינא per מגינה 39
re), unito al pronome personale suffisso di prima persona plurale con funzione 
“possessiva”. Letteralmente, dunque: “la nostra venuta, il nostro venire”. Cfr. 
anche malt. miġi (Aquilina 1990, II: 827) e ar. andaluso mĕgia (Alcalá 1883: 
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427). Nel Ms. Leiden l’infinito costrutto con pronome personale suffisso 
dell’ebraico boʾenū [ּבּאֵֹנו] (Es 10,26) è reso letteralmente proprio con mĕǧīnā 
ינָא]  .(cfr. Erpenius 1622: 138) [מְגִ֗

 ʿyd›, “festa, festività” (Hirschfeld 1892: 156). Cfr. il› עיד Ar. aʿyād, pl. di .אעיאד 40
passo di Is 33,20 nel tafsīr di Sĕʿadyah Gaʾōn, in cui Gerusalemme è definita in 
arabo qaryat aʿyādinā [קריה̈ אעיאדנא], traduzione dell’ebraico qiryaṯ mōʿadênū 
-la città delle nostre feste solenni» (Seʿadyah 1896: 50); defini» ,[קִרְיַת מוֹעֲדֵינוּ]
zione che così viene spiegata dall’esegeta ebreo medievale R. David Qimḥī 
(1160-1235) nel suo commento al testo: «(Città) nella quale si recavano per le 
feste solenni, tre volte l’anno» [שהיו באים שם במועדים שלש פעמים בשנה]. Cfr., a tal 
proposito, Lam 1,4: «(Le strade di Sion sono in lutto) senza più nessuno che 
viene alla festa» [מִבְּלִי בָאֵי מוֹעֵד]. Cfr., inoltre, la versione vocalizzata del termine 
arabo pl., nel Ms. Vat. 411, f. 18r: wĕ-aʿyādī [וְאָעְיָאדִּי] (cfr. Mainz 1949: 80: fê-
tes). Il riferimento, nel testo della Qīnah, è alle tre feste di pellegrinaggio, in e-
braico šaloš rĕgalīm (Pesaḥ, Šaḇuʿōṯ e Sukkōṯ), nome che, infatti, nel Ms. Leiden 
(Es 23,14) è reso in arabo proprio con tĕlat aʿyād [תְלָת אַעְיָאד]; così come con-
fermato anche dalla spiegazione fornita da Ibn Danān nel suo Sefer ha-Šorašīm: 

והי שלש רגלים. אלאעיאד אלתי יחג פיהא. ובחגים ובמועדים  (Ibn Danān 1996: 117, s.v. 
551): «ū-ḇa-ḥagīm ū-ḇa-mōʿadīm (Ez 46,11), sono le feste (aʿyād) in cui si compie 
il pellegrinaggio, e sono i Šaloš Rĕgalīm». Si trattava delle tre grandi feste in cui 
«gli israeliti maschi dovevano recarsi in pellegrinaggio a Gerusalemme… I pel-
legrini offrivano un sacrificio e portavano al Tempio la “seconda decima” del 
loro raccolto. Dopo la distruzione del Tempio il pellegrinaggio obbligatorio a 
Gerusalemme in occasione di queste feste cadde in disuso» (Cohn-Sherbok 
2000: 426-427). Cfr. Es 23,14-16; Dt 16,26; 2 Cr 8,12-13. 

41 Per la ricostruzione dei versi e la traduzione uniforme e omogenea dei versi così 
riordinati, cfr. supra, nota 104. 

42 Cfr. Maqrê dardĕqê: «a te [אטי], e in arabo lilek [לילך]» (Trevot 1488: s.v. LK.1). 
Cfr., inoltre, Ms. Leiden  ְּלִילֶך lilek, per l’ebraico ָלְך (Gn 6,21); e  ְּלִילֶך lilek anche 
nel Ms. Vat. 411, f. 21r (cfr. Mainz 1949: 83: à toi). Forma dialettale usata sia 
come pronome indiretto sia come pronome diretto, comune ai dialetti del 
Maḡrib (Durand 2009: 285) e anche al maltese (lilek: Aquilina 1990, I: 750). 

-Ar. ḫāliqī: participio att. sostantivato m. s. con suff. possessivo I sing., dal .כאלקי 43
la radice ar. ‹ḫlq› : “mio Creatore”. Nei testi di Sĕʿadyah Gaʾōn il termine ebrai-
co boreʾ [בּרֵֹא] è reso con la radice araba corrispondente, bāriʾ, mentre l’arabo 
ḫāliq rende l’ebraico yoṣer [יצֵֹר]. Cfr. Is 49,5: וְעַתָּה אָמַר יְהוָֹה יצְֹרִי, «Ora disse il Si-
gnore che mi ha plasmato…», che Sĕʿadyah Gaʾōn traduce al-āna qāla Allāh 
ḫāliqī  [אלאן קאל אללה כ֗אלקי] (Seʿadyah 1896: 75). Cfr., inoltre, la versione voca-
lizzata del termine, nel Ms. Vat. 411, f. 14v: ḫālĕqī [כָֿאלְקִי] (Mainz 1949: 76: 
mon créateur). Nel Ms. Leiden, infine, lo si trova come resa del termine ebr. ṣūr 
אֶל ] roccia, rupe”, allegoricamente riferito a Dio: el ḫālaq kāmal faʿloh“ [צוּר]

 .letteralmente «Il Creatore : perfetta è l’opera sua», per l’ebr ,[כָֿאלַק כַּאמָל פַֿעְלֹה
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לְאַן לַיְס מְתַל ] oppure lĕʾan lais mĕtal ḫālaqnā ḫālaqhom ,(Dt 32,4) הַצּוּר תָּמִים פָּעֳלוֹ

-letteralmente «Poiché non come il nostro Creatore è il loro cre ,[כַֿאלַקְנָא כָֿאלַקְהֹם
atore», per l’ebr. כִּי לאֹ כְצוּרֵנוּ צוּרָם (Dt 32,31). 

 ,.Ar. ṭāʾiqī : participio att. sostantivato m. s. con suff. possessivo I sing .טאיקי 44
dalla radice ar. ‹ṭwq› (“potere qcs, poter fare qcs, essere in grado di fare qcs.”): 
letteralmente, «mio Potente» (Blau 2006: 412). Negli šurūḥ e nei tafāsīr giudeo-
arabi di Sĕʿadyah Gaʾōn il termine traduce sempre la parola Dio: regolarmente 
per l’ebraico El [אֵל] (per analogie etimologiche) e, raramente, per Elohīm 
-per il quale è invece usato normalmente l’arabo Allāh. Cfr., per esem ,[אֱלֹהִים]
pio, Sal 83,2: yā ṭāʾiq [יא טאיק], per l’ebraico אֱלֹהִים, «Oh Dio» (Seʿadyah 1903: 
XIX); e Sal 89,27: anta munšiʾī wa-ṭāʾiqī [אנת מנשיי וטאיקי], per l’ebraicoאָבִי אָתָּה אֵלִי, 
«Tu sei mio padre, mio Dio» (Seʿadyah 1903: XXV). Lo stesso vale per il Tafsīr 
del Ms. Leiden dove, per esempio, in Es 15,2 l’ebr. זֶה אֵלִי è tradotto hadā ṭāyqī 
 Allo stesso modo, anche il caraita Yefet .(cfr. Erpenius 1622: 148) [הַדַא טָאיְקִי]
ben ʿEli, nella sua versione araba del libro dei Salmi, in Sal 22,2, traduce 
l’ebraico אֵלִי אֵלִי לָמָה עֲזַבְתָּנִי, «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» 
Con yā Ṭāʾiqī, yā Ṭāʾiqī, limāḏā taraktanī (Yefet ben ʿEli 1861: 38). Cfr., inoltre, 
Blondheim 1925: 140-141. 

׳למתי 45 , per ar. class. ilā matā, avverbio interrogativo temporale: “fino a quando?” 
(cfr. Schiaparelli 1871: 639, s.v. usque quando: li-matā; Corriente 1993: 139, s.v. 
MTY: limatà, hasta cuándo). Nel Pentateuco del Ms. Leiden la locuzione ebraica 
] è resa in arabo ḥattā lamtā (per esempio in Es 10,7) עַד מָתַי לַמְתָא ׳חֲתַי ], e così 
anche l’ebraico עַד־אָנָה (in Es 16,28), nella variante grafica ׳לָמְתָי ׳חֲתָי  (cfr. Erpe-
nius 1622: 136, 152). Esiste un’interessantissima attestazione della stessa forma 
dialettale presente nella Qīnah e si trova in una mustaʿraba, un componimento 
poetico in giudeo-arabo, attribuito dagli studiosi ad ambiente siciliano o malte-
se del tardo XV sec. La particolarità di quest’attestazione, come si è già visto in 
precedenza, consiste nel fatto che il manoscritto è vocalizzato, e l’avverbio in 
questione si trova in una proposizione interrogativa molto simile a quella della 
Qīnah: lamtā dā el-haǧār [אר  «?Jusqu’à quand cette séparation» ,[לַמְתָּי דָּא אֶל הֲגָ֗
(Mainz 1949: 74). Cfr. ancora la forma ebraica corrispondente, in alcuni versi 
di poeti ebraici medievali, come, per esempio, nel componimento יָהּ לְמָתַי di Yĕ-
hūda Ha-Levī, vv. 1 e 3: וַעֲדֵי מָה יְחַלְּלוּ אוֹיְבַי שֵׁם / ? יָהּ לְמָתַי בְּבֵית שְׁבִי אֶסְבְּלָה עלֹ נְדדְֹךָ

לְמָתַי אֵל מֵאֲרִיאֵל  :v. 25 ,יוֹם חוֹבִי עָנָה בִי o nella qīnah ,(Ha-Levi 1944: 25) כְּבוֹדְךָ

 .(Ha-Levi 1930: 113) אֶת־פָּנֶיךָ תַסְתֵּר
יפרק 46  per פרקה. Ar. furqa e farq: “separazione (da qualcuno), divisione, abbando-

no” (Diem - Radenberg 1994: 162, Lane 1863-1893, VI: 2385). Il maltese ha 
ferqa, con lo stesso significato (Aquilina 1990, I: 322). Cfr., inoltre, lo stesso 
termine utilizzato in un contesto simile, all’interno di un testo in giudeo-arabo 
marocchino del XVII secolo: mā ʿuẓm al-furqa yā Allāh yā mawlānā [ מה עטם

 «Quelle est terrible la séparation, ô Dieu, ô Seigneur» ,[אלפורקה יא אללה יא מולאנה
(Fenton 2004: 459, § 13). 
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-Ar. sāwī, III forma di ‹swy› che, assieme alla II forma, ha anche il significa .סאוי 47

to di “sistemare, aggiustare, riparare, restaurare” (Blau 2006: 317-318, Beaus-
sier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 504; Aquilina 1990, II: 1301, s.v. sewwa 3. «To 
repair, to mend», anche nel senso vero e proprio di riparare materialmente e fi-
sicamente un edificio, come si evince da uno degli esempi riportati: «id-dar 
swietli ħafna flus biex sewwejtha, the house cost me a great deal of money to 
have it repaired»; e così Serracino-Inglott 1975-1989, VIII: 125: «iġġusta, irripa-
ra, irrestawra: id-dar qed taqa' biċċa biċċa, u ma nafx kif u meta se’ nsewwiha!» 
[la casa sta cadendo a pezzi, e non so come e quando la riparerò!]). Il termine 
arabo rende il concetto ebraico del tiqqūn, la restaurazione del Tempio di Geru-
salemme, concetto ben espresso, per esempio, nella preghiera di Mūsaf dei Šaloš 
rĕgalīm: «Ricostruisci la Tua Casa come in principio, ristabilisci il Tuo Santuario 
sulle sue fondamenta, mostraci la sua ricostruzione (binyanō), rallegraci con la 
sua restaurazione (tiqqūnō) e fa tornare a dimorare in esso la Tua Presenza» ( בְּנֵה

וְהָשֵׁב שְׁכִינָתְךָ לְתוֹכוֹ, וְשַׂמְּחֵנוּ בְּתִיקּוּנוֹ, וְהַרְאֵנוּ בְּבִנְיָנוֹ. כּוֹנֵן בֵּית־מִקְדָּשְׁךָ עַל מְכוֹנוֹ. בֵּיתְךָ כְּבַתְּחִלָּה ). 
קאשתי 48  per אשתיאק (con imāla ā > ī). Ar. ištiyāq, maṣdar dell’VIII forma di ‹šwq›: 

“desiderio, anelito, propensione d’animo” (Lane 1863-1893, IV: 1620, Kazimir-
ski 1860, I: 1289: «désir ardent de revoir quelqu’un»). Cfr. Ms. Leiden aštyāq 
 ,La forma con imāla è presente .[כִּלְיוֹן] per l’ebr. kilyōn ,(in Dt 28,65) [אַשְתְיַאק]
del resto, anche in maltese, nella forma verbale corrispondente: xtieq [IPA: 
/ʃtɪːʔ/] (Aquilina 1990, II: 1586), ed è attestata anche in una forma di partici-
pio passivo, usato come nome proprio di donna, registrata in Sicilia nel 1450, 
in caratteri latini, nella doppia forma romanza e araba: Disiata - Mustikia (Bresc 
2001: 44). La stessa forma di participio si veda, per esempio, nella versione 
maltese di Sal 107,30: la meta desiderata, «il-marsa mixtieqa», che rende 
l’ebraico מְחוֹז חֶפְצָם (Saydon 1982-1990, II: 320). Per la locuzione naʿmal fīhā 
 e l’uso del verbo ʿamila (letteralm. fare) + la prepos. fī nel senso di ,[נעמל פיהא]
“porre” “mettere”, cfr. ar. maroc. «ʿmel f “poner, colocar, dejar (sobre algo), 
meter”» (Moscoso 2005: 221, s.v. Poner.8; Prémare 1993-99, IX: 242), e Ms. 
Leiden (Es 16,33) wĕʾaʿmal tam mĕlū kayla man [וְאַעְמָל תָּם מְלוּ כָּייְלַא מַן], che tra-
duce l’ebraico וְתֶן־שָׁמָּה מְלאֹ־הָעמֶֹר מָן «riponivi un omer completo di manna». Valen-
za mantenuta anche in maltese (Aquilina 1990, II: 960, s.v. Għamel.7, To pla-
ce): cfr. Gn 4,15 וַיָּשֶׂם יְהוָה לְקַיִן אוֹת, malt. «U l-Mulej għamel sinjal fuq Kajjin» 
(www.laikos.org, ultimo accesso: 27.08.2015); Gn 13,16  זַרְעֲךָ כַּעֲפַר ־ וְשַׂמְתִּי אֶת

 ;malt. «U ’l nislek nagħmlu bħat-trab ta' l-art» (Saydon 1982-1990, I: 70) ,הָאָרֶץ
Sal 89,30 ֹוְשַׂמְתִּי לָעַד זַרְעו, malt. «nagħmel li għal dejjem idum nislu» (Saydon 
1982-1990, II: 284); Est 10,1  ְמַס עַל־הָאָרֶץ אֲחַשְׁוֵרשֹׁוַיָּשֶׂם הַמֶּלֶך , malt. «is-sultan As-
sweru mbagħad għamel taxxa fuq il-pajjiżi ta' l-art» (www.laikos.org, ultimo 
accesso: 27.08.2015). Il topos dell’intero verso è comune e riecheggia in vari 
piyyūṭīm, come, per esempio, nei versi di Ibn Ezra, che nel XII sec. scrisse Lĕḵa 
Elī, componimento che recita בְּךָ חִשְׁקִי וְאַהֲבָתִי, לְךָ אֵלִי תְּשׁוּקָתִי , «A Te, mio Dio, è il 
mio desiderio, in Te il mio diletto e il mio amore» che apre la preghiera della 
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vigilia di Yōm Kippūr nelle comunità orientali (http://www.piyut.org.il/textual/ 
299.html, ultimo accesso: 27.08.2015); o ancora, in una maqāma del coevo 
Taḥkĕmōnī di al-Ḥarīzī (9.98): ֹאָשִׂים בְּאֵל חִשְׁקִי וְאֶשְׁמֹר חֻקּו, «riporrò in Dio il mio 
desiderio e osserverò la sua legge». 

 L’ultima lettera della parola, la ʿAyn, si trova nel prosieguo del rigo, che .מסראע 49
continua nel foglio contiguo (f. 300r, r.↓2). Ar. misrāʿ, forma avverbiale deriva-
ta dalla IV forma verbale della radice ‹srʿ›: “rapidamente, presto” (Lane 1863-
1893, IV: 1350, Blau 2006: 294, Ibn Danān 1996: 119, s.v. 573 e 192, s.v. 
1016; Seʿadyah 1969: 286); cfr., inoltre, l’arabo marocchino mesrūʿ (Moscoso 
2005: 235). Lo stesso avverbio è documentato in un altro testo giudeo-arabo at-
tribuito dagli studiosi all’area siculo-maltese e incluso fra quelli editi da Mainz. 
Per di più, si trova anch’esso all’interno di un’invocazione in prospettiva mes-
sianica e di redenzione, in un contesto, dunque, del tutto simile, per contenuto 
e per terminologia, a quello della nostra qīnah. In questo caso, inoltre, abbiamo 
anche la certezza della lettura, data dalla punteggiatura della vocalizzazione 
(musraʿ con la Waw usata come mater lectionis per la u breve): baššår yå råbbi 
musråʿ farråǧ ʿal ḡūmməti (traslitterazione di Mainz) [ ר יָא רָבִּי מוּסְרָע פַרָּג̇ עַל בַשָּׁ 

 che il Mainz rende così in traduzione: «Annonce des bonnes nouvelles, ô ,[גוּמְּתּי
Seigneur, bientôt, dissipe mon chagrin» (Ms. Vat. 411, fol. 21r-21v; Mainz 
1949: 83). Cfr., inoltre, מסרע nel manoscritto del 1426 in giudeo-arabo, 
anch’esso di area siculo-maltese, contenente, fra l’altro, l’Antidotarium di Ibn 
Māsawaih [Cod. arab. 974 della Bayerische Staatsbibliothek (BSB), f. 253r r.22, 
e f. 254r r.21].  

 ,Ar. farǧ: “consolazione, sollievo” (Blau 2006: 493, Hirschfeld 1892: 161 .פרג 50
Lane 1863-1893, I: 2360: «The removal, or clearing away, of grief, or sorrow: 
or freedom from grief, or sorrow … rest from grief, or mourning, or from disea-
se … or freedom from difficulty, distress, or straitness»; ar. andaluso Corriente 
1997: 392-393). Cfr. malt. faraġ: “consolazione, conforto” (Barbera III: 344: 
«lett. la gioia dopo la tristezza, consolazione»; Aquilina 1990, I: 306). Cfr., inol-
tre, il passo di Sal 35,3, nella già menzionata versione araba del libro dei Salmi 
ad opera del caraita Yafet ben ʿEli: faraǧuka anā, che traduce l’ebraico יְשֻׁעָתֵךְ אָנִי, 
«io sono la tua salvezza» (Yefet ben ʿEli 1861: 64). 

 .Ar. naškurū, I forma di ‹škr›, “ringraziare”, ma utilizzato in arabo maghr .נשכרו 51
anche nell’accezione di “benedire, lodare” (Prémare 1993-99, VII: 145, s.v. škәṛ, 
e Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 534, s.v. šakara: «louer, célébrer, bénir, 
rendre grâce, remercier», e «šakara Allāh ʿalā, remercier Dieu, lui rendre grâces; 
s’applaudir, se féliciter»; Ben Sedira 1910: 357, s.v. louer: «je loue, nechker; j’ai 
loué, chekert»; Griffini 1913: 162, s.v. lodare: škǻr). L’uso è attestato anche in 
giudeo-arabo: cfr., per es., il passo della parafrasi della Hagadah di Pesaḥ in giu-
deo-arabo di Baghdad, dove l’ebraico  ְבָרֵךְ יָהוַאֲנַחְנוּ נ  («e noi benediremo il Signo-
re») e l’ebraico הַלְּלוּיָה (Hallelū-Ya: «lodate il Signore») sono tradotti rispettiva-
mente wa-iḥnā naškurū li-Llāh [ואחנא נשכרו לאללה] e uškurū li-Llāh [אשכרו לאללה] 
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(Azūlay 1914: 62). Cfr., inoltre, il passo di Gn 29,35: אוֹדֶה אֶת יְהוָֹה, «loderò il Si-
gnore», tradotto nel giudeo-arabo del Pentateuco del Ms. Leiden con naškor la-
Lla [נַשְכָּר לָלַּה] (cfr. Erpenius 1622: 62), e una locuzione simile, nel testo voca-
lizzato del Ms. Vat. 411, f. 19r: naškor lil-rab [נָשְׁכוֹר לִלְרָב] (Mainz 1949: 81: «je 
remercie le Seigneur»). Per il complemento oggetto introdotto dalla preposizio-
ne li- (letteralmente: “a, per”) in giudeo-arabo, normale nelle varianti magrebi-
ne dei dialetti arabi e in maltese, e comune anche a siciliano (ringrazziamu a-
Ddiu) e spagnolo (agradecemos a Dios), cfr. Blau 1961: 179-180, §269. 

 Ar. inǧalaynā, VII forma di ‹ǧly›, è un calco semantico del giudeo-arabo .אנגלינא 52
sulla radice verbale ebraica (‹גלי›) גלה, con il significato di “essere esiliato, anda-
re in esilio, essere profugo” (Blau 2006: 94, Ibn Danān 1996: 80 s.v. 301.1). Il 
Maqrê dardĕqê riporta: cattivao [קטיבאו] (cfr. Blondheim 1925: 34 n. 34), «in ar. 
inǧalā [אנגלא], come “La gloria ha esulato da Israele” (1 Sam 4,21-22), e così è 
interpretato anche “Sparirà l’opulenza della sua casa” (Gb 20,28) nel significato 
di galūt [גלות] “esilio”» (Trevot 1488: s.v. GLH.1). 

 Ar. ablād, pl. di balad, secondo il modello afʿāl. Questa forma di plurale .אבלאד 53
non compare nei lessici di arabo classico, che registrano invece le forme bilād e 
buldān. Non è presente neanche nei lessici di arabo-andaluso, e non è diffusa 
nemmeno nei dialetti arabi orientali. È conosciuta invece in alcuni dialetti 
dell’area occidentale, a ulteriore conferma dello stretto legame esistente fra 
questi ultimi e il giudeo-arabo di Sicilia: mentre dal Marocco alla Tunisia è pre-
diletta l’alternanza blād (s.) blādāt (pl.) (Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 
71), il dialetto libico, invece, conosce la voce pl. ebläd, sebbene segnata come 
rara nei lessici (Griffini 1913: 53). La forma con la Alif prostetica, ablād 
 è inoltre regolarmente attestata nel Tafsīr del Ms. Leiden, dove traduce ,[אַבְלָאד]
il termine ebr. ʿarīm [עָרִים], pl. di ʿīr [עִיר]. Anche il maltese conosce le due for-
me: bliet (per blied) e ibliet (per iblied), entrambe plurale di belt (per beld). Inte-
ressanti esempi dell’uso indistinto di entrambe le forme di plurale si possono 
trovare nel testo maltese dell’Antico Testamento edito da Petru Pawl Saydon. In 
Ger 7,17 troviamo, infatti: «fl-ibliet ta' Ġuda u fit-toroq ta' Ġerusalemm»; ma 
poco più avanti (Ger 11,6) troviamo: «fil-bliet ta' Ġuda u fit-toroq ta' Ġerusa-
lemm». Le due forme sono persino usate entrambe all’interno della stessa frase 
(Ger 33,13): «Fl-ibliet ta' l-iġbla u fl-ibliet tal-wita, fl-ibliet ta' nofsinhar u f’art 
Benjamin, fl-idwar ta' Ġerusalemm u fil-bliet ta' Ġuda». Pur essendo morfologi-
camente un plurale, il termine bilād è invece utilizzato da Sĕʿadyah Gaʾōn per 
indicare il concetto di “paese, terra”, traducendo la parola ebraica ereṣ; come si 
legge, per esempio, nel suo tafsīr di Giobbe: fī ʾl-bilād [ לאדפי אלב  ] per l’ebraico 
ba-ʾareṣ [בָּאָרֶץ], «sulla terra» (Gb 24,18; in Seʿadyah 1899: 78). 

-Sost. f. s. che presuppone una forma araba *šarda o *širda, forma non re .שרדה 54
gistrata, tuttavia, nei lessici arabi (che attestano la II forma verbale di ‹šrd›): let-
teralmente “dispersione”, ovvero “diaspora” (Seybold 1900: 179, 182; Blau 2006: 
334, Dozy 1881, I: 744). La II forma verbale è conosciuta anche in maltese: xer-
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red (cfr. Vassalli 1796: 638: «in diversas partes mitto, spargo, dispergo, disse-
mino, divulgo»); cfr., per es., il part. passivo pl. mxerrdin, “dispersi”, che rende 
l’ebraico נִדָּחִים nel passo di Is 27,13, in una versione della Bibbia in maltese ar-
caizzante (Saydon 1982-1990, II: 824). Non sorprende, dunque, che soltanto il 
maltese registri proprio il sostantivo xerda col significato di “dispersione” (A-
quilina 1990, II: 1565). Il maṣdar della II forma verbale ha normalmente, anche 
in maltese, la forma CiCCiC (xerred>tixrid), ma, nel caso di xerda, siamo di 
fronte allo schema CeCCa, proprio dei sostantivi derivati da verbi di I forma, 
evidente residuo di un’antica I forma verbale divenuta ormai obsoleta. Il tema 
šrd sembra anche essere indicativamente l’unico recensito dal Maqrê dardĕqê, 
sotto le varie voci correlate al significato di “spargere, disperdere” (Trevot 
1488: s.v. ZRH, NFṢ e PZR); anche qui, almeno in un caso, è attestata la I forma 
verbale, nel suo maṣdar di tipo faʿlān o fiʿlān: *šardān o *širdān [שרדאן] (Trevot 
1488: s.v. NFṢ). 

 :Ar. aʿdāʾ, pl. del sost. m. ʿadūw: “nemico” (cfr. Hirschfeld 1892 .אעדא per אעדה 55
156). La trascrizione della Alif finale mediante la lettera ebraica ה, su influenza 
dell’ortografia ebraica, è molto comune nei testi giudeo-arabi dell’epoca, in par-
ticolar modo nell’ortografia giudeo-araba cosiddetta tarda egiziana (cfr. Blau 
1961: 40-45, § 26 e Hary 1992: 88, 267-268). Si veda anche Ms. Leiden: ar. 
aʿdānā [אַעְדָּאנָא] per l’ebr. ּאֹיְבֵינו (Dt 32,31) e per l’ebr. ּשנְֹאֵינו (Es 1,10), e ar. lĕʾan 
aʿdā hom lĕkom [ֹלְאַן אַעְדַא הֹם לְכם] per l’ebr. כִּי־צרֲֹרִים הֵם לָכֶם (Nm 25,18). Il malt. 
moderno conosce solo il pl. għedewwa per il sing. għadu (Aquilina 1990, II: 
939), ma fino al tardo ‘700 è ancora attestata anche una forma pl. agħda (Cas-
sola 1992: 59r, s.v. I 1878: «inimico, aعdu, aعdua, aعda»). 

 ,Ar. dāʾiman: “sempre .דאימא .forma avverbiale priva di tanwīn, per il cl ,דאים 56
continuamente” (Hirschfeld 1892: 133, Seybold 1900: 379). Cfr. le forme dia-
lettali di ar. algerino e, in alcune varianti, anche di marocchino: dāim (Ben Se-
dira 1910: 693, Marçais 1902: 182; Prémare 1993-99, IV: 388, Beaussier - Ben 
Cheneb - Lentin 2006: 357). Per il giudeo-arabo, cfr. Maqrê dardĕqê: dāym 
 ,Trevot 1488: s.v. WʿD, NṢḤ, ʿD) [דאיים] e dāyyam (Trevot 1488: s.v. SLL) [דאים]
ʿLM e TMD); e Ms. Leiden: dāyim [ םדַּאיִ  ] e dāyam [דָּאיָם] per l’ebr. tamīḏ (per es., 
in Es 25,30, Lv 6,6, Nm 9,16, Dt 11,12). Per la forma comune a Maqrê dardĕqê e 
Ms. Leiden, cfr., inoltre, il maltese dejjem (Aquilina 1990, I: 197). Se seguito da 
un verbo all’imperfetto, Beaussier traduce l’avverbio dāim perifrasticamente con 
«il ne fait que…»; nel nostro caso, dunque, potremmo parafrasare traducendo: e 
non fanno che trovare pretesti contro di noi per …). 

 Ar. yaṣībū, da ‹ṣwb›/‹ṣyb›: variante grafica della forma mista (I e IV forma) .יסיבו 57
del verbo ṣāba usata, con il significato di trovare, nel Maghreb e a Malta, e che 
rientra quindi pienamente nel profilo dialettologico del giudeo-arabo siciliano a 
noi noto (cfr. Durand 1995: 161, s.v. trovare; cfr., inoltre, Dozy 1881, I: 850; 
Marcel 1885: 547; Prémare 1993-99, VIII: 138; Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 
2006: 583; Ben Sedira 1910: 710; e giudeo-arabo maroc. Marcus 2011: 235, 
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s.v. סִיבּ 'יְ  סָאבּ  [şab, yşib]); cfr. anche malt. sab, isib (Aquilina 1990, I: 1245). In 
questa qīnah troviamo un’ulteriore testimonianza scritta della tendenza, tipica 
dell’ultimo periodo del medio-arabo, di perdere anche nella resa grafica la di-
stinzione tra le consonanti enfatiche e le corrispondenti non enfatiche (cfr. Hary 
1992: 93, 260, e Agius 1996: 187-188). Ritroviamo, infatti, lo stesso verbo solo 
qualche rigo più avanti, ma trascritto con l’enfatica Ṣād (cfr. infra, f. 300r r.9: 
-in Ms. Leiden (Es 15,22 e 16,27). Cfr., inol [צָאבוּ] e si veda anche ṣābū ,(וצאבו
tre, l’esempio nel ms. Vat. 411, fol. 4v.: nəsib el-fårḥ (traslitterazione di Mainz) 
 .je trouverai la joie…» (Mainz 1949: 65)» [נְסִיב אֶל פָרְחְ ]

-Ar. ḥuǧǧa: “pretesto, scusa, occasione, sotterfugio” (Blau 2006: 110, Hir .חוגה 58
schfeld 1892: 138; Dozy 1881, I: 249, Lane 1863-1893, II: 514: «A mode [of ar-
gument or the like] by which one overcomes in a litigation, dispute, or alterca-
tion; …that by which one rebuts, or repels, an adversary in a litigation, dispute, 
or altercation: an argument; a plea; an allegation : [it may be true or false]». 
Cfr. Maqrê dardĕqê: ḥuǧǧa [חוגא]: «cascione [קאשוני] (Anonimo romano 1979: 
743, s.v.; cfr. anche siciliano ant. caxuni, siciliano mod. caçiuni, e it. cagione), in 
arabo ḥuǧǧa, come “Egli cercava un pretesto” (Gdc 14,4), e l’interpretazione di 
Rashi è ʿalīlah [עלילה] “falsa accusa”» (Trevot 1488: s.v. TʾN.5. Cfr., inoltre, Bur-
garetta [in stampa]: 176). Interessante notare, in questo contesto, l’espressione 
molto simile utilizzata nel Vangelo di Giovanni (Gv 19,4 e 19,6): ἐγὼ γὰρ οὐχ 

εὑρίσκω ἐν αὐτῷ αἰτίαν, «io non trovo in lui nessuna colpa», e il fatto che al ter-
mine greco αἰτία corrisponda, nella versione siriaca, il termine aramaico ʿellṯā 
-che con l’ebr.ʿillah eʿalīlah condivide la radice e il significato di “prete ,[ঙॺঈܐ]
sto, causa, argomento d’accusa” (The Comprehensive Aramaic Lexicon [CAL], 
consultabile on-line all’indirizzo http://goo.gl/RERZDK, ultimo accesso: 
24.11.2016), termine, ancora, che nei volgarizzamenti medievali italiani era re-
so con cagione (Negroni 1882-1887, 9: 574) o, in Sicilia, con caxuni, proprio 
come nel Maqrê dardĕqê: «Eu non trovu caxuni di morti in kistu homu» (Palum-
bo 1954-1957, 2: 50.25). 

 .”Ar. *ǧudda, plurale di ǧadīd, secondo lo schema fuʿla: “nuovo, recente .גודה 59
Questa forma di plurale dell’aggettivo non è registrata nei lessici arabi (che ri-
portano soltanto la forma ǧudud), ma è ben presente, ancora oggi, nel maltese 
ġodda, assieme a ġodod, come plurale di ġdid (Aquilina 1990, I: 382; cfr. supra, § 
4.4.11.ii); e ciò costituisce un’ulteriore importante testimonianza dello stretto 
legame che univa il giudeo-arabo di Sicilia e la variante diatopica di dialetto 
arabo evolutasi poi nell’attuale lingua maltese. Quanto al contenuto del verso, 
l’intera frase della Qīnah sembra rendere letteralmente le espressioni in ebraico 
מְצִיא גְּזֵרוֹת חֲדָשׁוֹתלְהַ  o לַעֲשׂוֹת גְּזֵרוֹת חֲדָשׁוֹת . Si vedano anche altre locuzioni simili, 
come, per esempio עָמְדוּ צָרִים וְחִדְּשׁוּ גְזֵרוֹת רָעוֹת וּמְשֻׁנּוֹת עַל־יִשְׂרָאֵל (Aḥīmaʿaṣ 1944: 55, 
Appendice), o וְעוֹד מְחַדְּשִׁים גְּזֵרוֹת / ...  עֻלָּם עָלֵינוּ וּמַכְבִּידִים/  כִּי בְכָל־שָׁנָה וְשָׁנָה בָּאִים לְכַלּוֹתֵנוּ

 L’uso del termine .(dai Pizmōnīm di rabbi Amitay ben Šĕfaṭyah, Ivi: 111) עָלֵינוּ
ebraico gĕzerōṯ [גזרות], al posto di una corrispettiva forma araba, non sorprende 
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poiché questo termine fa parte di quelle voci ebraiche che hanno assunto 
all’interno del mondo diasporico delle accezioni così peculiari, specifiche e cor-
relate in maniera eclusiva all’ebraismo, da entrare così come sono, senza la me-
diazione di traduzioni, nelle varie lingue e nei vari vernacoli parlati dagli ebrei 
di tutta la Diaspora. È il caso proprio del termine ebraico gĕzerah [גְּזֵרָה] che, 
dall’originario significato di “decreto, decisione, sentenza” (cfr. Gesenius 1810, 
I: 151), ha poi assunto, in particolar modo nella sua forma plurale, un’accezione 
negativa passando a indicare per antonomasia “leggi repressive contro gli e-
brei” e “persecuzioni”, ed è penetrato, per esempio, anche nel gergo giudaico-
romanesco nella forma ghezzaròdde, mutando ulteriormente valenza semantica 
e assumendo il significato generico di “malanni” (cfr. il glossario giudaico-
romanesco in Milano 1964: 456 s.v.); o anche nel dialetto giudeo-arabo del Ma-
rocco, nella sua accezione più deteriore di “massacro”: si veda, per es., in un 
sintagma molto simile a quello della nostra qīnah, l’espressione 3emlu fihum gzé-
ra, «ils les ont massacrés», ma, letteralmente, «hanno compiuto contro di loro 
una gĕzeràh» (cfr. Imma Hbiba, Dictionnaire arabe judéomarocain, 
www.dafina.net/immahbibadictionnaire.htm, s.v. gzéra: massacre / catastrophe, 
ultimo accesso: 24.11.2016). Cfr., infine, la forma ‘arabizzata’ gzīṛa (pl. -āt e -ūt) 
registrata nella parlata giudeo-araba di Tunisi, con il significato di «malheur, 
catastrophe (surtout publique)» (Cohen 1964: 163).  

-Ar. abadan: “sempre” (Seybold 1900: 464; Beaussier - Ben Che .אבדא per אבדה 60
neb - Lentin 2006: 1, «sans négation: toujours, à jamais», e 357, dove l’avverbio 
abadan è accostato all’altro avverbio, dāyman (come nella nostra qīnah, dove i 
due avverbi non sono distanti l’uno dall’altro, all’interno dello stesso periodo), e 
la locuzione è tradotta «toujours et à jamais; sans cesse et continuellement». 
Cfr., inoltre, Ms. Leiden, abdaʾ [אַבְדָא], per l’ebr.עוֹד (Dt 13,17). 

-Ar. ʿidda: “numero, conto, computo, enumerazione”. Anche la versione vo .עדה 61
calizzata del Ms. Vat. 411 (f. 15v) ci restituisce la vocalizzazione ʿidda [עִדָּא] 
(Mainz 1949: 77). Il maltese, invece, conosce la forma għadda (Aquilina 1990, 
II: 935), e anche il Tafsīr del Ms. Leiden ha ʿadda [עַדַּא], per l’ebr. mispar [מִסְפָּר] 
(Es 23,26; Nm 9,20). Il Maqrê dardĕqê, però, ci offre anche un’attestazione del 
termine, trascritto con mater lectionis, che lascia intuire una pronuncia ʿodda 
-glossato con il volga ,(סכום ומנין) ”nel significato di “somma e conteggio ,[עודה]
re contare [קונטארי] (Trevot 1488: s.v. KSS). Questa lettura con enfatizzazione 
della prima vocale consentirebbe, tra l’altro, di ipotizzare una rima alternata 
nella strofa: aʿdā / ǧodda / abdā / ʿodda. Per la vocalizzazione della preposizio-
ne בגיר, cfr. Ms. Leiden in Es 21,11: bĕḡayr [בְגַֿיְר]. 

 Ar. musāfirīn. In base all’uso dell’espressione attestato nei documenti .מסאפרין 62
della Genizah del Cairo, si usa tradurre l’intera espressione araba al-nās al-
musāfirīn [אלנאס אלמסאפרין] come “addetti al commercio, mercanti di passaggio, 
i mercanti in viaggio”, ma non pare essere questo il caso. Qui il senso è piutto-
sto quello letterale, di “viandanti, gente di passaggio, persone estranee che si 
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trovavano a passare per la strada” (Seybold 1900: 274, s.v. iteranti e 534, s.v. 
viator; Alcalá 1883: 136, s.v. caminador o caminante, e 428, s.v. viandante; e cfr. 
anche malt. msiefer, msiefrin, Aquilina 1990, II: 1250). Il richiamo è ai versetti 
di Lamentazioni 1,12 e 2,15: ְכָּל־עבְֹרֵי דֶרֶך «tutti coloro che passano per la stra-
da». Il termine al-musāfirīn [אלמסאפרין], utilizzato da Maimonide nel suo com-
mentario al trattato Aḇōṯ (cap. 1, mišnah 5), è reso nella traduzione ebraica per 
l’appunto con עוֹבְרֵי אֹרַח “passanti” (Baneth 1890: 61). Interessante notare inoltre 
che il termine è penetrato, attraverso il turco, anche nella lingua neogreca come 
voce popolare, con la forma μουσαφίρης, μουσαφίρηδες (pl.), nel significato di “o-
spite, visitatore, estraneo di passaggio” (Dimitrakos 1964, IX: 4769). 

 Ar. ṭarīqah, forma femminile parallela a quella più consueta maschile .טריקה 63
ṭarīq: “via, strada” (Schiaparelli 1871: 626, Hirschfeld 1892: 141; malt. triqa o 
trieqa, Aquilina 1990, II: 1480-1481, Cassola 1992: 108v, s.v. I 3806: «via, stra-
da, trieقa»). Cfr. la versione vocalizzata del termine, nel Ms. Vat. 411, f. 20r: 
ṭrêqa [טְרֵיקָא] (Mainz 1949: 82). 

 Ar. tanhīd, maṣdar di II forma: “sospiro” (Blau 2006: 718, Beaussier - Ben .תנהיד 64
Cheneb - Lentin 2006: 1005). Sull’uso dell’infinito del II tema verbale al posto 
di quello del V, cfr. Blau 2002: 38, § 39 (l’esempio riportato da Blau è proprio 
lo stesso termine presente qui nella Qīnah). Il maltese conosce due forme, tnehid 
e tenhid (Aquilina 1990, II: 882). Cfr. Es 6,5 nel Tafsīr del Ms. Leiden: sĕmaʿt 
tanhīd [סְמַעְת תַנְהִיד] «ho udito il sospiro…», che rende l’ebr. שָׁמַעְתִּי אֶת־נַאֲקַת... . 

 Ar. sittnā, forma dialettale corrispondente all’ar. cl. sayyidatunā .סתנא per סתנה 65
 nostra signora”, o meglio, nel significato esteso della parola, “nostra“ ,[סידתנא]
madre” (si veda, per esempio, l’uso dell’espressione Sīdī, per “mio padre”, nel 
documento in giudeo-arabo conservato a Siracusa: Burgaretta 2004: 26). Si trat-
ta dunque della resa in giudeo-arabo della locuzione ebraica Raḥel immenū [ רחל

-mediante la quale si annovera Rachele tra le matriarche di Israele, assie ,[אמנו
me a Sara, Rebecca e Lea. Per la forma dialettale סת, cfr. l’ar. andaluso satt o 
sett (Corriente 1997: 244), il malt. sitt (Aquilina 1990, II: 1308), e l’uso di tale 
termine in contesto cristiano: «Sytt (pro sydt) f. Domina; patrona: it. Signora, 
padrona. § Sitti ] Domina mea, § Syttna ] Domina nostra: it. Madonna, mia pa-
drona, signora mia» (Vassalli 1796: 610, 615). Cfr., inoltre, il Tafsīr del Ms. Lei-
den: satthā [סַתְּהָא], sattī [סַתִּי] e sattek [ ְּסַתֶּך] rispettivamente per l’ebr. ּגְּבִרְתָּה, 
 ,sua, mia, tua signora” (Gn 16,4, 16,8-9). La forma dialettale sitt“ גְּבִרְתֵּךְ e גְּבִרְתִּי
con l’assimilazione delle due dentali, è attestata anche in una kĕtūbbah siciliana 
dell’XI sec. dove il termine, preceduto dall’articolo (Al-sitt [אלסת]), costituisce il 
nome proprio della sposa (cfr. D. Burgaretta 2007: 260, nota 13). Per 
l’appellativo arabo Sayyidah in caratteri ebraici, ma in contesto cristiano, si ve-
da il r. 7 della parte in caratteri ebraici nell’iscrizione quadrilingue di Palermo 
(Morso 1827: 117, 119; inoltre Bucaria 1996: 95-96; Bucaria - Luzzati - Taran-
tino 2002: 347-349. Cfr. inoltre Amari 1875: 201-212). Ancora oggi, nei vari 
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dialetti arabi, in contesto cristiano, la Madonna viene chiamata Sitt-ĭ-na Mar-
yam, lett. “nostra Signora Maria” (cfr. malt. Sittna Marija). 

 ,Ar. awlādihā: “i suoi figli”. Rachel, madre dei figli d’Israele .אולאדהא per אולדהא 66
piage i suoi figli, quasi una sorta di princeps planctuum, l’ἔξαρχος γόοιο di omerica 
memoria (cfr. De Martino 1975: 199), mentre le altre anime, poste a cerchio in-
torno a lei, seguono e rispondono al suo lamento, in una sorta di responsorio di 
discorso individuale e di planctus collettivo (cfr. Ibidem). È suggestivo ritrovare 
termini quasi del tutto identici in una nota al versetto di Ger 31.14, in una ver-
sione maltese della Bibbia: «…Raħel tqum mill-qabar u tibki lil uliedha…» (Sa-
ydon 1982-1990, II: 1034, nota 15). Si confronti, ancora una volta, il già men-
zionato commentario anonimo in giudeo arabo, attribuito al Gaon Rabbi Sa-
muel ben Ḥofni, in un passo che richiama il midraš sulla commozione di Dio al-
le parole di Rachele, in seguito alla distruzione di Gerusalemme: fa-raǧaʿa ilā 
qabr Raḥel fa-ṣāḥat Raḥel wa-nāḥat min qabrihā [ פרג֗ע אלי קבר רחל פצאחת רחל

 Fece dunque ritorno (Geremia) al sepolcro di Rachele, e allora» [ונאחת מן קברהא
Rachele emise grida e lamenti dalla sua tomba» (Levin 1929-1930, 4: 86,2-3). 

 ,Ar. dārū, I forma di ‹dwr›: “girare, ruotare, muoversi in cerchio”. Il verbo .דארו 67
oltre che la preposizione ʿalā, regge anche la preposizione bi-, come nel caso di 
questa qīnah (Freytag 1837: 194, Corriente 1997: 186). Sul costrutto con la 
preposizione bi-, cfr. ar. Maroc. ḍāṛu bīh «ellos formaron un círculo en torno a 
él» (Moscoso 2005: 135; Prémare 1993-99, IV: 372), e giudeo-arabo maroc. ḍaŗ 
bə- [ -דָאר בְּ  ] “circondare, cingere” (Marcus 2011: 56). Cfr., inoltre, il Malt. dar, 
idur che, seguito da preposizione bi-, assume però il senso di “dare assistenza”, 
“prendersi cura” (Aquilina 1990, I: 205; Serracino-Inglott 1975-1989, II: 20). 

 ”Ar. ḥalqah: “cerchio”, anche nel senso di “persone disposte in circolo .חלקה 68
(Kazimirski 1860, I: 482). Cfr. ar. Maroc. ḥalqah «círculo de gente formado al-
rededor de una persona» (Moscoso 2005: 69; Prémare 1993-99, III: 197), e cfr., 
inoltre, l’esatta locuzione presente anche nella qīnah: dāra bihā ḥalqah, nel si-
gnificato di “circondare, attorniare, raggrupparsi in cerchio intorno a qualcuno 
o qualcosa” (Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 232). 

 ,Ar. šaddū. Cfr. dialetti ar. occidentali dove, tra i vari significati generici .שדו 69
oltre a quelli di “tenere, prendere, rinforzare, legare, stringere, serrare”, tro-
viamo anche quello specifico riferito a capi d’abbigliamento, in particolare pro-
prio ai copricapo, come nella nostra qīnah: «šedd al-ṭurbānṭī, se coiffer du tur-
ban, enrouler le turban sur la tête» (Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 516). 
In maltese il verbo xedd ha conservato il senso di “vestire, indossare un capo 
d’abbigliamento” (Aquilina 1990, II: 1554; e cfr. Cassola 1992: 177r, s.v. M 
 ed, calzarsi coprirsi, selare stringere»). Nelle traduzioni giudeo-arabe delش» :2700
Pentateuco il verbo è presente, più diffusamente nel Ms. Leiden che in Sĕʿadyah 
Gaʾōn, e in determinati contesti relativi a capi di abbigliamento, in particolare 
manti e copricapo, traduce generalmente i verbi ebraici ׁחָגַר ,חָבַש e אָפַד, nel sen-
so di “cingere, avvolgere”. Lo troviamo, per esempio, in Es 29,5 (ֹוְאָפַדְתָּ לו) e 



136 Dario Burgaretta 
 

-che Sĕʿadyah Gaʾōn traduce con l’imperativo della I forma wa ,(וְחָגַרְתָּ אֹתָם) 29,9
ušdudhu [ואשדדה] e wa-ušdudhum [ואשדדהם], mentre nel Ms. Leiden lo troviamo 
tradotto con l’imperfetto ū-tĕšaddoh [ֹּוּתְשַדּה] e ū-tĕšaddhom [וּתְשַדְּהֹם]; e ancora 
in Lv 8,7 (ֹוַיַּחְגֹּראֹתו) e 8,13 (וַיַּחֲבשֹׁ לָהֶם), che nel Ms. Leiden sono tradotti con il 
perfetto della I forma, wĕ-šaddoh [ֹּוְשַׁדּה] e wĕ-šadd lĕhom [וְשַׁדּ לְהֹם]. 

 .Ar. ṭarāḥī, pl. fratto di ṭarḥah, che in arabo classico conosce soltanto il pl .טראחי 70
ṭuruḥ o ṭuraḥ: “copricapo di donna, sorta di velo per la testa indossato dalle 
donne” (Blau 2006: 397, Lane 1863-1893, V: 1837, Dozy 1881, II: 31, Dozy 
1845: 254-262). Per questa forma plurale presente in questa qīnah, cfr. Malt. 
trieħi (oltre che terħièt e teräħ), pl. di terħa: “fascia a tracolla, velo omerale” (A-
quilina 1990, II: 1424), e malt. antico «velo del capo delle donne, terحa, trieحi» 
(Cassola 1992: 107r, s.v. I 3747). La voce è nota anche nel dialetto arabo egi-
ziano, dove indica un «velo a ricami che le arabe si mettono sul capo per casa» 
(Nallino 1900: 226, s.v. velo), solitamente costituito da un pezzo di stoffa nera 
rettangolare (Hinds - Badawi 1986: 535). Il termine è entrato anche nel dialetto 
siciliano, con la parola tarca, nell’accezione specifica connessa alle usanze rela-
tive al lutto: «tarca, velo nero di seta con cui le donne ricoprivano il capo in se-
gno di lutto» (Piccitto et al. 1977-2002, V: 534), ed è già recensito anche nei 
lessici medievali: «taraca (targa) di visitu, velum lugubre, stol(l)a pullata» (Sco-
bar 1990: 283). In particolare, interessantissimo è il preciso riferimento geogra-
fico della fonte riportata da Du Cange nel suo Glossarium: «Circa collum fasciam 
sericam coloris nigri latitudine duorum palmorum. Utuntur Taraga Doctores ec-
clesiastici Siculi et Melitenses supra superpelliceum ad modum stolæ in concio-
nando, sive in processionibus; sed in Melita soli Doctores in Theologia ea deco-
rantur. Origo vocis Arabica est.» (Du Cange 1883-1887, VIII: 31). Cfr. supra, no-
ta 163. 

-Ar. mārrū, per ar. cl. marrū: “passare, passare oltre, allontanarsi, andarse .מארו 71
ne” (Kazimirski 1860, II: 1082-1083, Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 
925, Hirschfeld 1892: 149). Cfr. ar. andaluso, marr numurr, ma anche mārr nu-
mūr (Corriente 1997: 497). In malt. mar imur, con parziale perdita della gemi-
nata, è divenuto iperonimo con il significato di “andare” (Aquilina 1990, II: 
783), e con tale significato è recensito anche in giudeo-arabo di Sicilia: «mār 
 in volgare gìo o annao» (Trevot 1488: s.v. HLK.1. Cfr., inoltre, Burgaretta ,[מאר]
[in stampa]: 209), e wa-mār wa-ḫādhum [ומאר וכאדהם] «e andò a prenderli» 
(Burgaretta 2004: 17, rr.25-26). Con lo stesso significato il verbo è attestato, in 
una sola occorrenza, anche nel Ms. Leiden: nĕmūr [נְמוּר] «andrò» (f. 75r, r. 4), 
per l’ebr. elḵah [אֵלְכָה] in Gn 45,28 (cfr. Burgaretta [in stampa]: 209). 

 .Ar. ḥaqīqah: “realtà” (Lane 1863-1893, II: 609, Hirschfeld 1892: 140 .חקיקה 72
Cfr., inoltre, Corriente 1997: 132-133, Prémare 1993-99, III: 175, Hinds - Ba-
dawi 1986: 216). Qui, dunque: il mondo reale, la realtà dei fatti, la terra dei vi-
venti, in contrapposizione al mondo degli spiriti dei trapassati, i quali, dopo a-
ver consolato Rachele, volgono lo sguardo verso il mondo dei mortali. 
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-Ar. maqtūliyn marmiyyīn: “uccisi gettati”. In Ms. Leiden, l’arabo el .מקטולין מרמיין 73

maqtūlīn [אֶל מַקְתּוּלִין] rende l’ebr. הַחֲלָלִים (cfr. Gn 34,27 e Nm 23,24). Per 
l’immagine dei corpi straziati abbandonati, cfr. Is 34,3: ּוְחַלְלֵיהֶם יֻשְׁלָכו «…i loro 
caduti vengono buttati via», e Ger 14,16: םיִהְיוּ מֻשְׁלָכִים בְּחוּצוֹת יְרוּשָׁלִַ ... וְהָעָם  «…e il 
popolo… sarà gettato per le vie di Gerusalemme». Cfr., inoltre, Ms. Leiden, 
mūrmīyīn fī el-ṭrêq [מוּרְמִיִין פִי אֶל טְרֵיק] per l’ebr. ְנֹפְלִים בַּדֶּרֶך (Dt 22,4). 

 Ar. wa-yuʿanniqūhum taʿnīqah, II forma verbale e rispettivo .ויענקוהם תעניקה 74
maṣdar: “cingere, abbracciare qualcuno (con le braccia avvolte) al collo” (Ka-
zimirski 1860, II: 387). Quanto al nome d’unità del maṣdar, taʿnīqah, si confron-
tino l’arabo marocchino teʿniqah (Prémare 1993-99, IX: 261) e il maltese tagħni-
qa (Aquilina 1990, II: 1006). Il valore semantico della parola è ben definito e 
particolare, e rimanda non alla generica azione di abbracciare ma a quella par-
ticolare di “cingere con le proprie braccia il collo (ʿunq) di qualcuno”, rendendo 
perfettamente l’immagine di pietas umana qui dipinta. Cfr. i versetti di Gn 
 lo abbracciò e lo baciò», nel Ms. Leiden reso con l’arabo» וַיְחַבֶּק־לוֹ וַיְנַשֶּׁק־לוֹ ,29,13
wĕ-ʿannĕqoh ū-bāsoh [וְעַנְּקהֹ וּבַאסֹה], di Gn 48,10, וַיִּשַּׁק לָהֶם וַיְחַבֵּק לָהֶם «li baciò e li 
abbracciò», nel Ms. Leiden reso con l’arabo ū-bāshom wĕ-ʿannaqhom [ וּבָאסְהֹם

 lo abbracciò, gli si» וַיְחַבְּקֵהוּ וַיִּפֹּל עַל־צַוָּארָו וַיִּשָּׁקֵהוּ וַיִּבְכּוּ ,e ancora di Gn 33,4 ,[וְעַנָּקְהםֹ
gettò al collo e lo baciò e piansero», nel Ms. Leiden reso con l’arabo wĕ-ʿannĕqoh 
wa-wĕqaʿ ʿalā ʿanqoh ū-bāsoh ū-bkāw [ עָנְקהֹ וּבַאסֹה וּבְכָּאוּ ׳וְעַנְּקהֹ וַוְקַע עֲלָי ]. 

 .Ar. mā kān fīhom šafīqah. Cfr. l’equivalente espressione ebr .מא כאן פיהום שפיקה 75
 letteralmente: “non vi fu in essi compassione”. Si noti la resa ,לאֹ הָיְתָה בָּהֶם חֶמְלָה
grafica dell’imāla ā > ī, con šafīqah [שפיקה] per šafāqah [שפאקה], variante pa-
rossitona della più diffusa voce proparossitona šafaqah (cfr. Dozy 1881, I: 771: 
«šafaqah, clémence, miséricorde, compassion» e «šafāqah, bonté»). Dozy riporta 
quest’ultima voce citandone come fonte il dizionario di Hélot (Hélot 1847: 47). 
La voce sembra dunque essere una variante dell’arabo nord-occidentale e viene 
registrata anche ad Algeri (De Bussy 1843: 83). Lo spostamento dell’accento to-
nico dalla terzultima alla penultima sillaba, del resto, è già documentato, diver-
si secoli prima, anche nella variante araba andalusa, anche se non vi è traccia 
di imāla (cfr. Alcalá 1883: 140, 146, 151: xafáqua, e 349: xafáca). Nel già men-
zionato tafsīr di Sĕʿadyah Gaʾōn e in quello del Ms. Leiden, il termine arabo ša-
faqah [ ̈שפקה] rende spesso l’ebraico ḥemlah [חֶמְלָה]. Cfr. Gn 19,16: בְּחֶמְלַת יְהוָֹה 
«per la pietà del Signore», reso in arabo bĕ-šafqat Allah [בְשַפְקָה̈ אָללָה] (Ms. Lei-
den, f. 27r e Seʿadyah 1893: 28). L’alternanza di due forme, l’una secondo lo 
schema faʿālah e l’altra secondo lo schema faʿīlah, è del resto abbastanza comu-
ne nell’area occidentale per alcuni sostantivi: si vedano, per es., oltre al termine 
in questione, anche ǧanāzah e ǧanīzah, faḍāḥah e faḍīḥah (Corriente 1997: 105, 
401, e Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 161). 

 Ar. zanaqah: “vicolo, via urbana di modeste dimensioni, angiporto” (Lane .זנקה 76
1863-1893, III: 1259), voce diffusa principalmente in Occidente, nella forma 
zanqah o zenqah, e in particolare nell’area maghrebina (Dozy 1881, I: 607, Cor-
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riente 1989: 141, Prémare 1993-99, V: 390, Marcus 2011: 92, Griffini 1913: 
305, Hinds - Badawi 1986: 382). Il lessico della Qīnah, ancora una volta, con-
ferma la piena appartenenza del giudeo-arabo di Sicilia ai dialetti dell’area oc-
cidentale (Cfr. Durand 1995: 162, s.v. via). Cfr., inoltre, il malt. żenqa o żanqa 
(Aquilina 1990, II: 1610). 

 Ar. kanīsyah, forma prevalentemente occidentale, assieme a .כניסייה per כניסייא 77
quella panaraba kanīsah: “luogo di culto, di ebrei (sinagoga) o di cristiani (chie-
sa)” (Lane 1863-1893, VII: 2634; Blau 2006: 610, Diem - Radenberg 1994: 192; 
cfr. Goitein 1967-1985, II: 154, 436, doc. 182, e 552, nota 25); malt. knisja (A-
quilina 1990, I: 665). Il termine è presente anche in numerosi testi della Geni-
zàh del Cairo; uno fra tutti, per esempio, è il Ms. TS MISC BOX 25 126, nel qua-
le, al r. 12, il cantore della sinagoga viene chiamato ḥazzān al-kanīsyah [ חזאן

-utilizzando esattamente gli stessi termini che ancora, secoli dopo, a ,[אלכניסיה
vrebbero utilizzato gli ebrei arabofoni in Sicilia fino al XV secolo, così come at-
testato dalle trascrizioni in caratteri latini all’interno di svariati documenti no-
tarili: chassen (חזאן) e kinisia (כניסיה) (cfr. Bucaria 2010: 150-151). Quest’ultimo 
è attestato in ambiente ebraico in Sicilia già nel XII secolo (cfr. Burgaretta 
2014: 50-51). Per una corposa lista delle numerose attestazioni del vocabolo nei 
documenti arabo-siculi e siciliani medievali, nelle varie forme chinisia, chinicia, 
kinisia, etc., si veda Caracausi 1983: 185-187; Cfr., inoltre, Agius 1996: 318-
319; Amari 1875: 204. Cfr., infine, infra, nota 83 (כניסת). 

 ,Ar. ṣayḥah: sost. f. s. ma anche collettivo: “grido, grida, clamore .ציחה per סיחה   78
invocazione” (Beaussier - Ben Cheneb - Lentin 2006: 583). Cfr. giudeo-arabo 
maroc. şiħa [סִיחָא], sia nel senso di “grido, clamore”, sia in quello di “lagnanza 
rumorosa, invocazione d’aiuto a voce alta, voci e grida (di dolore, di pena)” 
(Marcus 2011: 253). Cfr. anche malt. sejħa “chiamata, convocazione, vocazio-
ne” (Aquilina 1990, II: 1252). Per l’uso del costrutto pleonastico con oggetto in-
terno, largamente diffuso sia in arabo sia in ebraico (cfr. Gesenius 1910: 367, § 
117q-s), si confrontino l’ebraico וַיִּצְעַק צְעָקָה (Gn 27,34) e la sua resa giudeo-
araba maghrebina nel Ms. Leiden, wĕ-ṣāḥ ṣayḥa [וְצַאח צַיְחָא] (cfr. Erpenius 1622: 
56); proprio come nel caso della Qīnah: wa-ṣāḥū al-kull ṣayḥah. Non così 
Sĕʿadyah Gaʾōn, che rende invece con wa-ṣaraḫa ṣarḫah [ ̈וצרך֗ צרכ֗ה] (Seʿadyah 
1893: 42). 

-Ar. nawwāḥāt, pl. di nawwāḥah: “prefica, lamentatrice di pro .נואחאת per נואחת 79
fessione, donna pagata per eseguire lamenti funebri”, forma parallela a quella 
derivata dalla I forma verbale: nāʾiḥah (Lane 1863-1893, VIII: 2864, Dozy 1881, 
II: 741; Goitein 1967-1985, V: 163, 552 nota 206, Diem - Radenberg 1994: 
217). Cfr. anche il maltese newwieħa (Aquilina 1990, II: 882). 

 ”esprimente il dativo “a noi, ci ,[לְנָא] Ar. lanā. Cfr. la forma enclitica lĕnā .לנא 80
nel Ms. Leiden: per es. wa-yĕraddū lĕnā [וַיְרַדּוּ לְנָא] «ci rendano» (Dt 1,22), e quel-
la maltese -lna, (Aquilina 1990, I: 756): jġibulna, nello stesso versetto biblico 
(Saydon 1982-1990, I: 382). 
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-Ar. nawḥah: “lamento e pianto per la morte di qualcuno” (Kazi .נוחה per נוחא 81

mirski 1860, II: 1363); Malt. newħa (Aquilina 1990, I: 882; Cassola 1992: 168r, 
s.v. M 2324). Cfr. anche in Maqrê dardĕqê, nawḥa [נווחא] per l’ebraico qīnah 
(Trevot 1488: s.v. QNʾ.1). 

82 Cfr. supra, § 4.4.4.ii, nota 247. 
 ,nel significato di “sinagoga ,[כניסה] Ar. kanīsāt, pl. di kanīsah .כניסאת per כניסת 83

luogo di preghiera” (cfr. Goitein 1967-1985, II: 166, 531 [nota 9], 555 [nota 
44]; Diem - Radenberg 1994: 192). Il termine è attestato in Sicilia, al singolare, 
nel documento giudeo-arabo del tribunale rabbinico siracusano stilato il 21 a-
prile 1020, al r. 3: fī ‘l-kanīsah [פי אלכניסה] “nella sinagoga” (Golb 1973: 119). 
Sull’attestazione del termine in varie epigrafi presenti in Sicilia, cfr.: Rocco 
1992: 345-357; Simonsohn 1999: 509-529; Burgaretta 2009: 7-21; Ben-Simon 
2000: 99-104; Colafemmina 2002: 129-133; Colafemmina 2005: 313-317. Cfr., 
inoltre, Bucaria 2010: 31-32. L’ar. andaluso e l’ar. Maroc. conoscono entrambe 
le voci presenti anche in questa qīnah, con il significato di “chiesa, luogo di cul-
to non musulmano” (Corriente 1997: 469, Prémare 1993-99, X: 643, e Moscoso 
2005: 155, s.v. Iglesia: knīsa, knīsiyya); così pure il giudeo-arabo maroc., knisa 
] ma anche knisiya ,[כְּנִיסָא] א'כְּנִיסִייָ  ], quest’ultima variante, tra l’altro, con grafia 
identica a quella usata nella Qīnah appena due versi sopra (Marcus 2011: 181). 
Del resto anche in molti documenti siciliani coevi alla Qīnah, la sinagoga era 
spesso chiamata semplicemente “ecclesia”, o tutt’al più veniva specificato “ec-
clesia Iudeorum” o “ecclesia Judayke” (cfr., per esempio, Bresc 2001: 358, nota 
1267: «domus seu ecclesia»; nota 1270: «ecclesia Judeorum»; p. 359, nota 1285: 
«misite seu ecclesie Judayke»; e Simonsohn 2006: 5694: «ecclesie Iudeorum Pa-
normi»). La plurivalenza semantica del termine s’è conservata anche nel malte-
se moderno: knisja tal-Insara ovvero tempio dei cristiani, chiesa; knisja tal-Lhud 
ovvero tempio degli ebrei, sinagoga; knisja tal-Torok ovvero tempio dei musul-
mani (lett. dei turchi), moschea (Barbera II: 607, Aquilina 1990, I: 665; Cassola 
1992: 153r, s.v. M 1625). 

 ,Ar. milāḥ, pl. di malīḥ: “bello, buono, di buona qualità, ben preservato .מלאח 84
eccellente” (cfr. Diem - Radenberg 1994: 204, Blau 2006: 667, Hirschfeld 1892: 
148). Il Maqrê dardĕqê riporta il pl. milāḥ [מלאח] (Trevot 1488: s.v. ZYW, 
ṬWB.1 e YFH.1), e il sing. malīḥ [מליח] (Trevot 1488: s.v. HDR.1 e ŠFR.1). Lo 
stesso aggettivo è ampiamente attestato anche nel Ms. Leiden, dove compare 
pure in contesti simili a questo, in riferimento a edifici: ū-byūt mĕlāḥ [ וּבְיוּת

-Sull’accordo dell’aggettivo col sostanti .(Dt 8,12) וּבָתִּים טבִֹים per l’ebraico [מְלַאח
vo, in genere e numero, cfr. supra, § 4.5.2. 
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APPENDICE DOCUMENTARIA 
 
 
DOC. 1 
1474, 2 agosto, Palermo  
(ASP, R. prot., reg. 75, cc. 169v-170v)341 
Il viceré Lop Ximén de Urrea accetta il donativo di 5.000 fiorini offerto dagli 
ebrei di Palermo, in cambio della remissione per alcuni ebrei sospettati di diffa-
mazione della fede cristiana. Altri ebrei, condannati in precedenza per lo stesso 
crimine, erano stati torturati e messi al rogo. La remissione concessa era limita-
ta agli ebrei di Palermo. 

 
 Ioannes etc. Vicerex etc. Spectabili Magnifico et nobilibus eiusdem re-
gni magistro iusticiario locumtenenti et iudicibus magne regie curie, magi-
stris racionalibus, thesaurario et conservatori regii patrimonii seu eorum 
locumtenenti, advocato et procuratoribus fiscalibus, et ceteris officialibus 
et personis ad quos seu quem spectabit et presents presentate fuerint con-
stitutis et constituendis, consiliariis et fidelibus regiis dilectis, salutem. 
Cum his diebus aliqui ex Iudeis in felice urbe Panormi habitantibus et 
commorantibus delati et denunciati fuerunt coram nobis et magna regia 
curia, videlicet quod ex ore spurcissimo contra Iesum Christum redempto-
rem tocius generis humani, nec non contra gloriosam et intemeratam Ma-
riam virginem eius matrem, quedam obscena et prava ac diabolica figmen-
ta falsissimis dogmatibus suis, ac libellis famosis pudenda quedam affirma-
re, dicere et docere presumserunt, nec non et de aliis excessibus, delictis et 
enormitatibus connexis delati et denunciati fuerunt tendentibus ad iniu-
riam predictam. Ad quas opiniones dogmata eciam delictaque plures Iudei 
predicti dicuntur incidisse, tenendo et affirmando illas, ac predicando, le-
gendo ac istruendo, narrando et recitando similiter ad iniuriam et ignomi-
niam tanti nominis. Ob que nos, cum deliberacionc sacri regii consilii, moti 
zelo et intuitu Christiane religionis honoris et gloria ipsius Domini nostri 
Iesu Christi et eius virginis matris contra ipsos Iudeos inquiri mandavimus, 
et aliquos ad torturas positos convintos et confcssos comburi fecimus, et 
mori et aliqui torturis subiectis, ac aliis affliccionibus afflicti. Propter que 
etsi non omnes Iudei, immo pauci ex illis inventi fuerunt his criminibus ir-
retiti. Tamen ut de cetero timidiores redderentur ad similia figmenta et ob-
soquentiores nostre religioni Christiane eos punierimus certo modo, verum 
quia duximus satis esse eos qui plus delinquerunt igne combusisse, eos ve-
ro qui aut nihil aut parum excesserunt dirigentes nostros oculos ad cle-
menciam et infinitam miseracionem ipsius domini nostri Iesu Christi, qui 
–––––––––––––– 
341 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 150-152, doc. 562; Simonsohn 2004: 

3608-3610, doc. 4049. 
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pro ipsis perfidis Iudeis in crucis patibulo passus exoravit et continuo se 
offert parcere penitentibus illosque clamat, volens pocius penitenciam 
quam mortem peccatorum, pro quibus eciam intacta virgo mater Dei do-
mini nostri Iesu Christi rogare non desinit ut a via erroris se corrigant, e-
xemplum huiusmodi nos imitari volentes, licet ipsi perfidi Iudei in eorum 
perfidia et infidelitate perseverare non cessent in presenti, possent tamen 
in futurum ab illa discedere, sanctum baptismatis salutare lavamen petere; 
facta per nos et magnam curiam diligenti inquisicione de his qui supra dic-
ta crimina patrarunt et illis iam damnatis non apparentibus in presencia-
rum aliis delinquentibus simile crimine, deliberavimus amplius contra illos 
non procedere sed ab inquisicionibus punicionibus et processibus predictis 
desistere, eisque parcere et misereri multiplicatis eciam intercessoribus, 
reservantes tamen nobis illos Iudeos per regnum habitantes qui libros dic-
tarum falsarum et damnatarum opinionum tenebant et tenuerunt illos in 
sinagoga seu alias predicaverunt, recitaverunt, retulerunt, seu quovis alio 
modo publicaverunt et narraverunt, legerunt, affirmaverunt aut docuerunt, 
alios Iudeos masculos et feminas, contra quos quidem sic se habentes in 
ipsis falsis et damnatis opinionibus inquiri et procedi facere intendimus, 
illosque punire et castigare, prout iuris fuerit, actenta qualitate delictorum 
excessuum et demeritorum ipsorum. Et propterea premissis consideratis, 
examinatis et discussis omnibus, actento eciam quod ipsi Iudei et seu pro 
earum parte proti et maiorentes pro ipsa venia et indulgencia et misera-
cione quibus usi fuimus erga eos obtulerunt, recognoscentes tantum bene-
ficium et graciam, florenos quinque mille pro aliquali subvencione regia in 
presenti sua imminente et ingenti necessitate. Ipsis propterea Iudeis omni-
bus dicte urbis Panormi, tam masculis quam feminis, pepercimus, indulxi-
mus et perdonavimus, sicut huiusmodi serie parcimus et indulgemus ac 
perdonamus occasione omnium et quorumcumque delictorum et exces-
suum et criminum, nec non et premissorum omnium usque in presentem 
diem delictorum, excessuum et facinorum per eos et eorum quemlibet 
commissorum perpetratorum, de quibus usque nunc delati, accusati et de-
nunciati fuerunt, aut accusari et denunciari possent, seu contra eos aliter 
inquiri, relaxantes et remictentes eisdem et eorum cuilibet omnem penam 
et punicionem quam pati et substinere deberent et merentur occasione, 
pretextu, et causa premissorum, et eorum cuiusvis. Reservatis tamen Iudeis 
illis superius reservatis. Qua propter dicimus, precipimus et expresse man-
damus vobis et cuilibet vestrum, quatenus ad penam unciarum mille regio 
fisco applicandarum et a bonis cuiuslibet vestrum irremissibiliter exigen-
darum, quatenus predictos Iudeos, tam masculos quam feminas, minime 
premissorum omnium causa molestetis, inquietetis, processetis, inquiratis, 
capiatis, carceratis, nec perturbetis, aut molestari, perturbari, inquiri, pro-
cessari, capi, et carcerari permictatis, nec sinatis; sed presentem nostram 
remissionem, indulgenciam et veniam eisdem Iudeis et eorum cuilibet te-
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neatis, observetisque ad unguem, nec contrafaciatis aut contraveniri modo 
aliquo permictatis, aut consenciatis, si penam iam dictam cupitis evitare. 
In cuius rei testimonium presentem fieri mandavimus magno regio sigillo 
in dorso munitam. Dat. Panhormi, die secundo mensis augusti, VIIe indi-
cionis. MoCCCCoLXXIIIIo. Lop Ximen Durrea. 
 Dominus vicerex mandavit mihi, Gerardo Agiata prothonotario, et vi-
dit eam Iacobus de Chicco. 
 
 
DOC. 2 
1474, 19 agosto, Roma  
(ASV, Reg. Vat. 663, cc. 359r-360v)342 
Il Papa istruisce il Vescovo di Palermo perché aiuti l’inquisitore Salvo Cassetta 
nell’azione contro alcuni ebrei, autori di un libello di polemica anticristiana. 

 
Sixtus episcopus servus servorum Dei. Venerabili fratri Paulo archiepi-

scopo Panormitano, salutem et apostolicam benedictionem. Quam grave et 
divini humanique animadversione iudicii sit adversus piissimum omnium 
redemptorem eiusque virginem gloriosam Mariam fidemque catholicam 
libellos erroneos atque infirmes edere et de ea male dogmatizare ab evan-
geliis quoque et sanctorum patrum saluberrimis desipere documentis nemo 
sane mentis ignorat. Decet itaque Romanum pontificem qui ipsius reddem-
pcionis vices tenet in terris que in contumeliam Creatoris et fidei callida 
perversorum malignitate astruuntur tali castigacione reprimere et repressa 
punire quod huiusmodi scelerum patratores penas luant debitas et aliis au-
dendi similia aditus precludatur, eo quidem maxime si iudaica impietas 
sub cecitatis sue duricia et pravitate persistens talia presumpserit attem-
ptare. Olim siquidem cum ad nostrum non sine cordis amaritudine fidedi-
gnorum relatibus pervenisset auditum quod in regno Sicilie Iudei perfidi 
quamplures damnabilibus et temerariis ausibus tam de salvatore nostro 
quam eius genitrice predictis falsissima quedam conficta mendacia in gra-
vissimam divinitatis offensam et christianam perniciem, pro decipiendis 
simplicibus christicolis et ipsorum Iudeorum palliandis erroribus, exquisitis 
mediis astruere et dogmatizare ac libellos quosdam suos continentes erro-
res, blasfemias et contumelias plurimas in Deum et sanctos eius qui ad 
conspectum usque nostrum delati sunt conscribere presumpsissent, sancto-
rum etiam patrum determinaciones vanis et vituperosis suggestionibus et 
mendacibus verbis impugnare et tanquam ministri Sathane ad perversam 
atque damnatam eorum sectam fidelium mentes attrahere, incautos etiam 
a veritate avertere molirentur, in gravem divine maiestatis offensam, ani-
marum periculum et scandalum plurimorum, nos, pestiferas et damnabiles 
–––––––––––––– 
342 Pubblicato in: Palermo 2000: 286-288; Simonsohn 2004: 3612-3614, doc. 4053. 



Un’elegia in giudeo-arabo di Sicilia 143 
 
ipsorum blasfemias et adinvenciones pravissimas totis viribus extirpare cu-
pientes, ne eorum contagione fideles inficere et ipsi de malicia sua gloriari 
valerent, dilecto filio Salvo Cassette, ordinis fratrum Predicatorum et theo-
logie professori, in regno Sicilie predicto ultra Farum heretice pravitatis 
inquisitori, aliis nostris litteris dedimus in mandatis ut ad extirpacionem 
premissorum et quarumcumque aliarum heresum atque dogmatum perver-
sorum presertim in regno predicto vigilanter insistens, postquam cum loco-
rum ordinariis, si ei expediens videretur, super premissis consilium opor-
tunum haberet, contra omnes et singulos utriusque sexus Iudeos et eorum 
complices qui damnabiles errores huiusmodi astruere, defendere et contra 
fidei documenta aliquid affirmare vel dicere presumerent, prout sanctiones 
canonice et sanctorum instituta disponunt, etiam sum[m]arie usque ad 
omnimodam execucionem procederet atque alia faceret, prout in dictis lit-
teris plenius continetur. Cum itaque postmodum Salvus inquisitor predic-
tus, ad regnum ipsum sicut accepimus se personaliter conferens et ad exe-
cucionem nostrarum litterarum earumdem procedere instituens, per non-
nullos officiales regios criminis huius punicionem ad se legitime pertinere 
et inquisitorem predictum in cognicione ipsius negocii atque delicti puni-
cione prevenisse asserentes prohibitus sive alias impeditus, mandatum no-
strum ut premittitur sibi factum adimplere nequiverit, nos, qui in desideriis 
cordis nostri gerebamus quemadmodum affectuose gerimus, quod hereses 
huiuscemodi atque alia prava dogmata orthodoxam fidem commaculantes, 
tam de predicto quam aliis fidelium regnis atque dominiis quantum nobis 
ex Alto conceditur penitus extirpentur, et ipsorum inventores iuxta sacro-
rum canonum sanxiones debitas excipiant penas que cedant alias in exem-
plum, quamvis a principio onus rei huius fraternitate tue in solidum com-
mittere cuperemus, ne tamen provectam persone tue etatem cum paterna 
dilectione afficimur hiis inquietaremus incommodis, inquisitori predicto 
inter cetera dedimus in mandatis ut tuo precipue et aliarum si expediens 
foret prelatorum sive ordinariorum locorum fretus consilio rem hanc pro-
vide aggrederetur et ad optatum usque finem perduceret. Verum, quia hu-
mani generis emulus bonis operibus semper obsistens quod ad finem lau-
dabilem a nobis ordinatum fuerat exquisitis artibus impedivit et ceptum 
Dei opus ne votivum sortiretur effectum ad hanc usque diem distulit, ut 
tua opera mediante quod in hiis exequendis opus esse censemus efficacius 
et commodius peragatur, fraternitate tue, de qua specialem in Domino fi-
duciam obtinemus, per apostolica scripta committimus et mandamus, qua-
tinus pro omnipotentis Dei nostri, cuius causa agitur, gloria et honore a-
tque nostra et apostolice sedis reverencia eidem inquisitori presidio efficaci 
assistas, tuque et ipse una tecum ad extirpacionem huius damnate heresis 
et patratorum illius punicionem totis viribus intendatis et omni qua poteri-
tis efficacia iuxta aliarum litterarum nostrarum continenciam et tenorem 
proinde in omnibus et per omnia pariter procedatis, ac si ille a nobis am-
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bobus a principio directe fuissent, et nos pro hiis et aliis bene gestis rebus 
tuam diligenciam possumus merito commendare, cercificantes eamdem 
quod id solum in re ipsa appetimus quod ad gloriam et honorem Altissimi 
cedat et fidei conservacionem, quemadmodum postea per alia nostras in-
telleges in futurum, omni alia humana gracia aut consideracione seposita. 
Nostre tamen intencionis existit quod dilectus filius, nobilis vir Lupus Si-
mendoria regni Sicilie ultra Farum vicerex, omnes et singulas sentencias 
per nos rite promulgatas ac reorum condemnaciones huiusmodi, presertim 
in hiis casibus qui ecclesiastice iurisdictioni non congruunt, pro sua probi-
tate et diligencia exequatur, ut cuncti fideles intelligant nos alius quam 
honorem Altissimi et flagiciosorum meritam punicionem ad exemplum a-
liorum et fidei catholice conservacionem nequaquam appetere, quemad-
modum rerum exitus demonstrabit.  

Dat. Rome, apud Sanctum Petrum, anno incarnacionis dominice mille-
simo quadringentesimo septuagesimo quarto, quartodecimo kalendas sep-
tembris, pontificatus nostri anno tercio. 

P(etrus) de Monte. 
 
 

DOC. 3 
1475 (1474), 23 agosto, Catania 
(ASP, R. Cancelleria, reg. 132, cc. 277r-279r)343 
Il viceré Lop Ximén de Urrea concede alcuni capitoli all’università di Modica; 
capitoli chiesti per il fatto occorso contro gli ebrei di quella terra. 

 
Capitula universitatis terre Mohac presentata et supplicata illustri et 

potenti Sicilie viceregi.  
In primis. Cum sit chi li iorni proximi passati lu populu di Modica oy 

la mayuri parti di quilla si hagia congregatu cum diversi lignagi di armi 
zoe spati, lanzi et balestri, et hagi tumultuatu et insultatu li Iudei di la dic-
ta terra, occidendu di loru tantu masculi comu fimmini grandi et picchuli, 
circa trichentu sissanta, scassanduchi li porti cum violencia et arrobanduli, 
et dapoy manu armata hagiano andatu per la terra constringendu li officia-
li affari marturizari certi Iudey, et defacto fachendu quilli marturiari, et 
vindignandu li vigni di li dicti Iudey, et commictendu altri et diversi delicti 
contra Iudey, et lu illustri signuri vicere di Sichilia per lu dictu delictu sia 
venutu in la dicta terra di modica et hagi factu impicari certi homini li 
quali foru in lu dictu delictu, et certi indi hagia factu foriudicari comu auc-
turi et commovituri di lu dictu populu, et fora una grandi inhomanitati vo-
liri poniri universalimenti tucti li delinquenti predicti. Per tantu la univer-
–––––––––––––– 
343 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 175-179, doc. 579; Modica Scala 1978: 

541-546; Simonsohn 2004: 3683-3687, doc. 4141. Cfr. Renda 1993: 84. 
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sitati di Modica humilimenti supplica a lu dictu illustri signuri vicere, co-
mu clementissimo Signuri, voliri remectiri et perdunari la dicta universitati 
et omni persuna di quilla, tanto mascolu comu fimina, tantu libera comu 
scavu oy libertu, di qualunca gradu oy condipcioni si sia, chi per alcuna 
via directa oy indirecta hagi commisu lu dictu delictu oy caputu in quillu, 
et chi la dicta remissioni si intenda tantu criminali comu civili, ita quod 
quilli chi hannu havutu lu dapnu di la robba non si pozanu indrizari contra 
dictam universitatem ad dapna seu ad restitucionem rerum, ma ben si po-
zanu indrizari contra quilli persuni particulari li quali teninu la robba, et 
quistu solum civiliter et non criminaliter, et chi la dicta remissioni si in-
tenda de omnibus et quibuscumque delictis quomodocumque et qualiter-
cumque commissis seu perpetratis contra dictos Iudeos et bona eorum et 
eciam eorum sinagogam, tanto amplamenti et in quillu meglu modu per lu 
quali si pocza meglu fari et intendiri, non obstanti qualisivogla provisioni 
facta oy da fari, li quali si intendinu revocati per lu presenti capitulu. Pla-
cet domino viceregi. Girardus prothonotarius.  

Item supplica la dicta universitati chi in la composicioni et summa di 
florini septimilia tanto in frumento comu in dinari, li quali si havi obligatu 
la dicta universitati et plegi di pagari per obteniri la dicta remissioni, si chi 
intendanu et digiano intendiri tucti li habitaturi di Modica di qualunca sta-
tu, gradu et condipcioni si sianu, et non solum li habitaturi antiqui di la 
dicta terra ma ancora tucti quilli persuni li quali per unu misi lu dictu de-
lictu habitavanu et commoravanu in la dicta terra di Modica; et ancora si 
chi intendanu li foristeri li quali la iornata di lu dictu delictu si trovaru in 
la dicta terra; li quali foristeri per alcuna via directa oy indirecta hagiano 
caputu in lo dicto delicto, oy principaliter, oy per consigli, oy per ayutu, oy 
persuasioni. 

Placet domino viceregi exceptis clericis. Girardus prothonotarius.  
Item supplica chi in la solupcioni di la dicta summa chi haginu appar-

ticipari li scavi, tantu masculi comu fimmini, di previti et clerici coniugati 
et non coniugati di la dicta terra di Modica, et ancora famigli et habitaturi 
di loru casa, dummodo haginu caputu oy participatu in lu dictu delictu per 
alcunu via directa oy indirecta.  

Placet domino viceregi. Girardus prothonotarius.  
Item supplica la dicta universitati chi la robba parti contingenti di li 

beni acquilli chi foru foriudicati et ancora banduti si intendi in satisfacioni 
di li dicti florini septi milia, et chi sua signuria dugni et concheda a la dicta 
universitati tucta quilla raxuni chi havi la regia curti supra li beni di li 
prenominati. 

Placet domino viceregi. Girardus prothonotarius.  
Item chi tucti quilli persuni chi fussiru renitenti a pagari oy non pa-

gassiru la rata alloru contingenti per la dicta summa a li tempi statuti et 
dati, secundu la forma di lu contractu celebratu intra la dicta universitati 
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et lu magnificu misser Cola di Leofanti comu locutenenti di thesaureri, 
quilli tali sianu tenuti actucti spisi di commissarii et a tucti altri dapni et 
interessi et dispisi li quali si causassiru per culpa et neglicencia loru per 
non haviri pagatu la loru rata et quilli tali chi havirannu pagatu344 la rata 
loru, sianu fora et exempti di tucti li dicti dapni, interessi et spisi.  

Placet domino viceregi. Girardus prothonotarius. 
Item chi lu prefatu illustri signuri Vicere ne altru officiali di qualunca 

gradu et condipcioni si sia non pocza fari exempti a nixuna persuna di la 
ratha secundu serra taxata, ma tucti  provisioni facti et da fari si intendanu 
irriti, cassi, et di nulla forza et valuri, ancora chi fachissiru expressa men-
cioni di lu presenti capitulu, chi si intendanu facti contra puplicam utilita-
tem; et si puru sua signuria volissi fari alcunu exepmtu di la rata assi con-
tingenti, in tali casu li plegi di la universitati predicta non sianu tenuti re-
spondiri in lu tempu predictu secundu la forma di lu dictu contractu per la 
dicta rata. 

Placet domino viceregi. Girardus prothonotarius. 
Item chi non sia alcuna persuna la quali fussi taxata appagari la dicta 

summa chi si poza partiri di Modica per andari ad habitari in altra parti 
per fina intantu chi hagia pagatu la parti assi contingenti di la dicta sum-
ma di florini septimilia, tantu in dinari quanto in fromenti, comu e dictu di 
supra. Ymmo quilla tali persuna non si intenda essiri remissa di lu dictu 
delictu, ma omni modo si intenda banduta chi non si pocza receptari ne 
ricogliri in nixunu locu terra oy chitati di lu regnu di Sichilia, ma li officia-
li di tali terri, lochi et chitati sianu tenuti prindirili et in bona custodia 
mandarili a la dicta terra di Modica cum loru beni.  

Placet domino viceregi. Girardus prothonotarius.  
Item supplica la dicta universitati a lu prefatu illustri chi sia sua merzi 

donari et conchediri a la prefata universitati tucta quilla raxuni la quali la 
regia curti havi supra li beni di li Iudey di la dicta terra di Modica per cau-
sa di lu delictu nephandu et abominabili lu quali commisiru contra Deum 
et beatam Virginem non obstanti qualsivogla provisioni in contrarium fac-
ta oy da fari super hijs.  

Item supplica la dicta universitati chi la illustri signura contissa di 
Modica hagia facultati et pocza eligiri una persuna idonea, et quilla mutari 
altra volta et eligiri ad sua voluntati quociens li serra ben vista, la quali 
hagia potestati di constringiri tucti quilli persuni tantu di la dicta terra 
comu foristeri li quali si trovaru in lu dictu delictu per modum ut supra 
appagari quilla rata et parti di composicioni secundu serrannu taxati per la 
dicta universitati et per li nobili deputati electi per la dicta universitati per 
–––––––––––––– 
344 Nel testo riportato dai Lagumina e anche da Simonsohn manca una parte del 

manoscritto, comprendente la porzione del testo «la loru rata et quilli tali ki ha-
virannu pagatu», riportata invece da Palermo. 
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ordinacioni et provisioni di lu illustri signuri vicere, li quali persuni si tro-
virannu fori di la terra di Modica, a li quali di eligiri per la illustri contissa 
lu dictu illustri vicere ex nunc chi duna vices et voces suas ad exigiri con-
stringiri et carzerari de persona li prenominati et prendiri li beni loru in 
quocumque loco terra oy chitati di lu regnu si truvassiru per satisfacioni di 
loru rata, et li officiali di li dicti lochi, terri et chitati ad solam obstensio-
nem di lu prisenti345 capitulu sianu tenuti obediri, fagoriri et aiutari li dicti 
officiali circa premissa, cum dependentibus, emergentibus et connexis, sub 
pena regalium mille regio fisco applicandorum. 

Placet domino viceregi. Girardus prothonotarius. 
Item chi la dicta universitati pocza eligiri dui oy tri homini ydoney, et 

quilli electi mutari et altra volta eligiri, et tali homini presentari a la illu-
stri signura contissa a li quali electi et presentati ipsa illustri pocza donari 
facultati et ampla potestati, et chi pozanu et digiano constringiri tucti quil-
li persuni di la dicta terra di Modica, li quali serrannu taxati appagari la 
dicta composicioni per la rata loru et constringenduli tantu in bonis comu 
in persona, requidenduli cum pena et sine pena, et poczanu vindiri li beni 
di li prenominati ad discursum tantum in la dicta terra comu di fora per la 
rata loru contingenti ut dictum est, a li quali electi ut supra lu dictu illustri 
signuri vicere circa premissa li conchedi vices et voces suas et magne regie 
curie. Et chi omni persuna di qualunca gradu si sia digia obediri, favoriri 
et ayutari li prenominati electi ad omni loru requesta sub pena di milli re-
gali di applicari a la regia curti.  

Placet domino viceregi. Girardus prothonotarius.  
Item chi quilli persuni chi su obligati a la dicta composicioni secundu 

la forma di li prisenti capituli digianu pagari secundu sunnu stati taxati per 
li dicti deputati.  

Placet domino viceregi. Girardus.  
Dat. in clarissima civitate Cathanie, die XXIII° augusti, VIIIe indicionis, 

M°CCCC° LXXV. Lop Ximen Durrea. 
Iacobus Pilaya regii fisci patronus conservator. 
Dominus vicerex mandavit michi Girardo Aglata prothonotario. 
 
 

DOC. 4 
1474, 22 ottobre, Barcellona 
(ACA, Canc., 3393, cc. 65r-67r)346 
Re Giovanni scrive a Guillem de Peralta, tesoriere generale, e a Guillem Puja-
des, conservatore del real patrimonio nel Regno di Sicilia, circa le necessità eco-
nomiche della Corona, e dà istruzione di punire severamente il massacro degli 
–––––––––––––– 
345 Nel testo riportato dai Lagumina e da Simonsohn si trova primu anziché prisenti. 
346 Pubblicato in: Palermo 2000: 290-291; Simonsohn 2004: 3637-3639, doc. 4084. 
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ebrei, cercando di ottenere la maggiore quantità di denaro possibile sia dalla 
composizione imposta ai colpevoli sia dai beni delle persone uccise e rimaste 
senza eredi. 

 
El rey. Thesorer e conservador, de XV de agost les derreres e de setémbre 
havem reebut letres vostres duplicades e triplicades ab diversos calendaris 
ab algunes coses poques en aquelles ajustades. Certament maior subvencio 
teniem per dit haver ab la anada e presencia vostra en aqueix regne que no 
havem sentit, maiorment que ni en Mallorqua ni en Cerdenya encara que∙y 
aturasseu poch no conduis subvencio alguna a nostre servey, e pur a 
vosaltres les necessitats nostres urgentissimes son manifestes, car tot ho 
teniu vist e palpat que los VIm florins que trametes ab les letres de cambi 
vengudes ab lo berganti ab lo qual responguem plenament a vostres letres 
e avisam de nostra voluntat ja eren exegides e ja era cosa feta ans de 
vostra venguda, car los IIIIm eren del tari e los IIm eren de la composicio 
dels jueus, de que’ns som granment admirats com es stada tant poca de 
tant fet e detestable crim e compendre a tants, e tant pecuniosos, e perque 
vosaltres no y sou stats sperats axi com ab diverses letres scrit havem al 
visrey. Vosaltres no ignorau quant aquest principat e regnes dessa son 
exhausts axi per la assiduitat de la guerra com per les grans sterelitats, e 
axi nos ne podem poch ajudar a tant inmenses e excessives despeses de la 
gent d’armes e de les galees segons que particularment vos havem scrit, e 
vos tresorer ho sabeu be, e per ço la principal sperança de subvencio es en 
aqueix regne, e que’n sentam tant poca y ab la presencia vostra creeu no 
podem sino starne molt enujats, maiorment havent-hi tanta materia e 
occasio de traure pecunies. E axi vos pregam e encarregam quant podem 
stretament presteu altra cura e diligencia en aquestes coses que no haveu 
fins aci, e nos sentam mes fruyt de la diligencia vostra que no havem en lo 
passat en tant temps quant ha que alli stau, e ab una grandissima calor e 
efficacia vos strengau encontinent ab lo parlament que’ns faça lo maior e 
pus prest servici que esser puga, car es cosa rahonable que a supportar tant 
excessives despeses de guerra tant necessaria hon nos metem la persona 
nostres regnes e feels vassalls participen. Havem sabut que ara 
derrerament han donat a sanch e pedra les juheries de Notho e Modica que 
creeu es stat cas que per esser en tanta lesio de la maiestat nostra, sots 
proteccio de la qual deu cadahu star segur, e los Jueus sien cofrens nostres, 
nos ha molt offes, e havem pres tanta audacia ab gran impaciencia, e 
volem se’n faça gravissim castich e punicio com es cosa debita, axi dels 
qui∙u han patrat com dels qui∙u han mogut, concitat e aconsellat. E de aço 
faent justicia se pot e deu traure una grandissima summa. (…) / (…) / 
(…). Es nos dit que en Notho seha fet dels Juheus tan gran strage que ne 
dona ne vell ne infant no ha restat. Dalt ja diem la punicio que de aquest 
crim volem se faça. Los bens dels dits Juheus, no sobrevivint negun 
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sucessor, son vaccants, e axi succehim nos e pertanyen a nostra cort. En 
aço e en totes les altres coses que han sguart a la utilitat de nostra cort que 
havem dit dalt vos haureu com de la affeccio e voluntat vostra confiam, 
havent continuament les necessitats nostres en la pensa e cogitacio vostra. 
Dat. en Barchinona a XXII de octubre del any MCCCCLXXIIII. Rex loannes. 

Coloma secretarius.  
(…) / (…).  
Al thesorer e conservador de Sicilia.  
Similis fuit expedita mutatis mutandis viceregi Sicilie directa.  
 
 

DOC. 5 
1475, 4 gennaio, Modica 
(ASP, Canc., 132, c. 88r-v)347 
Il viceré Lop Ximén de Urrea istruisce il “magister racionalis” Archimbau di Leo-
fanti di recarsi a Buccheri, per processare e punire gli assassini degli ebrei locali. 

 
Ioannes etc. Vicerex etc. Magnifico viro Archinbao de Leofante militi 

uni ex regni predicti magistris racionalibus consiliario er fideli regio dilec-
to salutem. Perokì simo informati, essendu accadutu lu casu di lu tumultu 
et occisioni di li Iudey di quista terra di Modica, commisi et perpetrati per 
lu populu di la dicta terra, habitandu certi Iudey di la terra di Bukeri, lu 
populu di la dicta terra di Bukeri, non timendu Deu né la sacra iusticia, 
concurrendu cum lu erruri predictu commisu per lu dictu populu di Modi-
ca, deliberao omnino amaczari li predicti Iudey, non considerando ultra lu 
erruri ki commictianu ad maczari li Iudey, eciam si generava grandi scan-
dalu in lu regnu non sencza lesioni di la iusticia et diserviciu di la maiesta-
ti di lu signuri re et disturbu di lu quietu et pacificu statu di lu regnu, et 
acussi, volendo ipsu populu mectiri ad effectu sua prava voluntati et deli-
beracioni scandalusa, prisiru ad tumultum et rumorem populi li dicti Iudey 
et l’unu et poy l’autri li bruxaru. Nui vero, considerando la arduytati et 
ponderositati comu è dicto di tali delictu commisu per lu dicto populu di la 
dicta terra di Bukeri, non permictiriamu quillu passassi inpunitu, per puni-
cioni et castiyu di ipsu populu et exemplu a li altri persuni et populi di lu 
regnu, perkì non si hagia più ad mectiri manu a tali delictu et occisioni di 
Iudey. Hinc est ki, non putendo nui comode conferirini a la dicta terra di 
Bukeri per altri terri maiuri et chitati di lu regnu, confidandoni di vostra 
diligencia, sufficiencia et legalitati, havimo provisto et acussì per la pre-
senti vi dichimo, commictimo et expresse comandamo ki conferendovi in 
la dicta terra di Bukeri vi digiati informari diligenter di lu casu predictu 
comu è passatu et di quilli persuni li quali caperu et interviniru in lu acto 
–––––––––––––– 
347 Pubblicato in: Palermo 2000: 291-293; Simonsohn 2004: 3647-3649, doc. 4099. 
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predicto presertim di li capi, et havuta la informacioni prindiriti quilli ki vi 
parrà di prindiri de persona et carceratili in tuctis carceribus, et li altri 
constringiriti et mictiriti in pligiria de se presentando, et contra quilli li 
quali troviriti delinquenti prochidiriti ad torturam oy ad altri remedii et 
provisioni oportuni secundu a vui sarrà meglu vistu per trovarisi la veritati 
de eisdem et de complicibus et auctoribus et capitibus delicti antedicti. Et 
quilli li quali, secundum demerita, divirannu muriri, punitili et fachitili in-
forcari et successive prochidiriti contra li altri delinquenti ad punirili et ca-
stigarili et darili quilla pena la quali meritano secundu ki li troviriti culpa-
bili, procedendo in premissis, trovata la veritati contra li delinquenti de 
facto cum lu riguri di la iusticia, non obstanti non siano dati termini ordi-
narii né facti processi ordinarii. Et in quilli causi ki vi parissi admectiri de-
fensioni a li inculpati, requidendulu lu casu, li admictiriti, abreviando li 
termini, secundu ad vui meglu parrà. Et contra li absenti prochidiriti, ser-
vatis servandis, a la sentencia di lu bando et fachitili descriviri li beni et 
mictitili in sicuru per la regia curti. Et si, per li informacioni ki prindiriti, 
troviriti lu baruni di la dicta terra culpabili, lu prindiriti de persona et di 
quillu rimictiriti in sicuru et mandiritini di continenti li informacioni di 
quillu ki constirà contra lu dicto baruni per potiri, nobis consultis, debite 
providiri. Ceterum, perkì è di neccessariu in quistu nostru discursu per lu 
regnu extirpari di tanti e diversi delicti, li quali in quistu regnu si commic-
tinu, vi comictimo eciam et comandamo ki poczati prindiri tucti banduti et 
altri delinquenti, presertim latri puplici et foriudicati, li quali purriti haviri 
per li manu, contra li quali, exigentibus demeritis, prochidiriti ad tortu-
ram, si vobis visum fuerit, cum lu riguri di la iusticia, et miritando pro iu-
sticia la morti, quilli puniriti et castiyriti ultimo suplicio, prochidendo con-
tra li latri puplici et foriudicati eciam per inquisicionem. Et premissa effec-
tive exequiriti, ca nui, per la presenti vindi damo auctoritati et bastanti po-
testati ac vices et voces nostras magne regie curie, cum dependentibus, 
emergentibus et connexis ex hiis, per la quali expresse comandamu a lu 
dicto magnificu baruni di la terra di Bukeri et tucti officiali et presertim di 
ipsa terra et eciam di lu regno, a cui spictirà et vui requidiriti, maxime a li 
baruni et persuni particulari di li terri convichini, ki in premissorum exe-
cucione vi digianu assistiri et obediri et pristari ayutu et obediencia di nec-
cessario sirà et vui requidiriti, sub pena puplicacionis bonorum, regio fisco 
aplicandorum. Dat. in terra Mohac die IIII° mensis ianuarii VIIIe ind. M° 
CCCC° LXXIIIII°. Lop Ximen Durrea. 

Dominus vicerex mandavit mihi Antonio de Policio. 
 
 
DOC. 6 
1475, 7 febbraio, Noto 
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(ASP, Prot., 75, c. 76r-v; Canc., 132, cc. 279v-280r)348 
Parte dei Capitoli concessi dal viceré all’università di Noto, con i quali è conces-
sa l’assoluzione per tutti gli accusati di essere stati coinvolti nei disordini. 

 
Li capituli li quali fa la universitati di la terra di Nothu in li quali la 

dicta universitati adimanda gracii a lo illustri et potenti signuri vicere di 
Sichilia. 

Omissis 
... Item suplica la dicta universitati a sua signoria fari remissioni et 

remictiri a tucti quilli li quali foru inculpati in lu casu di li Iudei ki omni 
unu sindi poza veniri senza alcuna molestia. Placet domino viceregi. Ge-
rardus prothonotarius. 

Dat. in terra Nothi, die VII mensis februarii, VIII indictionis M° 
CCCCLXXV°. Lop Ximen Durrea. 

Dominus vicerex mandavit mihi Gerardo Aglata prothonotario. 
 
 

DOC. 7 
1475, 14 febbraio, Catania 
(ASP, Prot., 75, cc. 68v-69r; Canc., 132, cc. 106v-107r)349 
Remissione del bando riguardante Chicco de Avola, condannato per l’assassinio 
degli ebrei di Modica. 

 
Ioannes etc. Vicerex etc. Magnifico et nobilibus eiusdem regni magi-

stro iusticiario eiusque locumtenenti, iudicibus magne regie curie, thesau-
rario seu eiusque regio locumtenenti, advocato et procuratoribus fiscalibus 
ceterisque eiusdem regni officialibus maioribus et minoribus quovis officio, 
potestate et dignitate fungentibus tam presentibus quam futuris ad quos 
seu quem spectabit et presentes presentate fuerint, signanter spectabili et 
magnifice comitisse Mohac balie et tutrici spectabilis eiusdem comitatus 
comitis eius filii nec non gubernatori, iudicibus et aliis officialibus dicti 
comitatus presertim capitaneo, iudicibus et aliis officialibus terre Mohac 
consiliariis et fidelibus regiis dilectis salutem. Licet superioribus diebus 
Chicco de Avola de eadem terra Mohac per sentencia di la regia gran curti 
nobis residentibus in dicta terra sia statu foriudicatu per causa di lu tumul-
tu et occisione facta in personas Iudeorum ipsius terre Mohac prout in sen-
tencia dicte magne regie curie ad quam nos referimus clare videri potest, 
nichilominus ad supplicacionem non nullorum magnificorum regiorum 
consiliariorum et certis aliis respectibus animum nostrum digne moventi-
–––––––––––––– 
348 Pubblicato in: Palermo 2000: 295; Simonsohn 2004: 3651-3652, doc. 4103. 
349 Pubblicato in: Palermo 2000: 295-296; Simonsohn 2004: 3652-3653, doc. 4104. 



152 Dario Burgaretta 
 
bus quos hic exprimere non curamus, havimo provisto et per tenuri di la 
presenti vi dichimo et comandamo ki lo dicto Chicco non digiati comprin-
diri né haviri per comprisu in la dicta sentencia di foriudicacioni, di la 
quali sentencia volimo sia excluso como nui ad maiorem cautelam exclu-
dimo per hanc eamdem, tractando et reputando a lu dicto Chicco di Avola 
como li altri di la dicta terra di Modica non comprisi né declarati in la dic-
ta sentencia di foriudicacioni et permictendo ipsu post lapsum temporis 
infrascripti poza libere praticari, stari, commorari et habitari in la dicta 
terra absque dubio, obstaculo et contradicione quacumque. 

Verum volimo et declaramo ki lo dicto Chicco non poza né digia ali-
quo modo de die neque de nocte puplice vel occulte intrari, stari, habitari 
né compariri in la dicta terra di Modica né in cuctu lu contatu predictu per 
terminu di misi tri a die presentacionis presentis vobis dicte comitisse seu 
gubernatori faciende in antea numerandi. Et casu quo lu dictu Chicco ausu 
aliquo presumissi durante dicto termino intrari ut supra in lu dicto contato 
et terra, eo casu la presenti non hagia effecto né valuri alcuno, imo si in-
tenda essiri / foriudicato iuxta formam dicte sentencie cussì comu era in-
nanzi la concessioni di la presenti. Et quistu exequiti cum effectu non fa-
cendo lo contrario sub pena regalium auri mille quoniam dictis respectibus 
sic duximus fore exequendum. Dat. Cathanie, XIIII februarii, VIII indictio-
nis M° CCCCLXXV. Lop Ximen Durrea. 

Dominus vicerex mandavit mihi Luce Pullastra.  
 
 

DOC. 8 
1475, 4 aprile, Catania 
(ASP, R. Protonotaro, reg. 75, c. 154v)350 
Il viceré Lop Ximén de Urrea raccomanda al governatore della Camera reginale 
che si favorisca e si assista, anche economicamente, Maestro Paolo, converso e 
dotto in lingua ebraica, nelle prediche che egli intende fare in Sicilia, special-
mente per convertire gli ebrei. 

 
Iohannes etc. Vicerex etc. Magnifico viro Iohanni de Cardines, militi, 

gubernatori camare reginalis, regio reginalique consiliario dilecto, salutem. 
Nui, canuxendo lo dilecto regio mastro Paulo, presenti portaturi, esseri 
homu di grandi virtuti et doctu maxime in lingua ebraica, dignu di omni 
honuri, volendo ipso discurriri per lo regno per predicare et maxime contra 
Iudeos reprendendoli di loro partinencia, lu havimo per nostri licteri roga-
torii accomandato ac tucti prelati et baruni di lo regno, et perchi lo dicto 
mastro Paulo havirà di discurriri in quista cammara, como in li altri lochi 
–––––––––––––– 
350 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 167, doc. 574; Simonsohn 2004: 3660-

3661, doc. 4112. 
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di lo regno et comuni, pari iusta cosa, actisi li soi predicti virtuti et doctri-
na, sia in li soi cosi necessari aiutato et favorito. Pertanto vi pregamo et 
strictius incarricamo chi a lu dictu mastru Paulu hagiati per accomandato 
in speciali comendacioni in tucti et singuli soi cosi canuxissivo li fussiro 
necessarii; et ancora lo recomandiriti a li populi, fachendoli elemosini, se-
cundo soi virtuti meritano, et di quisto ultra chi farriti servicio ad eo, an-
nui farriti singularissimo plachiri per la summa affecioni havimo visto ip-
so. Data Cathanie, IIII aprilis VIII indicionis. 

Lope Ximen Durrea. 
 
 

DOC. 9 
1475, 10 aprile, Catania 
(ASP, R. Protonotaro, reg. 75, cc. 167v-168r)351 
Il viceré ordina la revisione del processo a carico di Marcu di Baptista, condan-
nato per la sua partecipazione alle persecuzioni degli ebrei di Modica. 

 
Ioannes etc. Vicerex etc. Magnifico et nobilibus eiusdem regni magi-

stro Iusticiario eiusque locumtenenti, iudicibus magne regie curie, thesau-
rario seu eius officio regio locumtenenti, et procuratoribus fiscalibus, cete-
risque eiusdem regni officialibus, maioribus et minoribus, quovis officio 
potestate et dignitate fungentibus, tam presentibus quam futuris, ad quos 
seu quem spectabit et presentes presentate fuerint, signanter spectabili 
comitisse Mohac, balie et tutrici spectabilis eiusdem comitatus comitis eius 
filii, nec non gubernatori, iudicibus et aliis officialibus dicti comitatus, pre-
sertim capitaneo, iudicibus et aliis officialibus terre Mohac, consiliariis et 
fidelibus regiis dilectis, salutem. Benchi superioribus diebus Marcu di Bap-
tista de eadem terra Mohac per sentencia di la regia gran curti, nobis resi-
dentibus in ipsa terra, sia stato foriudicato per causa di lo tumulto et occi-
sioni facta in personas Iudeorum dicte terre Mohac, prout in sentencia ip-
sius magne curie ad quam nos referimus clare videri potest. Nichilominus, 
essendo noviter informati chi lo dicto Marco manifestava et avisava a lo 
nobili misser Petro di Chilestro di la coniuracioni, deliberacioni et consigli 
faciano li homini seu capi di lo populo di la dicta terra per tumultuari con-
tra li Iudei di quilla terra et taglarili a peczi, et intervenia, praticava et 
tractava cum li dicti capi et consulturi di tali tumulto et occisioni cum vo-
luntati et sciencia di lo dicto misser Petro, et per revocarili di tali opinioni 
et malo proposito, et la pratica et intelligencia chi ipso havia cum quilli 
erano di fora, et cum li altri tumultuanti era a bono fini, et per farili revo-
cari di tali tumulto et malo animo contra li dicti Iudei, et reduchirili a la 
–––––––––––––– 
351 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 168-169, doc. 575; Simonsohn 2004: 

3661-3662, doc. 4113. 
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bona parti per non si commectiri tali maleficio, la quali cosa si cussi fussi 
non sarria digno di esseri foriudicato, havimo provisto et cussi per la pre-
senti vi dichimo et comandamo chi digiati prindiri, medio tamen iuramen-
to ad santa Dei evangelia tactis corporaliter scripturis, la testimoniancza in 
scriptis di lo dicto misser Petro, et eciam di li nobili Antoni et Andria di 
Chilestro, et di altri testimonii, si altri si trovirano, super premissis, et si vi 
constirà per la testimoniancza di li dicti nobili patri et figli ut supra e-
xpressum et declaratum est utiquam non digiati comprindiri né haviri per 
compriso a lo dicto Marco in la dicta sentencia di foriudicacioni, di la quali 
sentencia volimo veris existentibus prenarratis sia et digia esseri excluso, 
como nui ad maiorem cautelam re sic habente excludimo per hanc eam-
dem, tractando, tenendo et reputando ipso Marco como li altri di la dicta 
terra di Modica non comprisi né declarati in dicta sentencia di foriudica-
cioni. La quali quanto a lo dicto Marco constandovi ut supra volimo non 
haia effectu alcuno, permictendo ipso Marco libere et impune alsque ali-
qua molestia, vexacioni et impedimento pocza stari, praticari, habitari et 
commorari in toto hoc regno et in lo dicto contato et terra predicta di Mo-
dica comu stava, praticava et commorava innanczi chi lo dicto tumulto et 
occisioni di li dicti Iudei fussi stato et perpetrato. Et quisto exequiti cum 
effectu, non facendo lo contrario sub pena regalium auri mille quum sic 
dictis respectibus duximus esse exequendum. Dat. Cathanie, X° aprilis, VIIIe 
Ind. M°CCCC°LXXV°. Lop Ximen Durrea. 

Dominus vicerex mandavit michi Luce Pullastra. 
 
 

DOC. 10 
1475, 31 maggio, Catania 
(ASP, Prot., 75, c. 320r; Canc., 132, c. 209r-v)352 
Remissione del bando a carico di Cola di Accardu, alias Bracha, condannato 
per l’assassinio degli ebrei a Modica.. 

 
Ioannes etc. Vicerex etc. Spectabili magnificis et nobilibus eiusdem re-

gni magistro iusticiario eiusque regio locumtenenti et iudicibus magne re-
gie curie, advocato et procuratoribus regii fisci, magnifice comitisse Mohac 
eiusdemque comitatus gubernatori, iudici et aliis officialibus ceterisque ad 
quos spectaverint infrascripta consiliariis et fidelibus regiis dilectis salu-
tem. Licet essendu nui cum la regia curti formata in la terra di Modica per 
lu delictu commissu circa la morti di li Iudei di la dicta terra havissimo 
facto foriudicari non aspectato anno ad alcuni habitaruri di la dicta terra li 
quali timendu lu riguri di la iusticia si haviano absentatu et miso in fuga, 
infra li quali fu et è Cola di Accardo alias di Bracha, nenti di mino ad in-
–––––––––––––– 
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tercessu et supplicacioni di alcuni magnati, regii familiari et domestici et 
considerandu lu dictu Cola secundu simo informati è di li mancu delin-
quenti et per altri consideracioni et respecti li quali non curamo exprimiri 
moventi dignamenti lu animu nostru, havimo remiso et perdonato como 
per la presenti remictimo et perdonamo lu dictu Cola tanto di la dicta fo-
riudicacioni quanto di la morti di li dicti Iudei. Et pertanto vi dichimo et 
comandamo ki per respectu et causa di la dicta morti et di la prefata foriu-
dicacioni non digiati in cosa alcuna molestari a lo predicto Cola, immo lu 
fassati et permictiti liberamenti et pacifice et quiete stari et habitari a sua 
voluntati in lu dictu contatu et per tucto quisto regno, ca nui per la presen-
ti annullamo, irritamo et cassamo tucti acti facti contra lu dictu Cola et 
presertim la dicta sentencia di la foriudicacioni, et guardativi farindi lu 
contrariu sub pena di milli riali. Dat. Cathanie, die ultimo mensis maii, 
VIIIe indictionis M° CCCC° LXXV°. Lop Ximen Durrea. 

Dominus vicerex mandavit mihi Antonio Monacho. 
 
 

DOC. 11 
1475, 9 giugno, Catania 
(ASP, Trib. Real Patr., Lett. Vic., 125, cc. 65v-66r)353 
Composizione di alcune persone poste sotto processo per il tentato attacco con-
tro la comunità ebraica di Monte San Giuliano. 

 
Ioannes etc. Vicerex etc. Nobili Andree Badaluco regio consiliario et 

ad hec commissario aliis nostris commissionibus ordinato salutem. Comu 
sapiti li infrascripti persuni habitaturi di lu Munti li quali poi di la morti di 
li Iudei di Modica haviano tractato et praticatu voliri similimenti dari mor-
ti a li Iudei di la dicta terra di lu Munti, non aspectandu la determinacioni 
di lu processu incomenczatu per vui contra ipsi, si hanno compostu cum la 
regia curti hoc modo, videlicet: Cola di Murgana per unc. quatru, Chicu 
Ianquinteri per unc. quatru, Bertu la Ficara per unc. quatru, Bartholomeu 
et Ant(oni) Guarnota fratri per unc. quatru, Cola lu Bucaglu per unc. dui et 
tarì XVa, unu scavu di Iohanni lu Pilatu unc. dui et tarì XV, Iacobu di Puma 
unc. dui et tarì XV, Ant(oni) Badalucu unc. dui et tarì XV, Caru Mayurana 
unc. dui et tarì XV, Arrigu Tubia unc. dui et tarì XV, Ant(oni) di Ancona 
unc. dui et tarì XV, Philippu di Ansaldu unc. dui et tarì XV, Andria di Vul-
taiu unc. dui et tarì XV, Mateu Viminara unc. dui tarì XV, Chicu Testa 
Grossa unc. dui tarì XV, Petro di Renda unc. dui et tarì XV, Ioanni Tamanu 
unc. tri, Andria lu Ritundu unc. dui, Cola lu Curtu unc. una tarì XV, et cus-
sì muntanu in summa di unc. LII et tarì XV. Li quali composicioni nui per 
certi digni consideracioni et respecti havimo admisso et acceptatu et per la 
–––––––––––––– 
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presenti admittimo et acceptamo, et pertantu vi dichimu et comandamu ki 
incontinenti ki vi constirà li supradicti unc. LII et tarì XV essiri havuti et 
richiputi per lu magnificu misser Ant(oni) Sin regiu thesaureri nomine re-
gie curie digiati cassari et cancellari tuti pligirei, banni, sequestri, discri-
pcioni di beni et tucti altri acti facti per li supradicti persuni in putiri vo-
stru et di not(aru) Ant(oni) di Ranczano oy altra qualsivogla persuna. Et 
nihilominus si vui vi trovassivu absenti / damu per la presenti licencia et 
comandamu a lu dictu not(aru) Ant(oni) ki in casu predicto digia cassari 
tucti li cosi supradicti et per la causa predicta non li digiati diucius mole-
stari né fari molestari. Dat. in civitate Cathanie, die nono mensis iunii, 
VIIIe indictionis M° CCCC° LXXV°. Lop Ximen Durrea.  

Dominus Vicerex mandavit mihi Anthonio Monaco. 
 
 

DOC. 12 
1475, 28 giugno, Catania 
(ASP, Prot., 75, c. 317r-v; Canc., 132, cc. 227v-228r)354 
Remissione, concessa su richiesta del monastero di S. Domenico di Modica, del 
bando a carico di Andrea Vila, condannato per l’assassinio degli ebrei di Modica. 

 
Ioannes etc. Vicerex etc. Spectabili magnificis et nobilibus eiusdem re-

gni magistro iusticiario eiusque in officio regio locumtenenti et iudicibus 
magne regie curie, advocato et procuratoribus regii fisci, comitisse insuper, 
gubernarori et aliis officialibus comitatus Mohac ceterisque ad quos spec-
taverint infrascripta presentibus et futuris consiliariis et fidelibus regiis di-
lectis, salutem. Comu sapiti, essendu nui cum la curti formata in la terra di 
Modica per puniri et castigari quilli li quali havieno intervenuto in la morti 
di li Iudei, finalmenti per la absencia et contumacia di alcuni li quali acci-
tati et requesti ut decet non volsiru compariri fichimo foriudicari per sen-
tencia di la regia gran curti alcuni di li dicti contumachi et infra li altri ad 
Andria Vila. Noviter autem ad supplicacioni et / intercessu di tuctu lu con-
ventu di Sanctu Dominicu di la dicta terra, constandoni per relacioni di la 
regia gran curti lu dictu Andria esseri di lo mino culpabili di li altri foriu-
dicati lu havimo graciose remiso et perdonato di la morti di li dicti Iudei et 
di la foriudicacioni predicta, et quisto per farindi alcuno beneficio et repa-
racioni a la ecclesia di lu dictu conventu la quali comu sapiti è discoperta 
et mali in puntu in modu ki non si chi po celebrari lu divino officio. Et per-
tanto vi dichimo et comandamo ki havendu vui et tenendo et fachendo ha-
viri et teniri lu dictu Andria per remiso et perdonato ut supra non lu digiati 
aliquatenus molestari, inquietari né perturbari in persuna né in beni per 
causa di la morti et foriudicacioni predicta, imo chi digiati teniri et obser-
–––––––––––––– 
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vari ad unguem la presenti nostra remissioni, et non di fazati lo contrario 
sub pena di milli reali. Dat. in civitate Cathanie, die XXVIII° mensis iunii, 
VIIIe indictionis. Lop Ximen Durrea. 

Dominus vicerex mandavit mihi Antonio Monacho, revisam per ma-
gnificum locumtenentem et scribentem bene stat. 

 
 

DOC. 13 
1475, 8 luglio, Catania 
(ASP, Prot., 75, c. 339r)355 
Viene inviato a Modica un commissario, per imporre la restituzione dei beni ru-
bati agli ebrei assassinati, da parte di coloro che li detengono.  

 
Ioannes etc. Vicerex etc. Nobili Petro et Paulo Pisano regio algozirio 

commissario per nos destinato in terra Mohac regio dilecto fideli salutem. 
Perokì in la remissioni ki fichimo li tempi passati a la universitati di quissa 
terra reservammo ki tucti quilli persuni ki havissiro priso di la robba et 
beni di li Iudey amazati et non la tornassiro non si intendissiro esseri remi-
si exceptu ki restituissiro li dicti beni cussì como in la dicta remissioni a la 
quali ni referimo plui largamenti si conteni, et noviter intendimo ki multi 
persuni di quilli ki hanno priso di la dicta robba et beni su tornati in quissa 
terra et allegranusi di la dicta remissioni non curando restituiri la robba ki 
hanno priso a la parti a cui specta, in cuius defectu a quissa universitati, 
cussì comu nui per un capitulu infra li altri concessimo a quissa universita-
ti li fichimo gracia, in gravi dampno et preiudiciu tantu di li parti a cui 
specta recuperari la dicta robba quantu deficiente parte di quissa universi-
tati et eciam contra la forma di la remissioni predicta, de quo valde cogi-
mur admirari, per la qual cosa essendoni supra zo factani instancia havimo 
provisto et cussì confidandoni di li vostri virtuti, diligencia et sufficiencia 
vi dichimo, commectimo et comandamo expresse ki vi digiati de premissis 
diligenter informari et tucti quilli persuni vi constirà haviri priso di la roba 
et beni predicti digiati incontinenti oportunis cohercionibus constringiri ad 
restituyri a li parti predicti, in cuius defectu a la dicta universitati ut supra, 
tucti li beni vi constirà loro haviri priso, in quorum defectu lo prezo di 
quilli, exequendo vui li cosi predicti cum la diligencia debita ki sinchi ri-
quedi, ca vindi damo sufficienti potestati per la presenti, per la quali co-
mandamo a la spectabili contissa, gobernaturi et altri officiali di Modica ki 
in premissorum execucione vi digiano obediri, assistiri et favoriri, non fa-
chendo lo contrario sub pena florenorum mille. Dat. Cathanie, VIII° iulii 
VIIIe indictionis. Lop Ximen Durrea. 

Dominus vicerex mandavit mihi Gerardo Aglata prothonotario.  
–––––––––––––– 
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DOC. 14 
1476, 2 aprile, Tudela 
(ACA, Canc., 3490, cc. 11r-12r)356 
Re Giovanni accoglie un appello presentato da alcuni ebrei di Modica, nel quale 
sono elencate le loro rimostranze, e dà ordine che essi ottengano giustizia.  

 
Ioannes etc. Spectabilibus magnificis dilectisque consiliariis et fideli-

bus nostris viceregibus nostris in regno Sicilie, magistro iusticiario eiusque 
locumtenenti, iudicibus magne nostre curie ceterisque officialibus nostris 
in dicto regno constitutis et constituendis ad quem seu ad quos presentes 
pervenerint et pertineant quomodolibet infrascripta et signanter officiali-
bus terre Moach eorumque locatenentibus et cuilibet eorum salutem et di-
lectionem. Exposicio perhumilis maiestati nostre facta pro parte Abraam 
de Bonavolia, heredum Gabrielis de Bonavolla, Michaelis de Bonavolla, Ar-
talis de Calatagiru, Iosep de Calatagiru, Sapdich de Calatagiru, David de 
Malta, Salamonis Henino et Salamonis Ierson Iudeorum siculorum predicte 
terre Moach continebat quemadmodum anno superiori ipsi predicti Iudei 
conmoto insultu adversus eos per christianos incolas dicte terre Moach fue-
runt destructi, obtruncati privatique bonis omnibus eorum que predicti in-
cole eis eripuerunt ponendo eorum domos et aliorum Iudeorum dicte terre 
et eorum bona a saco nonnullosque patres, matres fratresque et affines ip-
sorum multis vulneribus trucidarunt. Vicerex vero noster predicti regni qui 
tunc erat ad dictam terram Moach accessit factoque per eum processu con-
tra / predictos incolas eos ad certam pecunie summam composuit remis-
sionemque ipsis exceptis nonnullis precipuis huius criminis auctoribus con-
cessit, Iudeis predictis non solum non contentis sed eciam clamantibus et 
conquerentibus nec interesse ipsorum tam racione Iudeorum mortuorum 
quam bonorum ereptorum minime satisfacto, sed concessit ut intelleximus 
ipse vicerex dictam remissionem predictis incolis ea adiecta condicione 
quod bona universa que Iudeis ipsis fuerant depredata restituerentur ei-
sdem per predictos incolas, qui non contenti dicta preda et bonis mobilibus 
predia perdiu eciam hereditates ac domos eorum devastarunt, dilapidarunt 
et nonnullas ex eis solo equarunt librosque Iudeorum ipsorum ubi debita 
eorum descripta erant lacerarunt contractusque docium357 et aliorum 
i[u]deorum ipsorum inter eos per eorum notarium celebratos incenderunt 
ac demum ita eos taliter destruxerunt quod ipsi eorum debita mostrare u-
xoresque mortuorum de dote ipsarum circa illius recuperacionem fidem 
facere aut mostrare non possunt. Quare recurrentes de hiis celsitudini no-
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stre nobis humiliter supplicarunt ut circa satisfactionem predictorum recu-
peracionemque bonorum atque domorum diminucionem seu minus valo-
rem ac debitorum eorum restitucionem, remedium aut reparacionem com-
bustarum scripturarum et damnorum eisdem per prefatos incolas christia-
nos illatorum ac alia memorata, de salubri iuris et iusticie remedio provi-
dere ipsaque eis restituhi et de omnibus emendam fieri facere dignaremur. 
Nos itaque premissis omnibus consideratis que non sine contemptu nomi-
nis et maiestatis nostre facta sunt ac supplicacione ipsa actenta, volentes 
iusticiam subditis nostris et ipsis Iudeis solo presidio et nomine maiestatis 
nostre deffensis qui thesaurus noster sunt ministrari, presencium tenore 
deque nostri certa sciencia et expresse vobis et unicuique vestrum ad no-
stre ire et indignacionis incursum penamque florenorum auri duorum mille 
a bonis contrafacientis exhigendorum nostroque aplicandorum erario di-
cimus et districte precipiendo mandamus quod quam primum fueritis pro 
parte Iudeorum predictorum aut alicuius eorum seu eorum procuratorum 
requisiti aut alter vestrum fuerit requisitus facietis et ministrabitis tam ra-
cione Iudeorum mortuorum quam circa recuperacionem et emendam ac 
satisfactionem omnium memoratorum et refectionem aut remedium con-
tractuum, librorum et scripturarum igni consumptarum de predictis incolis 
dicte terre Moach et aliis quibuscumque ad predicta aut aliquid predicto-
rum quomodolibet te[n]tis et obligatis / iusticiam promtam et expeditam 
prout servicio Dei et nostro noveritis expedire iusque et racio suadebunt, 
non obstante remissione predicta per dictos incolas dicte terre Moach o-
btenta, per quam volumus iusticiam Iudeorum ipsorum in aliquo impediri 
sed eis et eorum cuilibet ad unguem fieri et ministrari, taliter in his vos 
habendo quod Iudei ptefari defectu iusticie pro his iterato ad nos recurrere 
non habeant, quod non nisi egre pateremur et talia de vobis non sperabi-
mus. Et procedetis in predictis omnibus breviter, simpliciter, humane et de 
plano, sola facti veritate actenta, maliciis, cavillacionibus, subterfugiis et 
diffugiis ac dilacionibus omnibus postpositis. Cavete igitur secus agere ra-
cione aliqua sive causa quanto gratiam nostram caram habetis ac dictam 
penam cupitis non subire, cum hec sit nostra firmissima et incommutabilis 
voluntas. Dat. in civitate Tudele, die II aprilis, VIIII indictionis, anno a na-
tivitate Domini M° CCCCLXXVI. Rex Ioannes. 

Dominus Rex mandavit mihi Galcerando Bertrando. Visa per vice can-
cellarium. Provisa.  

Solvat tarenos quatuor, Belloch.  
 
 

DOC. 15 
1476, 22 aprile, Tudela 
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(ACA, Canc., 3490, c. 13r-v)358 
Re Giovanni accoglie l’appello presentato da alcuni ebrei di Modica e ordina 
che siano loro ripagati i danni subiti, rendendo loro piena giustizia. 

 
Ioannes etc. Spectabilibus magnificis dilectisque consiliariis et fideli-

bus nostris viceregibus in dicto regno nostro Sicilie, magistro iusticiario 
eiusque locumtenenti iudicibus magne nostre curie, advocato insuper fisci 
thesaurarioque et conservatori regni ipsius ceterisque universis et singulis 
officialibus nostris in dicto Sicilie regno constitutis ad quem seu quos pre-
sentes pervenerint et pertineant quomodolibet infrascripta eorumque lo-
cumtenenti salutem et dilectionem. Querula exposicione pro parte alyame 
Iudeorum terre Moach predicti nostri Sicilie regni nobis facta accepimus 
quod superioribus annis christiani incole habitantes in dicta terra Moach 
ac eorum servi sive emptici die quodam commoti adversus Iudeos ipsos in 
eos irruerunt cedemque maximam, incendia aliaque facinora adversus eos 
perpetrarunt sic quod ex eis trescentos sexaginta tres necaverunt bonaque 
universa Iudeorum omnium dicte aliame rapuerunt domosque, hedificia ac 
eorum curtes et hereditates quas extra villam dicte terre tenebant et in ipsa 
dilapidarunt, destruxerunt ac prostrarunt, libros legis eorum ac eorum re-
liquias vulgo dictas la thora prostrarunt et lacerarunt et libros ipsorum ubi 
eorum erant debita combuserunt, tandem in eis ita se habuerunt quod a-
liama ipsa fere radicitus destructa et perdita remanet et eciam alyamas a-
liarum terrarum dicti regni destruere christiani in eis habitantes conati 
sunt bonaque maximi valoris ipsis per christianos predictos depredata fue-
re sic quod Iudeis ipsis vix relicta est copia in dicta terra vivendi. Cum au-
tem hec ad auditum Lupi Ximenez Durrea qui tunc vicerex erat in dicto re-
gno venissent ipse ad terram ipsam Moac se contulit processumque contra 
talium criminum reos confecit, tandem ex consciis nonnullos morti traddi-
dit, alios autem ad pecunie summam florenorum auri VII mille composuit 
remissionemque ipsis contulit nonnullis precipuis huius sceleris participi-
bus exceptis, Iudeis ipsis non contentis neque in eorum interesse de predic-
tis in aliquo satisfactis, cum remissio prenarrata in eorum preiudicium et 
lesionem fieri nequiverit. Quare, habito recursu super hiis pro dicte aliame 
parte maiestati nostre, nobis humiliter suplicarunt ut in hiis debite provi-
dere eisque bona predicta <restituere> et emendam mortium, librorum 
ac bonorum, hereditatum et aliorum memoratorum, remissione predicta in 
aliquo non obstante, fieri facere dignaremur. Cuius suplicacionem benigne 
annuentes, cum ad culmen maiestatis nostre spectet subditis nostris et e-
ciam Iudeis qui erarius noster sunt fieri et ministrari iusticiam, vobis / et 
unicuique vestrum ad nostre indignacionis et ire incursum penaque flore-
–––––––––––––– 
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norum auri quinque mille a bonis secus agent(is) irremissibiliter exhigen-
dorum nostrique inferendorum erario dicimus et districte precipiendo 
mandamus quod presentibus acceptis nulloque alio a nobis spectato man-
dato dicte aliame terre predicte Moac ac Iudeis in illa habitantibus lesis a-
tque dapnificatis de predictis omnibus superius dictis et narratis iusticiam 
promtam et expeditam facietis et ministrabitis, christianos ipsos tam in u-
niverso quam in particulari culpabiles tamen et remissos ac eciam compo-
sitos viribus preture quibus decet arcendo et stringendo ad restituendum 
dicte aliame et Iudeis in ea habitantibus dicta bona, et de omnibus supe-
rius descriptis emendam et restitucionem plenariam qualem per iusticiam 
et racionem inveneritis fieri debere fieri faciendo, remissione predicta per 
dictum viceregem dictis christianis incolis dicte terre que in eorum preiu-
dicium et lesionem ac eorum interesse minime satisfacto fieri nequivit in 
aliquo non obstante. Ubi autem de predictis aliame predicte et Iudeis in ea 
degentibus iusticia fieri non poterit sic quod pro ipsa ministranda et recu-
peracione et emenda predictorum personalis aditus necessarius fuerit, eo 
casu vos dicti vicereges aut alter vestrum ad terram ipsam Moac personali-
ter vos con feretis, iusticiam et emendam ac satisfactionem de dictis bonis, 
mortibus et aliis supranarratis Iudeis ipsis a dictis christianis incolis dicte 
terre Moac <illatis> facietis et ministrabitis, taliter quod ipsi Iudei eorum 
assecantur iusticiam ut ius atque racio dictant, et quod his iterato ad nos 
recurrere non habeant aut de vobis offerre querelam, quoniam nos vobis in 
et super predictis omnibus et singulis cum incidentibus, dependentibus, 
emergentibus et connexis quarum opus sit vices et voces nostras ac plenum 
posse vobis comminamus per presentes. Cavete igitur secus agere aut pre-
missis modo aliquo contra facere quanto graciam nostram caram habetis 
dictamque cupitis non subire penam, cum pro beneficio et quiete dicte ter-
re Moac ac alyame Iudeorum predictorum suadente iusticia sic per vos fa-
ciendum esse decrevimus, dubio, dificultate, mora ac desulta quibusvis 
semotis. Dat. Tutele, die XXII mensis aprilis, anno a nativitate Domini M° 
CCCCLXXVI. Rex Ioannes. 

Galcerandus Bertrandus mandato regio fecit per Ioannem Pages vice 
cancellarium qui eam signavit. Provisa. 

Solvat tarenos IIIIor, A(ndreas) la Via. Fuit dupplicata, fuit triplicata. 
 
 

DOC. 16 
1477, 10 febbraio, Messina 
(ASP, Prot., 78, c. 178v)359 
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I viceré Guillem de Peralta e Guillem Pujades ordinano che il medico Salamoni 
di Grixon, condannato a Modica per crimini contro la fede nei giorni del mas-
sacro, non sia oltremodo molestato per la medesima imputazione.  

 
Ioannes etc. Vicereges etc. Spectabili magnificis et nobilibus eiusdem 

regni magistro iusticiario, eius in officio regio locumtenenti et iudicibus 
magne regie curie, universis insuper et singulis dicti regni officialibus si-
gnanter comitatus Mohac cui vel quibus spectabit et presentes fuerint pre-
sentate tam presentibus quam futuris consiliariis etfidelibus regiis dilectis 
salutem. Perokì simo informati per parti di mastro Salamoni di Grixon Iu-
deu medico phisicu oriundo di Calatagiruni olim habitaturi di Modica, co-
mo non si havendo trovato ipsu in la dicta terra di Modica in lo tempo di 
lo tumultu et occisioni di Iudei lu populu di ipsa predicta terra di Modica 
lu haviri accusato di alcuni cosi impugnanti a la nostra fidi christiana et 
factoli certu processu in eodem tempore tumultus ad loru voluntati. Nui 
vero actendendo a la remissioni generali di tali materii facta ad tucti li Iu-
dei di lo dicto regno per lo nostro precessuri, eciam ki sapimo la voluntati 
di la sacra regia maiestati esseri di non si haviri ulterius contra ipsi Iudei 
ad prosequiri per tali delicti pro preterito commissi, ma quietamenti ha-
giano ad viviri fra christiani como servi di la regia cammera, ad supplica-
cioni propterea ad nui di czo facta havimo provisto, et ita harum serie vi 
dichimo et comandamo expresse digiati a lo prefato mastro Salamuni teniri 
et observari la dicta generali remissioni ut predicitur ad tucti li Iudei pre-
dictit facta comu per la presenti nui lo remectimo, non lu molestando in 
aliquo vigore dicte accusacionis et processus, imo virtute dicte remissionis 
pocza libere praticari in lo regno predicto fachendoli supra czo cassari tuc-
ti accusi et acti, exortando per has easdem ad tucti at singuli officiali ec-
clesiastici li digiano la presenti nostra provisioni eciam exequiri, teniri et 
observari iuxta eius seriem pleniorem, guardandovi temptarindi modo ali-
quo lo contrario per quanto la regia gracia haviti cara, et in la pena di re-
gali milli desiderati non incurriri. Dat. Messane, X° februarii, Xe indictionis 
M° CCCCLXXVI°. Guillem de Peralta, Guillem Puiades. 

Domini vicereges mandarunt mihi Antonio Sollima.  
 
 

DOC. 17 
1477, 24 aprile, Palermo 
(ASP, Prot., 77, c. 27v)360 
I viceré Guillem de Peralta e Guillem Pujades inviano ordine di liberare Cola 
Salicona da Tortorici, arrestato a Trapani e incriminato per l’assassinio degli 

–––––––––––––– 
360 Pubblicato in: Palermo 2000: 312-313; Simonsohn 2004: 3797-3798, doc. 4280. 
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ebrei di Modica, poiché era stato incriminato con la stessa imputazione due an-
ni prima, a Marsala, ed era quindi stato liberato. 

 
Ioannes etc. Vicereges etc. Nobili capitaneo civitatis Drepani fideli re-

gio dilecto. Noviter per parti di Cola Salicona di la terra di Tortorichi ni è 
stato exposto vi essiri stato li iorni passati denunciato di haviri ipsu inter-
venuto in la occisioni di li Iudei di Modica, per la quali causa è detenuto 
carcerato, et allegasi di tali causa alias ia su anni dui fu inculpato in la ter-
ra di Marsala, di la quali haviri stato per sentencia liberato et cossì non si 
diviri ulterius molestari, tanto plui ki secundo simo informati allegandosi li 
predicti raxuni la parti denunciatrichi haviri dicto ki si altra volta lo dicto 
exponenti fu di quista fachenda liberato non volino chercari né vidiri altro, 
fachendoni humiliter supplicari li volissimo supra zo oportune providiri. 
Qua supplicacione admissa, non ni parendo iusto sia un’altra volta mole-
stato essendo stato alias ut dictum est liberato, eapropter vi dichimo et 
comandamo expresse ki constandovi legitime lu dictu exponenti essiri stato 
di tali fachenda inculpato in la terra di Marsala et di quilla essiri stato libe-
rato utique quam primum lu digiati fari excarcerari, et in aliquo pro eadem 
causa ulterius non lu molestari. Et li premissi exequiti cum effecto, fachen-
doli eciam restituiri tutti robbi ki propterea li fussiro stati prisi non indi 
fachendo lo contrario sub pena unciarum centum. Dat. in urbe felici Pan-
hormi, die XXIIII° mensis aprilis, Xe indictionis M° CCCC° LXXVII°. Guillem 
de Peralta, Guillem Puiades.  

Domini vicereges mandarunt mihi Antonio Sollima et vidit eam Nico-
laus. 

 
 

DOC. 18 
1477, 11 agosto, Palermo 
(ASP, R. Protonotaro, reg. 82, cc. 18v-19r)361 
I viceré ordinano a Pietro Paolo Pisano di recarsi a Ragusa e fare in modo che 
le minacce contro la locale comunità ebraica non siano attuate. 

 
Ioannes etc. Vicereges etc. Nobili Petro et Paulo Pisano, algozizio, re-

gio dilecto, salutem. Per chi havimo noviter intiso in la terra di Ragusa es-
seri congregati certi scavi in numero cinquanta in sissanta vel circa cum 
voluntate et interventu di alcuni persuni di la dicta terra seu di lo contato 
di Modica, li quali scavi hanno aminazato la Iudeca di la terra predicta vo-
lirili taglari a pezi in lo modo chi altra volta fu facto in la terra di Modica. 
Pertanto attiso quanto zo sia cosa di gran portancia, volendo in quisto o-
–––––––––––––– 
361 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 217-218, doc. 607; Simonsohn 2004: 

3817-3818, doc. 4311. 
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portune providiri, ex quo porria facilimente succediri li dicti scavi incitati 
di altri persuni mectissiro ad execucioni loro prava et iniqua voluntati, eo 
maxime chi su servi et cum loro non hanno alcuna raxuni ne periculo di 
timuri di iusticia, sed solum exequiri tucto quillo per altri li e dato ad in-
tendiri. La qual cosa tendi in grandi diservicio di la Mta di lo signore re et 
disturbo di lo quieto viviri di quisto regno, cosa di malo esemplo; confi-
dando di vostra ydonietati et diligencia, havimo provisto et ita harum serie 
vi dicimo, commettimo et comandamo expresse chi conferendovi persona-
liter in la dicta terra di Ragusa et contato di Modica et alibi si opus fuerit, 
digiati de premissis prendiri li debiti informacioni, et quilli prisi, digiati 
exinde cauto modo prindiri quatro oy sei di li dicti scavi li quali a vui par-
rà esseri stati principali et capurali in tali facenda. Et quilli carcerati in lo 
castello chi a vui sarrà ben visto, facendoli stari sub tuta et fida custodia 
per forma non si dubiti quovis modo di loro fuga. Et facto hoc ni trametti-
riti li ditti informacioni clausi et sigillati et per vostri licteri ni darriti par-
ticulari ac pleno adviso di omni cosa, attalchi pozamo providiri a quillo 
sarrà necessario et rescrivirini zo chi haveriti da fari et exequiri, usando 
vui in execucione premissorum la cautela, diligencia et sollicitudini chi in 
tali casu si riquedi. Et di vui confidamo ca vi damo auctoritati et plenaria 
potestati ac vices et voces nostra cum suis dependentibus, emergentibus et 
connexis per la presenti, per la quali comandamo a la spectabili contissa, 
gobernaturi, iudichi, et altri officiali et persuni di lo dicto contato, preser-
tim di la dicta terra di Ragusa, chi in et circa premissa vi digiano obediri et 
prestari omni aiuto, indrizo et favuri haveriti necessario et per vui sarran-
no requesti, et non di fazano quovis modo lo contrario per quanto la regia 
gracia hanno cara et in pena di florini milli applicandi a lo regio fisco ultra 
li altri peni arbitrio nostro reservati desiderano non incurriri. Dat. Panor-
mi, XI augusti, Xe indicionis. 

Guillem de Peralta. Guillem Puiades. 
 
 

DOC. 19 
1479, 16 giugno - 3 agosto, Palermo 
(ASP, R. Cancelleria, reg. 141, c. 542r-v.; Ibid., R. Protonotaro, reg. 89, cc. 
168v- 169r., 242r-v.)362 
 
Rogeri di Dato di Spaccaforno presenta una petizione al presidente del regno, 
per ottenere la restituzione di due suoi schiavi. Un tempo residente a Modica, 
aveva poi lasciato quel luogo, stabilendosi in un’altra località e non si trovava a 
Modica nel momento in cui si era verificata la persecuzione degli ebrei. Gli 
schiavi gli erano stati tolti su disposizione delle autorità di Modica, per contribuire 
–––––––––––––– 
362 Pubblicato in Simonsohn 2005: 3965-3968, doc. 4469. 
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a finanziare l’ammenda imposta al popolo di Modica per aver preso parte alla 
persecuzione. Il presidente dà ordini per la restituzione degli schiavi al loro legit-
timo proprietario. 

 
l. Ferdinandus etc. Presidens etc. Porrecta nobis nuper quadam suppli-

cacione, illam magne regie curie decretatam remisimus, cuius supplicacio-
nis et decretacionis, tenor talis est: “Illustris et potent domine etc. Per parti 
di Rogeri di Dato, habitaturi di Spachafurno, ad vostra illustri signuria 
humiliter si supplica cum sit ia su multi anni si havissi partuto di la terra 
di Modica et andato ad habitare in la dicta terra di Spachafurno, ad sua 
mugleri et figli ac etiam beni illa continuamenti stando et habitando, et 
tempore quo fu factu lu tumultu di li Iudei in dicta terra Mohac, ipso habi-
tava in dicta terra Spachafurni, li iorni passati Ioanni di Xicli, commissario 
ad exigiri certa raxuni di execucioni, per certa summa di denari chi la uni-
versitati et plegii di Modica erano tenuti a li magnifici misser Cola de Leo-
fanti et Guido Gaitano, non advertendo chi ipso exponenti non è plegio né 
habitaturi di Modica, trovando dui soi scavi in la sua mandra, in territorio 
Nothi, quilli si prisi. Et ia su multi iorni, indebite et iniuste si li havi dete-
nuti et, ut asseritur, luno vendio a Ioanni di Maio et laltro a Iacobo lu Ca-
stello di la Licata. Et licet li iorni passati havissi obtenuto una provisioni di 
vostra illustri signoria, cum deliberacione magne regie curie, directa a lo 
dicto Ioanni de Xicli, sub certa pena, chi divissi restituiri li dicti scavi ad 
ipso exponenti et si divissi recipiri divissi tornari a lo dicto contato et farisi 
pagari di la universitati et plegii di Modica, iuxta formam suarum commis-
sionum, nichilominus lo dicto commissario havi recusato obediri li coman-
damenti di vostra illustri signoria. Pertanto illustri signuria, actento chi ip-
so supplicanti è stato indebite oppresso contro la forma di li provisioni fac-
ti a lo dicto commissario, et non è cosa raxunivuli chi per debiti divuti per 
la universitati et plegii di Modica li siano levati li soi scavi, supplica vostra 
signuria humiliter chi plaza destinari uno commissario et fazali restituiri li 
dicti dui scavi da potiri di qualsivogla persona fussiro, et chi eciam li siano 
pagati li spisi, danni et interesse, ut Altissimus etc. Macri (!) Panormi, die 
XV iulii, XII indicionis, MCCCCXXVIIII.” Mandat illustris dominus presi-
dens et committit magne regie curie quod incontinenti provideat de iusti-
cia eidem supplicanti super narratis in supplicacione, taliter quod non sit 
locus iuste querele, Macri pro referendario visaque exinde et recognita per 
dictam magnam regia curiam supplicacione preinserta. Havimo tandem, 
cum eius matura deliberacione, provisto et cussi, harum serie, vi dicimo, 
commectimo et comandamo chi, conferendovi in la terra di la Licata et al-
tri parti et lochi di lo regno, undi necessario sarrà et haveriti noticia esseri 
li dicti scavi, digiati prindiri quilli da potiri da qualsevogla persona fussiro 
et consignarili di continenti ad ipsu exponenti, iniungendo, sub pena flore-
norum mille regio fisco applicandorum, a lo castellano seu vicecastellano 
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di la Licata et a qualsivogla altri detempturi di li dicti scavi, chi li digiano 
assegnari a vui, per restituirili a lo dicto exponenti. Exequendo li premissi, 
cum effectu, ca vindi damo bastanti potestati per la presenti, per la quali 
comandamo a lo capitano, castellano, iudichi, iurati et altri officiali di la 
Licata, etiam di lo regno, a cui la presenti sarrà presentata, chi in execu-
cione premissorum vi digiano obediri, assistiri et favoriri, si et quociens 
opus fuerit et per vos fuerint requisiti, sub pena unciarum centum, regio 
fisco aplicandarum. Et nichilominus per has easdem comandamo a la spec-
tabili contissa di Modica et soi officiali, nec non a tucti et singuli officiali 
et porteri di lo regno chi ad omni requesta di lo prefato exponenti lu di-
gianu fari satisfari supra la universitati di Modica di tucti danni, spisi et 
interessi, presertim iornati perduti di li dicti scavi et li iornati di lo supra-
dicto porteri et tari (spazio vuoto) pro iure presentium et sigilli ac visione 
scripturarum et spisi di altri provisioni, sub pena predicta. Data Panormi, 
XVI iunii XII indicionis. Lu Mastru iusticeri. 

 
2. Ferdinandus etc. Presidens etc. Gaspari de Riera, regio commissario 

dilecto, salutem. Essendo stati li iorni passati trasmisso commissariu Ioanni 
de Xilrili in lu contatu et terra di Modica per exigiri la execucioni di lu de-
bitu chi era tenuta la universitati di la dicta terra di Modica per lu tumultu 
factu contra li Iudei, infra li altri debituri di la dicta universitati, fu datu a 
lu dictu commissariu debituri Rogeri di Datu per unczi sidichi per li iudici 
seu deputati di la dicta terra, asserendo ipsi lo prefato Rogeri essiri chitati-
no di la dicta terra di Modica, et cussi li prisi unu scavu et di poi unaltru 
per causa di certi interessi et spisi occursi, in grandi preiudiciu, dampnu et 
interesse di lo dicto Rogeri, lo quali tempore dicti tumultus non era chita-
tino di la dicta terra di Modica né chi habitava, né a lu presenti chi habita, 
immo è habitaturi di Spaccafurno. Et licet per diversi licteri, actisi li dicti 
iusti respecti, si haia provisto et comandato, et maxime a lo commissario 
predicto divissi restituiri li dicti scavi a lo prefato Rogeri, minime li ha po-
tuto haviri, immo, per recuperacione di quilli, ha patutu multi dapni, spisi 
et interessi, supplicandoni volissimo a la indepnitati sua oportune providi-
ri. Qua supplicacione audita, visa et diligenter examinata la dicta facenda, 
havimo deliberate et constante provisto et cussi per la presenti vi dicimo, 
commictimo et comandamo expresse chi, conferendovi personaliter in la 
dicta terra di Modica, si vi constirà lu dictu exponenti in tempo di lu dictu 
tumultu non habitavas in la prefata terra, né al presenti chi habita, digiati 
supra qualsivogla dinari et beni di la dicta universitati fari integramenti 
pagari a lu dictu exponenti lo preczo legitimo di li dicti scavi, una cum 
tucti da piu spisi et interesse facti et dafari per lu dictu exponenti per la 
causa supradicta, presertim di li interessi di dui anni chi ha patutu di li 
dicti scavi, et per raxuni di lu advocatu tari XX, comu ni consta per lu a-
dvocatu, et per lu porteri iorni octu, et per li licteri et spisi facti in la regia 
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gran curti, per andari et veniri, secundu legitime vi constirà; et non tro-
vandu dinari né beni spachata di la dicta universitati, constringiriti in bo-
nis et in persona li dicti iudichi seu deputati comu quilli chi, indebite et 
contra iusticia, donaru per debituri a lu dictu exponenti. Et premissa exe-
quiti cum effectu per forma chi lu dictu exponenti per culpa et negligencia 
vostra non habia ulterius causa di recurriri a nui, ca in hiis omnibus exe-
quendis, cum incidentibus, emergentibus et connexis, vi damo sufficienti et 
bastanti potestati ac vices et voces nostras per la presenti, per la quali co-
mandamo a tucti et singuli officiali, baruni, persuni et altri a cui la presen-
ti sarrà presentata di lo regno, et signanter a la spectabili contissa et tucti 
soi officiali di lu dictu contatu, chi in premissis exequendis vi digiano obe-
diri, assistiri et favoriri ac prestari omni aiutu, favuri et indriczo necessario 
vi sarrà, et non vi impediri obstaculo né impedimento alcuno, facendovi 
pagari le vostri iornati, dum in hiis legitime vakeriti, a tari quattru lu ior-
nu, super bonis dicte universitatis Moac, vel super bonis iuratorum seu de-
putatorum predictorum, cauti vos et ipsi a contrario, si penam florenorum 
mille, regio fisco inremissibiliter applicandorum, cupitis et cupiunt evitare, 
ultra iram et indignacionem regiam. Data Panormi, die III augusti, XII in-
dicionis. Lu mastri iusticeri. Post datam et signatam, et casu quo constassi 
lu dictu Rogeri habitava cum uxore et domo in dicta terra Moac tempore 
tumultus Iudeorum, di la dicta summa chi lu prefatu Rogerio ha pagato et 
livatili li dicti scavi, digiati fari boni a la dicta universitati di Modica la ra-
ta contingenti ad ipsu Rogeriu et per lo resto lu faczati integramenti sati-
sfari la forma di la presenti nostra provisioni. Data ut supra, mastru iusticeri. 

 
 

DOC. 20 
1480, 6 ottobre, Palermo 
(R. Cancelleria, Vol. 144, pag. 72)363 
Il viceré Gaspare de Spes ordina che i predicatori di Trapani non provochino 
tumulti contro gli ebrei del luogo. 

 
Ferdinandus etc. Vicerex. Nobilibus capitaneo, prefacto, iudicibus, iu-

ratis, secreto ac aliis officialibus et personis civitatis Drepani ad quos seu 
quemspectabit et quomodolibet presentate fuerint, fidelibus regiis dilectis, 
salutem. Comu ben sapiti essendo li Iudei di quissa citati menbro di la uni-
versitati, et comu servi di la regia cammara havendo plui necessario aiuto 
et favuri plui chi altri genti per esseri timurusi et pussilomi, et cosa araxu-
nivuli siano favoriti, indriczati et aiutati datutti et omni persuni quomodo 
siano preservati da omni dubio, scandali et sinistro potissi a li dicti Iudei 
–––––––––––––– 
363 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 277-278, doc. 642; Simonsohn 2005: 

4020-4021, doc. 4554. 



168 Dario Burgaretta 
 
succediri, et perchi intendimo alcuni predicaturi, et maxime fra Franciscu 
di Aragona, vanno per quisto regno predicando, et aliquociens in predica-
cioni dicino alcuni cosi contra li Iudei, li quali de facili arrivano commoviri 
li populi ad alcuno impitu et furia contra li dicti Iudei. Per tanto, volendo 
nui comu cosa raxunivili et concernenti lu regio servicio di Iudei non ha-
giano ad haviri né recipiri dampno né sinistro alcuno in li persuni et beni 
loro, ymmo como servi di la regia cammara siano favoriti et guardati ac 
preservati indempni, actiso su tollerati di la santa romana ecclesia in te-
stimonium nostre sancte fidei, havimo provisto et per la presenti vi dicimo 
et comandamo chi capitando et vinendo in la dicta citati qualsivogla pre-
dicaturi, et presertim lu dicto fra Francisco, vui li digiati admoniri et exor-
tari ex parte regiset nostra, chi digiano predicari honestamenti et non diri 
cosi contra li Iudei che putissero essere in tetrimento né dapno loro, né 
comoviri li populi a furia a ira et indignacioni, ymmo digiano parlari in tal 
forma cussi castigatamenti che in modo alcuno a li dicti Iudei, Iudeca et 
loro persuni et beni non sia novitati et scandalo contro loro. Vui li digiati 
cum omni favuri et forzu aiutari, favoriri et preservari da omni sinistro et 
inconvenienti, tenendoli et facendoli teniri et tractari sub dei et regia hac 
nostra protectione et securitati, usandochi tal diligencia et studio (...) como 
di vui confidamo possono esseri et stari securi et tucti ac salvi, et che siano 
preservati da omni sinistro et mali ac inconvenienti sequiri ni potissi. Et in 
quisto atendiri et dari opera secundo lo caso requidirà, non facendo lo con-
trario per quanto la regia gracia haviti cara et desiderati evitari la pena di 
uncii milli li quali casu contrarii farrimo exigiri supra li beni di quilli facis-
siro lo contrario. Dat. Panhormi, VI° octobris, XIIIIe Indicionis 
M°CCCC°LXXX°. Gaspar Despes. 

Dominus vicerex mandavit mihi Luce Pullastra. 
 
 

DOC. 21 
1481, 26 ottobre, Messina 
(ASP, R. Cancelleria, reg. 145, cc. 48v-49r.; Ibid., R. Protonotaro, reg. 102, 
cc. 119r-120r.)364 
I viceré ordinano alla Contessa di Modica di rilasciare Bonadonna, che era sta-
ta battezzata durante i tumulti contro gli ebrei di Modica ma era stata dichiara-
ta ebrea dalla curia vescovile di Siracusa. 

 
Ferdinandus etc. Vicerex etc. Nobili viro Petro de Orecalled,365 nec 

non omnibus et singulis magne regie curie commissariis, cui vel quibus 
–––––––––––––– 
364 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 303-304, doc. 659; Simonsohn 2005: 

4071-4072, doc. 4621. 
365 Lagumina: Arcolled. 
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presentes fuerint presentate, regiis fidelibus, etc. Ni recordamo li iorni pas-
sati ad istancia di Sema366 di Malta, Iudeo di la fedelissima citati di Siragu-
sa, comparendo nomine Bonadonne eius sororis, haviri provisto et coman-
dato a la spectabili contissa di Modica quod ex quo tenore cuiusdam sen-
tentie late in curia episcopali Siracusana apparia la dicta Bonadonna essiri 
stata declarata Iudea et non Christiana, et ipsa spectabili la tenia asserendo 
essiri stata bactizata tempore tumultus facto contra Iudeos dicte terre Mo-
hac, la havissi remiso in la dicta episcopali curti ad effectu di farisi quillo 
de iusticia si divia, prout in provisionibus super hoc per nos factis sub datis 
XVII septembris instantis inditionis hec et alia lacius continentur. Et exinde 
ad istancia di lo nobili misser Matheo Cutraro, advocato di la dicta specta-
bili, provictimo per altri nostri provisioni chi la dicta spectabili havissi su-
praseduto ad remectiri la dicta Bonadonna in la dicta citati episcopali et 
datoni advisso per potiri nui maturamenti providiri, actiso si tocava lo ho-
nesto di la nostra catholica et santa fidi, prout in ipsis provisionibus, datis 
XVIII eiusdem mensis septembris, continetur. Ad presenti vero havendo 
pervenuto recurso annuy lu prefato Sema367 et presentato a la regia gran 
curti lo processo, sentencia et acti facti circa quista causa in la dicta epi-
scopali curti, foru quilli per eamdem magnam regiam curiam diligenter e-
xaminati et visti, et tandem citato et a udito dicto nobili Matheo, è stato 
per la dicta regia gran curti determinato divirisi stari a la sentencia predic-
ta, et per consequens la dicta spectabili non la potiri detiniri, immo divirisi 
mectiri in sua libertati. Pertanto, cum ipsius magne regie curie delibera-
cione, havimo provisto et per la presenti vi dicimo et comictimo et coman-
damo chi conferendovi in la dicta terra di Modica digiati iniungiri ex parte 
regia a la dicta spectabili sub pena regalium auri mille regio fisco appli-
canda digia di continenti senza da nui aspectari consulta alcuna presentari 
et dari in vostro potiri la dicta Bonadonna, et quilla havuta chi havireli 
consignireti a lu dictu Sema368 et altri soi frati, oy mictireti ad sua libertati 
per fari iuxta eius libertatem et voluntatem. Et si forte a vui non fussi per-
misso lo ingresso di lo castello undi habita la dicta spectabili per potirili 
intimari la dicta iniunctioni, digiati quilla in scriptis et coram testibus affi-
giri in li porti di lu dictu castellu et dariteni havisso ad talichi si la dicta 
spectabili, come non credimo, fussi renitenti a la dicta iniuncioni et consi-
gnarivi la dicta Bonadonna, pozamo contra ipsa spectabili contissa pro o-
portuno iuris remedio, usando in quisto la diligencia chi si riquedi, ca nui 
in omnibus premissis vindi damo sufficienti potestati cum depen(den)tibus, 
emergentibus et connexis per la presenti. Per la quali dicimo et comanda-

–––––––––––––– 
366 Lagumina: Senia. 
367 Lagumina: Senia. 
368 Lagumina: Senia. 
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mo ad tucti et singoli officiali et persuni di lu dicto contatico et terra di 
Modica chi a cui la presenti serrà presentata chi in premissorum execucio-
ne vi digia assistiri, obediri et prestari loro brachio, ayuto et favuri quo-
ciens opus fuerit et per vos fuerint requisiti sub pena mille florenorum re-
gio fisco applicandorum. Dat. in nobili civitate Messane, die XXVI octobris, 
XVe Inditionis. MCCCCLXXXI°. Gaspar de Spes. 

 
 

DOC. 22 
1486, 28 febbraio, Palermo 
(ASP, Trib. Real Patr., Lett. Vic., 161, cc. 222v-223r)369 
Il viceré Gaspar de Spes ordina che la comunità ebraica di Noto sia tassata di 
sole due onze, anziché di tre come richiesto, quale contributo al dono di 25.000 
fiorini da parte del re in occasione delle nozze dell’infanta Isabella, sua figlia. 
Viene così accordata la richiesta presentata al viceré dagli stessi ebrei di Noto, i 
quali avevano denunciato che il loro numero si fosse grandemente ridotto in se-
guito al massacro del 1474. 

 
Rex Castelle etc. Vicerex etc. Nobiles et fideles regii dilecti. Licet li 

iorni passati per nostra provisioni a vui directa sia stata taxata la Iudeca di 
quissa terra per la nova regia collecta di lu maritagiu di la illustrissima si-
gnura infanta donna Ysabella, figla di la sacra regia maiestati nunc feliciter 
regnanti, di florini XXVm per unc. tri, tamen per parti di la dicta Iudeca ni 
è statu noviter facta querela ki è stata gravata plui di quillu hannu pagatu 
per li altri collecti passati di florini XXVm, et haia constatu a li magnifici 
mastri racionali ki per li dicti collecti passati di lu cingulu militari di XXVm 
florini esseri stata taxata la dicta Iudeca unc. dui tantum, nec non per cau-
sa ki la Iudeca predicta è devenuta in grandi diminucioni di masunati di 
quillu ki era li tempi passati propter occisionem Iudeorum per populum 
terre predicte, per tantu havimo provisto cum <deliberacione> magnifi-
corum predictorum magistrorum racionalium, interveniente locumtenente 
officii conservatoris regii patrimonii, et per la presenti vi dichimo et co-
mandamo expresse, quatenus a la dicta Iudeca fazati pagari li dicti unc. II 
tantum per la rata contingenti alloru di lu dictu maritagiu di florini XXVm 
di la dicta illustrissima et non plui quantitati, et si la havissivo factu pagari 
plui di li dicti unc. dui oy expignorari li fazati restituhiri quillu plui oy 
rendiri li pigni. Dat. Panormi, die ultimo februarii, IIIIe indictionis 1486. 
Gaspar de Spes.  

Iacobus Bonannus.  
Iohannes Adam regius locumtenens conservatoris.  
Vidit Alferius thesaurarius.  

–––––––––––––– 
369 Pubblicato in: Palermo 2000: 316; Simonsohn 2005: 4264, doc. 4897. 
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Dominus vicerex mandavit mihi Iohanni de Carbone. Visa per Iaco-
bum Bonannum magistrum racionalem, thesaurarium et Iohannem Adam. 

Dirigitur nobilibus iuratis aliisque officialibus terre Nothi. 
 
 

DOC. 23 
1487, 7 aprile, Palermo 
(ASP, R. Protonotaro, reg. 120, c. 264r.)370 
Il viceré Gaspar de Spes raccomanda al luogotenente della Camera reginale di 
fare in modo che fra Giovanni Pistoia si trattenga, nelle sue prediche, dal solle-
vare la popolazione di Siracusa e suscitare tumulti contro gli ebrei della città. 

 
Magnifice vir regie et reginalis consiliarie dilecte. Noviter li prothi di 

la Iudeca di quissa felici citati ni hanno reverenter exposto como a li ser-
muni et predicacioni li quali ha facto et fa lo reverendo in Christo patri re-
giu oraturi dilectu fratri Ioanni Pistoya pungi et tocca li Iudei ultra soli-
tum, la qual cosa non ni persuadimo cridiri cognoscendo soi digni parti et 
optima prudencia, et tanto plui essendo vui presenti per lu carricu teniti di 
la gubernacioni di quissa generali cammara et per li inconvenienti potiria-
no quando cussi fussi succederi, vi dicimo et summe incarricamo et astrin-
gimo chi per evitarisi futuri inconvenienti et danpni voglati bono modo 
parlari supra czo cum lo dicto reverendo fratri Ioanni et provideri a lu 
quieti et sicuro viviri di li dicti Iudei, observandoli tucti loro privilegij et 
gracii. Dat. Panormi, VII° aprilis, Ve Indictionis. Gaspar de Spes.  
Dirigitur Thomasio de Girifalco, locumtenenti cammere reginalis. 

A. Sollima locumtenens prothonotarij. 

–––––––––––––– 
370 Pubblicato in: Lagumina 1884-1895, II: 406, doc. 736; Simonsohn 2005: 4347, 

doc. 5017. 
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ACA Arxíu de la Corona d’Aragó, Barcellona 
ASN Archivio di Stato, Noto 
ASP Archivio di Stato, Palermo 
ASV Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano 
BCC Biblioteca Comunale, Caltagirone 
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English Summary 
 
 
DARIO BURGARETTA 
A Dirge in Sicilian Judaeo-Arabic on the Slaughter of the Jews in Noto and 
Modica in 1474 (Ms. Parm. 1741 from the Biblioteca Palatina of Parma) 

The present study gives the editio princeps of a qīnah, a dirge in Judaeo-Arabic 
written in Hebrew script, referring to the slaughters of the Jews perpetrated in 
Noto and Modica (Sicily) in 1474. The qīnah, published here for the first time in 
full transcript and translation, is found within the Ms. Parmense 1741 (formerly De 
Rossi 570), preserved in the Palatine Library in Parma, and included in a Siddūr, a 
book of daily Jewish prayers, supposedly copied in Noto in the late 15th century 
(folios 299v-300r). Three aspects render this dirge particular and unique: firstly, 
the fact that it was evidently composed in Sicily, or in any case by Sicilian Jews; 
secondly, the language in which it is written, namely Sicilian Judaeo-Arabic; and 
finally, the topic of the second part of the elegy, which explicitly refers to events 
that took place in Sicily. 

In the second half of the 15th century, Sicily witnessed renewed episodes of 
anti-Jewish violence, reminiscent of those that had taken place several times at the 
beginning of that century and at the end of the previous one, as part of a phe-
nomenon shamefully widespread all over Europe at that time. Violence, riots, har-
assments and massacres exponentially increased in Germany, Spain, Italy, includ-
ing Sicily, usually under the old pretext of grave sacrileges allegedly committed by 
Jews against the Catholic Sacraments, of the ritual murder of children, as well as 
blasphemy and insults to Christian dogma. Moreover, this atmosphere had been in-
flamed and fostered under the influence of anti-Jewish sermons, mainly by Minor 
Franciscan Friars and Dominican monks, which increasingly spread throughout Sic-
ily during the 15th century, with the acquiescence of the Church and the Aragon 
Crown. 1474 was a particularly bloody year, shaken by riots and pogroms that oc-
curred throughout Sicily and reached their peak in terms of gravity and scale in the 
slaughters of Modica and Noto. The Modica and Noto massacres were perpetrated 
between August 15th and 16th, 1474, on the occasion of the then newly introduced 
Feast of the Assumption of Mary. The immediate cause of the outbreak of this ter-
rible violence was some allegations of blasphemy and grave insult to the Catholic 
faith against the local Giudecca. Today, most scholars offer a sociological reading 
of these events, in the light of the important role played by Jews in trade and in 
the management of the slave trade in Sicily at the time. Nevertheless, some other 
scholars are inclined to attribute almost exclusively religious motivations. The pre-
sent paper sets forth the main lines of these various opinions. 

All the official archive documents referring to the events of Modica and Noto 
have been comprehensively examined and published by scholars at different times, 
and have been recently included almost entirely by Shlomo Simonsohn in his 
multi-volume The Jews in Sicily. On the other hand, to date there is no other known 
internally generated Jewish source, except this qīnah, regarding the slaughter. 

 The first part of the dirge is largely dedicated to the 9th of the Jewish month 
of Av, a tragic date for the Jewish people, when the destruction of both the first 
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and second Temples of Jerusalem is commemorated. The second part of the qīnah, 
regarding the tragic events of 1474 in Noto and Modica, does not obviously intend 
to provide a historical testimony of the events; we therefore do not find detailed 
descriptions of the riots and the massacre, nor elements for a precise reconstruction 
of the events. It serves instead as a ritual – a collective and social function – in or-
der to preserve the Communitarian identity and the Historical Memory. 

Many central topoi of the Jewish elegiac tradition and references from the 
synagogue liturgy are present in the dirge, such as the destruction of the Temple of 
Jerusalem, the interruption of the relevant cult, the desolation of the Holy City, 
and the forced Diaspora amongst the Gentiles; the image of the Matriarch Rachel, 
weeping for her children, in this case specifically for “her children killed in Noto 
and Modica”; the souls of the dead joining Rachel in her weeping and consoling 
her grief. On the other hand, we also find invocations for the rebuilding of the 
Sanctuary, the restoration of the Holy Service and the sight of the Redemption 
“with our own eyes”. The content of the qīnah presented in this study is examined 
from a historical, literary and stylistic point of view, while the original Judaeo-
Arabic text is analysed from a linguistic and philological angle, as a large section is 
dedicated to grammatical, phonological, morphological, syntactic and stylistic as-
pects of the language of this dirge. Finally, all the archive documents quoted in the 
present study are offered to the reader in their entirety in the appendix. 
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